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I paesi dell’Opec divisi a Vienna 


Scoperto un atroce eccidio ne! paese sudamericano 
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crolla il petrolio Una Marzabotto sulle Ande costniita 


il prezzo scivola 
i livelli del '79 

Verso i 15 dollari al barile - Infruttuosi tentativi di tenere in¬ 
sieme il cartello - L’Arabia Saudita vuole una trattativa globale 
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In Perù 3000 contadini « 
massacrati dall’esercito democrazia 

La strage nel luglio del 1984 - Solo ora individuate le fosse comuni - Un di GERARDO 
paese raso al suolo: i militari vi cercavano il capo di «Sendero luminoso» CHIAROMONTE 
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Nostro servizio 

VIENNA — Il comitato spe¬ 
ciale dell’Organizzazione fra 
1 paesi esportatori di petrolio 
(Opec) si è riunito ieri per 
tentare di trovare un accor¬ 
do fra 113 paesi membri sulle 
quote di produzione quale 
premessa alla trattativa con 
Inghilterra, Norvegia, Egit¬ 
to, Malalsia ed altri paesi 
non aderenti, per allargare il 
cartello e stabilizzare 1 prez¬ 
zi. Nella tarda serata di ieri 
un accordo non era stato tro¬ 
vato: la produzione Opec è 
superiore ai 18 milioni di ba¬ 
rili al giorno mentre biso¬ 
gnerebbe scendere a 15,5-16 
milioni di barili. 

Poiché la produzione mes¬ 
sa in vendita supera larga¬ 
mente la richiesta, i prezzi 
sul mercato libero sono scesi 
fra i 17,5 e i 19 dollari al bari¬ 
le con una riduzione di 7-10 
dollari secondo le provenien¬ 
ze e la qualità. La fine del¬ 
l’inverno e il basso livello 
dell’attività industriale in 
Europa, Giappone e Stati 
Uniti creano le condizioni 
per ulteriori ribassi. Di fron¬ 
te a questa prospettiva si so¬ 
no Tonnati in seno all'Opec 
tre gruppi di paesi, ognuno 
dei quali ha indetto consul¬ 
tazioni separate nel prossimi 
giorni. 

Il gruppo dominante sul 


mercato è capeggiato dall'A¬ 
rabia Saudita e comprende 
Kuwait, Qatar ed Emirati 
Arabi. Forte delie sue riserve 
valutarie e del costo di pro¬ 
duzione più basso del mondo 
questo gruppo è indicato da 
fonti di Londra e New York 
come il promotore della 
guerra del petrolio con lo 
scopo di far scendere il prez¬ 
zo fra 15 e 10 dollari il barile. 
A questo livello, sopportabile 
per toro, l produttori che fan¬ 
no capo all'Arabia Saudita 
ritengono di poter costringe¬ 
re il governo di Londra — 
maggior esportatore sul 
mercato libero — ad una 
trattativa politica sulle quo¬ 
te di produzione e quindi sul 
prezzo. La Norvegia ha ade¬ 
rito in linea di principio all’I¬ 
dea del supercartello ed altri 
paesi sarebbero disposti ad 
entrare nella trattativa. 

Un secondo gruppo è for¬ 
mato da Libia, Algeria ed 
Iran. I libici hanno promos¬ 
so una riunione a Tripoli che 
dovrebbe Iniziare oggi. Que¬ 
sti tre paesi hanno una si¬ 
tuazione estera debitoria e 
necessità di importazioni — 
connesse anche alla popola¬ 
zione più numerosa — cut 
fanno fronte con le entrate 
petrolifere. Sostengono che 
tocca anche all'Arabia Sau¬ 
dita ed agli altri paesi del 


Goifo, ricchi di riserve, con¬ 
correre alla stabilità dei 
prezzi riducendo le proprie 
vendite. Algeria, Libia ed 
Iran ritengono di non dovere 
o potere ridurre le esporta¬ 
zioni. 

Il terzo gruppo si va for¬ 
mando per iniziativa del Ve¬ 
nezuela (paese membro del- 
i'Opec ma che ha accettato 
di promuovere una riunione, 
insieme al Messico, di tutti 1 
paesi latino-americani 
esportatori di petrolio). I go¬ 
verni del Messico e del Vene¬ 
zuela sembrano non farsi il¬ 
lusioni sul futuro del prezzo. 
Fornitori soprattutto degli 
Stati Uniti e del Giappone — 
molto meno dell'Europa — 
affrontano in modo globale 1 
loro rapporti con 1 paesi in¬ 
dustrializzati. Al centro della 
riunione, prevista per I pros¬ 
simi giorni, pongono il rifi- 
nanzlamento del loro debito 
estero e la riduzione dei tassi 
d'interesse sul credito inter¬ 
nazionale. Gli Stati Uniti so¬ 
no venuti meno all’impegno 
di una riduzione, sia pure 
modesta, dei tassi d’interes¬ 
se che si applicano al 360 mi¬ 
liardi di debiti dei paesi lati¬ 
no-americani. Proposte pre¬ 
cise, secondo le informazioni 
disponibili Ieri, dovrebbero 
essere fatte dal tre blocchi 
entro giovedì o venerdì. 


PERÙ 


H m nctv rf d 


tifico: 


r ^ \ 






l m m a n i ud i 






M * ? * • 









AYACUCHO — £ agosto 
dell’anno scorso, li 
presidente Alan Garcia si ò da 
poco insediato, cominciano 
ad affiorare le denunce, la 
testimonianze si fanno più 
coraggiose. Cosi a Huanta 
viene scoperta una fossa 
comune: SO persone 
massacrata dall’esercito 
nell’attività di antiguerriglia. 


Tremila morti, un'intera comunità andina massa¬ 
crata dall’esercito peruviano nel luglio del 1984, 
uno sterminio che ricorda qulli perpetrati dal na¬ 
zisti: le piogge forti di questi ultimi giorni hanno 
portato alla luce fosse comuni nella provincia di 
Chapi, poco lontano da Ayacucho. Così l’intera 
vicenda è uscita allo scoperto. I contadini, nel cui 
centro l'esercito sospettava fosse nascosto Abi- 
mael Guzman, capo della guerriglia di «Sendero 
luminoso», sono stati bombardati con il napalm 
i dagli elicotteri militari. Lentamente il Perù co- 
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mlncla a parlare e a rivelare quel che è accaduto 
nella regione andina a partire dal 1982, quando il 


zia con poteri assoluti. Iniziò allora una vera guer¬ 
ra, i contadini furono massacrati solo perché so¬ 
spettati di simpatie con la guerriglia, otto giorna¬ 
listi che, nel 1983. raggiunsero la zona per tentare 
di far luce su quel che accadeva, furono avvelena¬ 
ti, fatti a pezzi e sepolti su ordine del generale 


comandante della regione. A promuovere un’in¬ 
dagine parlamentare d’inchiesta è stato il presi¬ 
dente Alan Garda, che dal luglio scorso governa il 
paese, e che ha ripetutamente dichiarato la sua 
intenzione di farla finita con la barbarie. Ma l’ope¬ 
razione rischia di essere più difficile del previsto: 1 
militari sono minacciosi, l’aggressione di «Sende¬ 
ro» una realtà. • 
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Diecimila 
miliardi: 
serviranno 
allo sviluppo? 


Il 1986potrebbe essere davvero l’anno del¬ 
la svolta; certo si presenta come un’occasio¬ 
ne d’oro, forse unica e Irripetibile peri paesi 
dell’Europa continentale e per l'Italia In par¬ 
ticolare. La discesa contemporanea del prez¬ 
zo del petrolio e della quotazione del dollaro 
può avere sul redditi nazionali lo stesso effet¬ 
to di una Imposta che cl viene restituita: la 
cosiddetta -tassa* pagata prima agli sceicchi 
poi a Reagan. Ma chi ne beneficerà? Quali 
sono le condizioni perché si traduca In mag¬ 
giore sviluppo, meno disoccupazione, più dif¬ 
fuso benessere? 

La realtà, anche In questo caso, presenta 
più facce. Innantitutto, come sempre nell’e¬ 
conomia, se qualcuno guadagna qualcun al¬ 
tro perde. Le -sette sorelle* vedono l loro pro¬ 
fitti scendere del 25-30%. Ma, soprattutto, 
una riduzione degli Introiti petroliferi può 
avere conseguenze drammatiche sul paesi 
esportatori e. In particolare, su quelli forte¬ 
mente indebitati come 11 Messico, la Nigeria, 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Terzo mondo 
diviso 
in due aree 
d’interesse 


ROMA — Se II prezzo del petrolio si stabiliz¬ 
za sul 20 dollari al barile cinque paesi In via 
di sviluppo perdono entrate valutarie nel 
1986 per un ammontare superiore al miliar¬ 
do di dollari: Venezuela e Messico circa 4 mi¬ 
liardi di dollari, Nigeria 3,5 miliardi, Algeria 
e Indonesia 2,5 miliardi di dollari. Altri cin¬ 
que paesi in via di sviluppo guadagnano oltre 
un miliardo di dollari: Il Brasile quasi 2 mi¬ 
liardi, la Corea del Sud 1,7 miliardi, Grecia, 
Taiwan e Turchia da la 1,2 miliardi di dolla¬ 
ri. 

Il peso economico relativo, per ciascun 
paese, sarà ovviamente differente: dipende 
dall’incidenza del ricavi petroliferi sul totale 
delle Importazioni. Il Messico, che ricava dal 
petrolio il 75% delle valute commerciali e 11 
45% delle tasse, è molto più colpito di altri 
paesi. 

Se 11 prezzo scenderà attorno al 15 dollari 
al barile fra 1 paesi esportatori che perderan¬ 
no oltre un miliardo di dollari entreranno 

Renzo Stefana* 

(Segue in ultima) 




A causa di un lieve rialzo di temperatura 

Maltempo, l’emergenza 
non è finita: ora 
si temono le valanghe 

Ancora molti paesi isolati -1 soccorsi con gli elicotteri • 5 morti 
sulTAatosole per un banco di nebbia - TVe dispersi a Trento 


TERNI — Allagamenti di vaste proporzioni nelle za mpegne 
intomo ad Otta par lo straripamento detta a c qua dal Tevere 


Femminismo ieri e oggi In un seminario del Pel a Firenze 

Donne: liberazione, parola del passato? 

Competizione, aggressività. Individualismo: è questa la scheda del «neo-emancipazkHiismo»? - O invece si 
va affermando una diversa «strategia dell’identità»? - L’impegno civile, la politica, le tesi dei comunisti 


Il gelo ha attenuato la sua 
morsa ma 11 maltempo con¬ 
tinua ad imperversare. Dopo 
le bufere e i nubifragi dei 
giorni scorsi si fanno 1 primi 
drammatici bilanci e soprat¬ 
tutto cl si preoccupa per 
eventuali valanghe o slavi¬ 
ne: un pericolo molto consi¬ 
stente in tutte le zone di 
montagna in cui vi è stato un 
improvviso rialzo della tem¬ 
peratura. In molte zone d’I¬ 
talia continua comunque a 
nevicare, anche se con meno 
violenza degli altri giorni. 
Molti passi ai montagna so¬ 
no ancora chiusi, così come 
molti paesi specialmente In 
Alto Adige e Piemonte sono 
ancora isolati da montagne 
di neve. A Trafot, pacano 
dell’Alto Adige (noto anche 
per aver dato I natali a Gu¬ 
stav Thònn quattrocento tu¬ 
risti sono limasti bloccati in 
albergo: un elicottero ha 
portato loro viveri e medici¬ 
nali. In Friuli, 85 studenti e 1 
loro 7 insegnanti che li ac¬ 
compagnavano nella gita 
scolastica sono stati «libera¬ 
ti» con gli elicotteri dell’Ale 
Rlget Erano rimasti bloccati 
da sabato scorso in un alber¬ 
go nei pressi di Udine. In Ro- 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Spregiudicate, 
competitive, impegnate In 
carriera, votate alla profes¬ 
sionalità, sensibili al sodale, 
diffidenti del politico, ag¬ 
gressive, Indlvlduallste? So¬ 
no cosi le donne di questi ul¬ 
timi anni ottanta? E questa 
la scheda di un «neoemar.cl- 
pazlonismo»? Insomma che 
cosa sta succedendo dopo la 
risacca femminista? E ciò 
che sta succedendo i comu¬ 
nisti sono in grado di capir¬ 
lo? 

Qui riassunte In forma 
piuttosto spiccia, queste co¬ 
munque sono state le do¬ 
mande al centro del semina¬ 


rio tenuto dal Pd toscano 
nelle saie dell'Istituto Gram¬ 
sci. E ad esse hanno cercato 
risposta un centinaio di don¬ 
ne (e qualche uomo), non 
tutte comuniste, ciascuna 
muovendo dalla propria for¬ 
mazione portico-culturale e 
dalla propria esperienza. A! 
termine nessuna etichetta 
ma altri spunti di riflessione, 
preziosi in questa vigilia 
congressuale. 

Dunque esiste un «neoe- 
manclparionlsmo», parola 
difficile da digerire oltre che 
da pronunciare? Qualcuno 
— ha ricordato Marisa Nic¬ 
chi — dice di si, e ravvisa in 
esso una sorta di ricaduta 


femminile del disegno con¬ 
servatore che viene da lonta¬ 
no. La crisi attiva meccani¬ 
smi di selezione feroce, ri¬ 
mette in forse le conquiste 
dello «Stato sodale», diffon¬ 
de l suol modelli di moderni¬ 
tà e di valore? E allora le 
donne rispondono su quel 
terreno, si mettono In corsa, 
competono per vincere. E se 
dò significa adottare gli ese¬ 
crati criteri maschilisti, pa¬ 
ce. Non saranno certo le don¬ 
ne sd averli sulla coscienza. 

Ma c’è anche un’altra ri¬ 
sposta, totalmente diversa, 
che Ciglia Tedesco formula 
cosi: è vero che neoiiberismo, 
resgaiusmo c «nuova destra» 


producono individualismo, 
atomizzazione, smarrimento 
dei valori delia «cittadinanza 
sodale». Ma proprio soltanto 
di questo si tratta? O non 
piuttosto della faccia dura e 
spigolosa con cui si presenta 
oggi la coscienza delle don¬ 
ne? Lavoro, parità, afferma¬ 
zione della propria Indivi¬ 
dualità nella famiglia e fuo¬ 
ri: non è coerente che dopo 
anni di lotte per acquisire la 
coscienza di sé, quei «sé» vo¬ 
glia poi esprimersi e realiz¬ 
zarsi concretamente? 


È ovvio che tutto è cam¬ 
biata Una ragazza dell’86 
non si domanda piu, ad 
esempla se sia meglio lavo¬ 
rare o sposarsi. Pacifica na¬ 
turale ormai che una cosa 
non esclude l’altra. Lo stesso 
fenomeno delle donne in 
carriera va visto come punta 
emergente di un blocco som¬ 
merso che vuole andare 
avanti, senza complessi. Ed è 


(Segue in ultima) 
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stati spazzati via. Vicino a 
Firenze, sull’Autostrada del 
Sole, un improvviso banco di 
nebbia ha causato un’incre¬ 
dibile catena di tampona¬ 
menti: 5 morti e 28 feriti è 11 
tragico bilancio della sciagu¬ 
ra. Tre persone sono poi 
scomparse nel pre ssi del 
Passo Pellegrino, vicino a 
Trenta si tratta di Roberto 
Mason. Giampiero Foggiano 
e Ugo Tessan. I tre si trova¬ 
vano a bordo di un furgonci¬ 
no Ford Translt che pare sia 
rimasto bloccato da una sla¬ 
vina. Quando i soccorritori, 
avvisati da un quarto pas¬ 
seggero del mezzo che era 
andato a chiamare aiuto, so¬ 
no arrivati sul posto non 
hanno più trovato traccia 
del furgone. Le ricerche fi- 
prenderanno stamattina. 
Un’ondata di maltempo, In¬ 
fine, con violentissime bufe¬ 
re di neve il è abbattuta sulla 
Romania. A PAG. • 


Eletti i giudici del nao?o Csm 
Cresce la corrente di sinistra 

Più voti alla corrente di sinistra di Magistratura democrati¬ 
ca. Per la {«Ima volta prende un seggio rultraconservatore 
•Sindacato. I giudici italiani hanno eletto 120 membri «toga¬ 
ti» del nuovo Csm. A PAG. 2 

Intervista a Scotti (De): 
«Altro che un rimpasto» 

Enzo Scotti, «vice» di De Mita, risponde alle domande dell’U¬ 
nità. Con l’ultima Finanziaria—dice—si chiude una fase di 
rattoppi al problemi dell’economia. La verifica, 1 rapporti tra 
pentapartito e Pei, Palazzo Chigi, mktervista u Antonio 
CAPRARICA A PAG. 2 

Il dissidente Sciaranski 
libero in cambio di 4 spie? 

LTl febbraio il di s s id en te sovietico AnatoU Sciaranski ver¬ 
rebbe liberato in camb io di quattro spie. L’annuncio dato da 
Radio Gerusalemme. Lo scambio avverrebbe nel quadro di 
un’operazkme che coinvolge quattro paesL A PAG. • 


Colloquio a Roma 




ROMA — 0 segretario del Fri, 
Al—andrò Natta, m è incon¬ 
trato ieri premo la Direzione 
dal pa r t it o con Georg* McGo- 
vena, in Italia per una serie di 


ci. Durante il lungo e cordiale 
incontro sono stati presi in ese- 
— alenai tra i più rilevanti 
iiimRVH eoo onuvnsno 
f odierna situazione internezio- 
naia. Il segretario del Pei ha 3- 
lustrata ut particolare, le tinca 
ftodamea—i di puli rò inter* 


bario*. Dal canto suo 3 signor 
McGovem ai è soffermato suDe 
q u es ti o ni urgenti del disarmo e 
dei conflitti locali in etto, dei 
rapporti tra Europe e Usa, ed 
ha sottolineato la necessita di 
un dialogo più esteso tra i lea¬ 
der* dei maggiori partiti euro¬ 
pei con rcpuùooe pubblica * i 
parlamentari degli Stati Uniti 
d’America. 

Oggi George MeGovern, che 
ha incontrato altri espone n ti 
politici italiani, terrà nell’Au- 
ietta dei Gruppi parlamentari 
di Montecitorio—su invito del 
Cespi — un incontro dibattito 
sul tema «Gli Stati Uniti ai rap¬ 
porti Est-Ovest». 


È di grande Interesse 11 di¬ 
battito che si sta svolgendo 
su *11 Manifesto » Intorno alla 
questione sindacale. Esso è 
stato aperto da una lettera di 
Sandro Antonlazzl a Pietro 
Ingrao, In riferimento alla 
discussione che si è avuta nel 
Comitato centrale del Pel e 
che ha portato all’approva¬ 
zione della *Tesl 33* del no¬ 
stro documento congressua¬ 
le e alla reiezione di un 
emendamento aggiuntivo a 
questa *Tesi* (proposto, ap¬ 
punto, dal compagno In- 
grao) in cui si insisteva sulle 
cause soggettive della *crisl » 
del sindacato fino a parlare 
di una «pratica oligarchica» 
che avrebbe caratterlzato 
l’operato del «vertici» sinda¬ 
cali. 

In verità, non può stupire 
l’eco che questa nostra di¬ 
scussione ha avuto. Le pro¬ 
spettive e le sorti del movi¬ 
mento sindacale sono parte 
decisiva di qualsiasi discorso 
sulla forza e sull’avvenire del 
nostro regime democratico. 
La questione non può essere 
quindi ristretta a un dibatti¬ 
to Interno al Pel (e nemmeno 
fra il Pelei sindacati) ma ha 
una portata ben più genera¬ 
le. Non comprendo, perciò, 
l’osservazione che è stata 
fatta da Eraldo Crea. Pur la¬ 
sciando da parte le Interpre¬ 
tazioni relative agli scopi re¬ 
conditi che in quella nostra 
discussione si sarebbero per¬ 
seguiti (l'attacco a Lama, da 
una parte, e la scarsa difesa 
che di Lama sarebbe stata 
fatta, dall’altra), Crea affer¬ 
ma che nella maggioranza 
del Cc del Pel non c’era 
•grande convinzione» 
neU’*oggettlvare la critica» 
al movimento sindacale e so¬ 
stiene che noi non saremmo 
mossi da *una preoccupazio¬ 
ne reale e disinteressata sul¬ 
lo stato di salute democrati¬ 
ca del sindacato» ma In veri¬ 
tà vorremmo attaccare 
•qualcos’altro• che «attiene a 
problemi di strategia ». Vor¬ 
remmo, In parole più banali, 
che u sindacato facesse quel 
che conviene al Pel. 

E allora ragioniamo. È 
sembrato giusto ed opportu¬ 
no — alla maggioranza del 
Cc — respingere l’emenda¬ 
mento proposto dal compa¬ 
gno Ingrao, perché il suo ac¬ 
coglimento avrebbe potuto e 
potrebbe creare un grosso 
equivoco nella comprensio¬ 
ne delle cause di fondo delle 
difficoltà e della crisi del mo¬ 
vimento sindacale. Nella 
•Tesi 33», la critica sulla que¬ 
stione della democrazia sin¬ 
dacale è assai netta e chiara. 
Volerla accentuare (fino al¬ 
l’accusa ingenerosa di oll- 
garchismo) può anche corri¬ 
spondere a sentimenti e sen¬ 
sazioni diffusi fra 1 lavorato- 
ri (anche quL sema esagera¬ 
re: ricordiamoci sempre del¬ 
l’esito negativo del referen¬ 
dum sulla scala mobile In al¬ 
cune zone operale): ma non 
ci aiuta, e soprattutto non 
aiuta U movimento sindaca- 
le ad uscire fuori dalla diffi¬ 
cile situazione attuale. 

Sulle cause sostanziali di 
una crisi, che investe (anche 
qui: non dimentichiamolo) 
non solo 11 movimento sin¬ 
dacale Italiano ma quelli di 
tutti I paesi europei, c’è una 
vasta concordanza, come ri- 
sulta dal dibattito su *11 Ma¬ 
nifesto» a putire dalla lette¬ 
radi Antoniazzi e anche dai- 
la risposta di Ingrao. Le rias¬ 
sume bene U compagno Ser¬ 
gio Garavint-Abbiamo dlfe- 
so poteri di controllo e di 
contrattazione sui luoghi di 
lavoro, norme contrattuali e 
risultati dell’azione sindaca¬ 
le, con una rigidità che non 
ha tenuto conto della pro¬ 
fondità della crisi e delle tra¬ 
sformazioni tecnologiche e 
organizzative in atto nelPe- 
conomia, con le loro conse¬ 
guenze di mutamento della 
s t essa composizione sociale 
delle classi lavoratrici*. Tut¬ 
to questo ha portato a una 
vera e propria crisi di rap¬ 
presentanza. U ragionamen¬ 
to andrebbe, a mio parere, 
completato ed esteso, fino a 
Investire criticamente anche 
sdeune delle opzioni di fondo 
che nel periodo a scen d en te 

(Segue in ultima) 
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Finanziaria alla stretta finale 

La Camera 
oggi vota 
sui tagli 
'Comuni 

Entro questa settimana le sedute decisi¬ 
ve - Poi la legge andrà di nuovo al Senato 

ROMA — Stretta finale alla Camera per la legge finanzia¬ 
ria. Dalla tarda mattina di stamane andranno in discussio¬ 
ne e al voti le ultime disposizioni: investimenti, finanza 
locale (la base di partenza è rappresentata dai tagli ai Co¬ 
muni), politica legislativa ’86 e relativi finanziamenti, e in¬ 
fine famoso tetto del deficit A un dipresso sette ore di con¬ 
fronto, e quindi rinvio a domattina della discussione degli 
ordini del giorno, delle dichiarazioni di voto e del voto fina¬ 
le. Pausa di poche ore, e già nella tarda serata la Camera 
dovrebbe essere in grado di affrontare il bilancio statale con 
la previsione di votarlo tra venerdì e sabato. 

La maratona si sposterà quindi al Senato, chiamato a 
riesaminare tutte le modifiche introdotte a Montecitorio ai 
fondamentali documenti della politica economica del go¬ 
verno. Un paio di settimane, tra commissione Bilancio e 
aula di Palazzo Madama. È anche possibile prevedere che il 
governo farà di tutto nel tentativo di modificare i risultati 
strappati nel corso del serrato confronto imposto dall’oppo¬ 
sizione di sinistra e in particolare dai comunisti (risultati 
anche importanti, basti pensare alla drastica riduzione de¬ 
gli aumenti delle tasse scolastiche e universitarie). 

Se anche solo una virgola fosse mutata in Senato la fi¬ 
nanziaria e magari anche il bilancio dovranno tornare alla 
Camera per una quarta lettura e ad un voto che al limite 
potrebbe non essere ancora quello di definitiva ratifica. So¬ 
no ipotesi estreme ma non del tutto astratte considerata la 
portata ed il numero stesso delle modifiche che in venti 
giorni di battaglia nell’aula della Camera il testo giunto 
alla vigilia di Natale dal Senato ha subito (e potrà ancora 
subire nelle prosisme ore). 

Per tornare al lavori di oggi, l’elemento più rilevante è 
rappresentato dal nodo ancora irrisolto dei tagli alla finan¬ 
za locale. Di fronte alle generali proteste dei Comuni il 

f ovemo si orienterebbe a proporre oggi una riduzione di 
00 miliardi della quota (più del doppio) di trasferimenti 
che aveva programmato di decurtare. È un segno di preoc¬ 
cupazione per la gravità delle conseguenze della decisione 
originaria, ma del tutto insufficiente dal momento che il 
governo insiste nel pretendere che i Comuni coprano le 
minori entrate statali con la nuova tassa municipale (la 
Tasco) che, per garantire sufficiente reddito, dovrà essere 
applicata all’aliquota massima, colpendo di nuovo e sempre 
il cittadino indipendentemente dalle sue effettive capacità 
contributive. 

Infine un’annotazione sulle prime conseguenze del dibat¬ 
tito sulla finanziària alla Camera. Se sul plano sostanziale 
crescono di òraln ora le riserve sulla legge così come il 

f Sverno è andato via via strutturandola (un centone in cui 
compreso tutto), anche sul piano pratico è stato necessa¬ 
rio adottare le prime misure in conseguenza dell’enorme 
quantità di voti segreti che hanno messo più volte in tilt 
l’attuale sistema elettromeccanico per gli scrutini. Il grado 
di usura dell’impianto «è effettivamente notevole», ha con¬ 
statato nell’ultima sua riunione l’ufficio di presidenza della 
Camera. Di conseguenza è stato deciso di sostituirlo con un 
sistema «del più avanzato ed elevato livello tecnologico». 

Giorgio Frasca Poterà 



Interviste sulla crisi - 5 / ENZO SCOTTI 
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Vincenzo Scotti 


ROMA — Enzo Scotti, che 
De Mita ha nominato vicese¬ 
gretario della De (a fianco di 
Bodrato) dopo averlo avuto 
come antagonista nell’ulti¬ 
mo congresso, appartiene al 
•partito» della verifica: pur¬ 
ché «non sia un rito» — spe¬ 
cifica — e non si riduca a un 
semplice «rimpasto», come se 
i problemi fossero solo quelli 
di sostituire qualche mini¬ 
stro o sottosegretario. Scotti 
è convinto che con ia discus¬ 
sione dell’ultima legge fi¬ 
nanziaria si sia chiusa una 
fase in cui «la politica econo¬ 
mica è stata affidata ai ra¬ 
gionieri» e i problemi dell’e¬ 
conomia «sono stati affron¬ 
tati con semplici rattoppi». 
Perciò auspica una verifica 
nel pentapartito che rappre¬ 
senti «una riflessione politi¬ 
ca a 360 gradi, che non sia 
cioè una pura declamazione 
di obiettivi ma entri nel me¬ 
rito dei problemi». Ma lei, 
onorevole ScotU, crede dav¬ 
vero che questo sia possibile 
con un governo costretto a 
precettare la sua maggio¬ 
ranza per averne i voti? L’ab¬ 
biamo visto nella battaglia 
della Finanziària. ■ - 

■Guardi, quest’ultima Fi¬ 
nanziaria secondo me chiu¬ 
de davvero una fase. È inim¬ 
maginabile che ci si possa ri¬ 
trovare nel settembre dell’86 
senza aver posto mano nel 
frattempo alle questioni più 
importanti che riguardano 
la spesa pubblica». 

— Quali sono secondo lei? 

«Da una parte le norme e 
le procedure per metterla 
sotto controllo, dall’aìtra le 
modifiche da apportare alla 
legislazione esistente nel di¬ 
versi comparti. Mi riferisco 
ai trasferimenti di risorse fi¬ 
nanziarle alle Imprese pub¬ 
bliche, agli enti locali, agli 
Istituì dello Stato sociale. Se 
non si modificano questi 
meccanismi, riconducendo 
sotto il controllo del Parla¬ 
mento e del governo la dina¬ 
mica della spesa pubblica, la 


ultima della serie» 

La maggioranza a 5 non regge ma... 
«Ecco la mia proposta riformista» 

Non basta la crescita spontanea, dice il «vice» de, bisogna guidare le trasformazioni e 
su questo misurarsi col Pei - «Su Palazzo Chigi respingo preclusioni rovesciate» 



ROMA — La «verifica»: una recente immagine del vertice di maggioranza 


stessa legge finanziaria di¬ 
venta un elemento dirom¬ 
pente per il sistema». 

— Lei sta dicendo in prati¬ 
ca che questa bandiera del¬ 
la Finanziarla, innalzata 
per mesi e con tanto clamo- 
. re dal governo, è invece sol¬ 
tanto una coperta straccia¬ 
ta? 

«Lasciamo stare immagini 
e paragoni. Preferisco ana¬ 
lizzare e descrivere la realtà. 
E nel fatti io vedo che la Fi¬ 
nanziaria ha tenuto bloccata 
da luglio a febbraio la vita 
politico-parlamentare. E 
poi? I problemi dell’econo¬ 
mia reale sono ancora tutti 
11, dinanzi a noi, intatti. Ec? 
co, da questo punto di vista 1 / 
la discussione sulla Finan¬ 
ziaria ha funzionato come 
una cartina di tornasole: del 
fatto che non si può gover¬ 
nare l’economia con i rattop¬ 
pi, e nemmeno come se fosse 
una grande macchina ciber¬ 
netica per cui è sufficiente 
controllare i grandi flussi. 
Una cartina di tornasole, di¬ 
co, delia persistente paralisi 
sui problemi reali». 

— Mi faccia un esempio. 


«Quanti ne vuole. Per co¬ 
minciare, la modifica degli 
equilibri di potere tra le im¬ 
prese pubbliche e quelle pri¬ 
vato. Gli assetti costruiti tra 
il *29 e il ’33, come è ovvio, 
sono ormai totalmente sal¬ 
tati. E la funzione delle Par¬ 
tecipazioni statali per gli an¬ 
ni a venire semplicemente 
non esiste, voglio dire che 
proprio nessuno ne parla, 
nessuno se ne occupa. E non 
credo che qualcuno voglia, 
sostenere che 11 loro ruolo è 
soltanto quello di gestire be¬ 
ne le aziende: questo, sem¬ 
mai, è un presupposto»'. 

— Dica la verità. L’operato 
v . - del presidente dell’Iri, U de» 
mocriStiano Prodi, non 
l’entusiasma troppo, è ve¬ 
ro? 

. «Ma no, non getto la croce 
addosso.a Prodi, non sarebbe 
I giusto. È una questione mol- 
! to più grossa, che sta a mon¬ 
te delle sue scelte. Quello che 
non mi convince è una priva¬ 
tizzazione, diciamo così, non 
strategica. Prendiamo il ca¬ 
so Italtel-Telettra. Si fa l’ac¬ 
cordo? Bene. Ma io vorrei sa¬ 
pere in quale quadro-.». 


ROMA — Le elezioni dei, 
giudici italiani per 11 rinno¬ 
vo del Consiglio Superiore 
della Magistratura, stando 
ai primi dati, stanno for¬ 
nendo un curioso risultato: 
due spostamenti contrap¬ 
posti, uno nettamente a si¬ 
nistra, l’altro, solo legger¬ 
mente meno evidente, a de¬ 
stra. Il tutto, a scapito dei 
blocchi più forti che sem¬ 
brano accentuare una ca¬ 
ratteristica centrista. Alle 
22 di Ieri sera, su 5.747 voti 
scrutinati (oltre 1 * 90 % del 
totale), I dati erano I se¬ 
guenti: Unità per la Costi¬ 
tuzione 2.334 voti, pari al 
40,6% (43,2 alle precedenti 
eledoni). Magistratura In¬ 
dipendente 2.006 voti, pari 
al 34,9% (3&2% nell’Sl). 
Magistratura Democratica 
1.043 voti, pari al 18£% 
(13,6% neli’81). Sindacato 
Nazionale Magistrati 364 
voti, pari al 6,3% (4,4 
nelT81j. Ci sono dunque un 
consistente aumento di Md, 
la corrente di sinistra (oltre 
114% In più); un calo note¬ 
vole di Mi, il gruppo mode¬ 
rato-conservatore; una dif¬ 
ficoltosa tenuta di Unicost, 
la corrente maggioritaria; e 
l’ingresso per la prima volta 
nel Csm del «Sindacato», 
formazione ultraconserva¬ 
trice che (nel computo par¬ 
ziale mancano 1 voti di Na¬ 
poli, dove questo gruppo è 
maggiormente radicato) 
dovrebbe riuscire a supera¬ 
re U quorum minimo del 
6%. In termini di seggi — 
sono 20 i magistrati da eleg¬ 
gere — la situazione, al mo¬ 
mento in cui scriviamo, ap¬ 
pare ancora fluida: Mi do¬ 
vrebbe scendere da 8 a 7, ce¬ 
dendone uno al sindacato; 
Unicost potrebbe tanto 
mantenerne 9 quanto ce- 
derno uno a Md, che appare 
di conseguenza In bilico fra 
1 3 e i 4: fra queste ultime 
due correnti tutto si sta gio¬ 
cando su poche decine di 
voti. Tuttavia, per capire 
l’orientamento del voto, e 
dunque gli umori del giudi¬ 
ci italiani, occorrerà atten¬ 
dere oltre al risultati Anali 
anche l’elenco degli detti e 
delle relative preferenze: so¬ 
prattutto per quanto ri¬ 
guarda Unicost, formazio¬ 
ne variegata, che presenta 
candidati di varie tendenze, 
dal centro alla sinistra, per 


I magistrati italiani hanno votato per il Consiglio Superiore 


Eletti i giudici 




Csm 
sinistra 


seggio 


Nel nuovo consiglio appare per la prima volta la corrente ultra-conservatrice di «Sin¬ 
dacato» - Indebolito il «centro» - Eletto il pm del processo Tortora, in forse Calogero 
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Francesco Co ss iga 

cui non è senza rilievo l’e¬ 
mergere di alcuni a scapito 
di altri. E bisognerà pure 
considerare, anche se il raf¬ 
fronto non i completamen¬ 
te attendibile, I risultati del¬ 
le elezioni intermedie del 
1963, quando i giudici vota¬ 
rono per il rinnovo del Co¬ 
mitato direttivo centrale 
della Anm, la loro organiz¬ 
zazione sindacale: all’epoca 
Unicost aveva ottenuto il 
44,5^, Mi U 37% e Md U 

Stando alle prime valuta¬ 
zioni degli «tati maggiori» 
delle correnti, riuniti presso 
11 Consiglio superiore della 
magistratura, I giudici c he 


già sembrano eletti con 
margini sufficienti di voti 
sono i seguenti. Per Unità 
per la Costituzione Antonio 
Abbate, giudice a Roma, 
Umberto Marconi, pretore 
di Napoli, Gianfranco Ta- 
tozzl, consigliere di Corte 
d’Appello a Milano, Seba¬ 
stiano Suracl, procuratore 
della Repubblica a Reggio 
Calabria, Renato Papa, pre¬ 
tore a Catania ed Antonio 
Buonajuto, giudice del tri¬ 
bunale di Napoli. Si conten¬ 
dono gli altri due o tre posti 
Vito D 1 Ambrosio, Pietro Ca¬ 
logero, Nicola Li pan e Bar¬ 
tolomeo Lombardi. Per Md 
1 sicuri eletti, al momento, 


mancarle De Carote 


sembrano essere Giuseppe 
Borri, consigliere di Cassa¬ 
zione e presidente della cor¬ 
rente, Elena Pacioni, giudi¬ 
ce a Milano e Giancarlo Ca¬ 
selli. Si contendono l’altro 
eventuale seggio Marco Pi» 
vettl e Vittorio Bon a cce UL 
Per Mi circolano infine i no¬ 
mi di Franco Morozzo Della 
Rocca, procuratore genera¬ 
le presso la Cassazione, 
Marcello Maddalena, sosti¬ 
tuto procuratore a Torino, 
Felice Di Persia, il pm napo¬ 
letano dell’inchiesta su 
Tortora, Stefano Racheli, 
pretore a Roma, Vincenzo 
Ceraci, sostituto procurato¬ 
re a Palermo (pool antima¬ 


fia) e Giuseppe Cariti, pm a 
Firenze. 

Mancano ancora i dati 
definitivi di alcune grandi 
città (In particolare i di¬ 
stretti di Milano e Napoli), 
Ma intanto ecco alcuni dei 
principali risultati divisi 
per zone. Fra I giudici della 
Cassazione, Unicost ha ot¬ 
tenuto 118 consensi. Mi 164, 
Md 22 e il Sindacato 32: gli 
ultimi due gruppi segnano 
un consistente aumento, gli 
altri forti diminuzioni. Il di¬ 
stretto di Roma badato 360 
voti a Unicost (107 in 
ptù)£§7 a Mi (58 in meno), 
161 a Md (più 32) e 80 al Sin¬ 
dacato (piu 10). A Bologna 


— Scusi un momento. Con 
questo accordo ia Telettra, 
, v . cioè 11 capitale Fiat, entra 
con poco sforzo in un setto¬ 
re in cui le Partecipazioni 
• statali hanno investito in¬ 
vece fior di quattrini. La 
. cosa ha provocato una le¬ 
vata di scudi, ma non da 
, parte de. E lei invece scen» : 
de in campo contro Agnel¬ 
li? 

«No, non ci slamo spiegati, 
questa logica non mi riguar¬ 
da. A me non interessa la lot¬ 
ta contro Tizio, Caio o Sem- 

{ nonio. Io voglio sapere qua- 
e diventa la situazione nel 
settore delle telecomunica¬ 
zioni o nel settore, poniamo, 
alimentare una volta com-f 
plute certe operazioni. Dico 
quale diventa da un punto di 
vista strategico, cioè rispetto 
a quella forte finalizzazione 
di cui abbiamo bisogno per 
guidare le trasformazioni in 
atto verso certi obiettivi: svi¬ 
luppo e occupazione, in pri¬ 
mo luogo». 

— Veramente, al conve¬ 
gno confindustriale del 
Lingotto II grande capitale 
italiano ha invitato partiti 


calano Unicost e Mi, au¬ 
mentano consistentemente 
Md e il Sindacato. A Firenze 
aumentano Unicost e Md, 
cala notevolmente Mi. A 
Palermo Mi passa da 90 a 
131 voti, Unicost scende da 
136 a 99. A Torino Mi è sta¬ 
zionarla, c’è un travaso di 
voti da Unicost (ne perde 45) 
a Md (ne guadagna 37). 
Molti di questi spostamenti 
sembrano dovuti alla pre¬ 
senza di questo o quel can¬ 
didato di particolare presti¬ 
gio nell’ima o l’altra lista. 

Domani comunque si co¬ 
nosceranno tutti i dati defi¬ 
nitivi. I venti eletti saranno 
proclamati consiglieri del 
Csm fra pochi giorni dal 
seggio elettorale centrale 
Istituito presso la Cassazio¬ 
ne. Dal momento della pro¬ 
clamazione ci saranno poi 
ancora quindici giorni di 
tempo per presentare even¬ 
tuali contestazioni e recla¬ 
mi. Poi, finalmente, il nuo¬ 
vo Consiglio potrà insediar¬ 
si al completo: 1 venti nuovi 
giudici, i dieci «laici» eletti 
pochi giorni fa dal Parla¬ 
mento (quattro democri¬ 
stiani, tre comunisti, due 
socialisti e un liberale), più i 
membri di diritto, ovvero il 
presidente della Repubblica 
— che preside anche l’orga¬ 
no di autogoverno dei giu¬ 
dici —li primo presidente e 
il procuratore generale del¬ 
la Corte di Cassazione. H 
Csm uscente, sino a quel 
momento, rimarrà In cari¬ 
ca: ha infatti in calendario 
sedute fissate già fino al 14 
febbraio. Il primo scottante 
problema da risolvere sarà 
reiezione del vice presiden¬ 
te; c’è stato proprio su que¬ 
sto punto l’ultimo dei con¬ 
trasti fra Csm e Cossiga. La 
maggioranza del Consiglio 
voleva che 11 vice presidente 
fosse eletto dopo un dibatti¬ 
to «programmatico, e non, 
come è stato finora, a scato¬ 
la chiusa su designazione 
dei partiti (o meglio, della 
De). Cossiga si era opposto 
sostenendo che dare tanta 
Importanza al ruolo del vice 
presidente significava smi¬ 
nuire quello del presidente. 
Tutto è stato rinviato di 
conseguenza al nuovo Con¬ 
siglio. 

wmemm osnon ■ 


e governo a farsi da parte e 
Y non disturbare il manovra¬ 
tore! É il suo partito, la De, 
non ha fatto una piega, an¬ 
zi. . 

• «So bene che il Lingotto ha 
messo in luce una tendenza a 
dire che la politica non è In 
grado di governare questo 
passaggio: «Si ritiri e lasci fa¬ 
re agli imprenditori». Ma 
questa è la ripropostone 
aggiornata e corretta di 
quello che si sentiva a caval¬ 
lo tra gli anni 50 e 60. E, a 
distanza, lo stesso Agnelli ha 
riconosciuto che era un erro¬ 
re. Oggi io sono per dare una 
risposta forte agli industria¬ 
li.. Intendiamoci, non chiù— 
dendo gli occhi di fronte al 
problemi: L’Internazionaliz¬ 
zazione della nostra econo¬ 
mia, il riordino dello Stato 
sociale, il riassetto del siste¬ 
ma del trasporti, li supera¬ 
mento del sistema bancario 
del *36, sono altrettante que¬ 
stioni nodali che vanno af¬ 
frontate. Ma, come dicevo 
prima, con una forte finaliz¬ 
zazione, una forte capacità 
di guida. La crescita sponta¬ 
nea, lo spontaneismo del 


mercato non possono risol¬ 
vere questioni come quella 
meridionale, o quella dell’oc¬ 
cupazione. E non cl può esse¬ 
re nemmeno risanamento 
della finanza pubblica se a 
fianco a una politica di assi¬ 
stenza, che si riduce a fare la 
vivandiera del processi di 
trasformazione e ristruttu¬ 
razione industriale, non riu¬ 
sciamo a elaborare una pro¬ 
posta di sviluppo. I problemi 
della governabilità nascono 
da qui». • 

— E lei pensa che si possa¬ 
no risolvere con il solito gi¬ 
ro di valzer della verifica, 
tra un vertice a Palazzo 
Chigi e una colazione di la¬ 
voro a Villa Madama? 

«Un momento, lo non pen¬ 
so affatto a una verifica che 
sla una pura e semplice ri¬ 
conferma di obiettivi. Biso¬ 
gna entrare nel merito. Per 
restare alle questioni della 
politica economica, si è per¬ 
duta la consapevolezza della 
sua dimensione: che si tratta 
comunque di scelte politiche 
a tutto tondo. E il risultato, 
appunto, dell’averla affidata 
ai ragionieri». 

— Come il ragionier Go* 
ria, vuol dire? 

«Non si può caricare, an¬ 
che in questo caso, tutto su 
una sola persona... Lui ha 
cercato al meglio... Però, ec¬ 
co, anche questo dimostra 
che non si tratta di aggiusta¬ 
re le cose con un rimpasto, 
con il semplice spostamento 
di alcuni uomini. Certo, esi¬ 
stono nel governo anche pro¬ 
blemi di gestione. Ma sono 
susseguenti. Il punto vero è 
di produrre una riflessione 
politica a tutto campo, tanto 
più necessaria nel momento 
in cui la maggioranza pren¬ 
de atto di una posizione di 
movimento del Pei. B inoltre 
io sono convinto che la coe¬ 
sione tra i cinque alleati del¬ 
la coalizione esiste soltanto 
se riescono a convergere at¬ 
torno a una proposta rifor¬ 
mista». 

— Due anni fa, alla vigilia 
di un altro congresso de¬ 
mocristiano, e ancora in 
' un’intervista all’«Unità», 
' lei mi espresse ail’inclrca le 
stesse speranze sull’avveni¬ 
re del pentapartito. Non mi 
pare che nel frattempo la 
«proposta riformista» ab* 
. bia fatto molta strada, anzi 
sarebbe difficile trovarne 
- traccia nella linea di gal¬ 
leggiamento della maggio- 
. ranza. 

•Beh, questo mi pare ec¬ 
cessivo. In una certa misura, 
qualche processo, penso al¬ 
l’inflazione, si è riusciti a 
controllarlo—». 
v. — Ma non sarebbe una co¬ 
sa più sincera riconoscere 
il fallimento di questa espe¬ 
rienza pentapartito? 

«Nelle attuali condizioni 
del Paese questa è una stra¬ 
da obbligata, in una certa 
misura». 

— Ancora? Ancora la solfa 
dello «stato di necessità»? 
•No, io non dico uno stato 
di necessità. Però sono con¬ 
vinto che o questa maggio¬ 


ranza, senza tanti proclami 
strategici,, riesce a costruire 
ragioni di coesione attorno a 
un’ipotesi riformista o quel¬ 
lo delle elezioni anticipate 
diventa un pericolo reale. Un 
pericolo perché rischiamo, 
tutti, di andarci senza propo¬ 
ste». 

— Tutti? Non mi pare. 11 
Pei una proposta l’ha fat¬ 
ta... 

•No, non mi persuade l’I¬ 
dea che i nodi ai quali ho ac¬ 
cennato si possano sciogliere 
con una fuga sugli schiera¬ 
menti. Anzi una fuga In 
avanti, verso equilibri che 
non cl sono, è un errore». 

— Ma la caratteristica 
principale del governo di 
programma è proprio quel¬ 
la di rovesciare U rapporto 
distorto che c’è oggi tra 
contenuti e schieramenti, 
per mettere finalmente 
l’accento sui primi. 

•Ma questa proposta 11 Pel 
l’ha collocata In una logica 
di schieramento, tant’è che 
ne parla come di un passag¬ 
gio verso un’alternativa che 
esclude la De. No, lo ripeto, 
slamo in una situazione in 
cui non c’è via d’uscita, se 
non quella di uno stretto 
passaggio obbligato: che gii 
alleati del pentapartito rag-, 
giungano un'intesa salda su 
cambiamenti progressivi. 
Non piccoli aggiustamenti, 
ma cambiamenti, tali che ci 
si possa rivolgere al Pel non 
come supporto ad alcune mi¬ 
sure, ma per misurarsi poli¬ 
ticamente con esso, per spin¬ 
gerlo a sviluppare una sua 
proposta dinanzi all’evolu¬ 
zione del capitalismo matu¬ 
ro. Le questioni che abbiamo 
di fronte richiedono in que¬ 
sta fase lo scioglimento del 
nodo comunista, nel senso in 
cui ancora rimane nella sto¬ 
ria del Paese: uh nodo certo 
non risolvibile in termini nu¬ 
merici, ma politici. Ecco, il 
problema della fine legisla¬ 
tura è la costruzione di un 
processo che tenga conto di 
questo complesso di fattori». 
— Strano, perché tutti pen¬ 
savano che per la De il pro¬ 
blema della seconda metà 
della legislatura fosse solo 
la riconquista di Palazzo 
- Chigi. 

■Ma noi non poniamo que¬ 
sto problema come una ri¬ 
vendicazione. Piuttosto insi¬ 
stiamo per la ricerca di 
un'intesa che non cristallizzi 
una guida». 

— Bel giro di parole per di¬ 
re la stessa cosa». 
•Nient’affatto. Abbiamo 
accettato di affidare la guida 
del governo ad altri, ma sulla 
base di un accordo. Fino a 
.quando sarà cosi, il proble¬ 
ma non diventerà mai per 
noi una pregiudiziale. Ma 
non può neppure trasfor¬ 
marsi in ima preclusione in¬ 
versa, per cui della questione 
non si può nemmeno parlare 
altrimenti l’equilibrio gene¬ 
rale salta. Respingo netta¬ 
mente questa convenzione 
ad excludendum». 

Antonio Caprarica 


Oggi, nuovo vertice della maggioranza sulla Rai 

Rognoni racconta cosa 
s’è detto con Camiti 

L’ex leader della Cisl non muta la posizione assunta sin dall’ini¬ 
zio - Stamane il Pri presenta un suo progetto di legge per la tv 


ROMA — Dovrebbe svolgersi stamattina, 
alle 10, la nuova riunione de! caplgruppo 
della maggioranza di Camera, Senato e 
della commissione di vigilanza. L’oppor¬ 
tunità di ulteriori contatti potrebbe fare 
slittare l’appuntamento al primo pome¬ 
riggio. Il presidente dei deputati de. Ro¬ 
gnoni, riferirà sui colloqui che ha avuto 
negli ultimi giorni con Pierre Camiti. Se¬ 
condo indiscrezioni degne di fede, 11 capo¬ 
gruppo de e Camiti si sarebbero sentiti 
anche dopo la diffusione, avvenuta saba¬ 
to, della netta dichiarazione con la quale 
l’ex leader della Cisl ha ribadito di non 
aver modificato ih niente la sua posizione 
Iniziale: tutte le decisioni sugli assetti al 
vertice della Rai competono al consiglio e 
al suo futuro presidente. In sostanza, le 
voci diffuse su una capitolatone di Car- 
niti di fronte alle pesanti condizioni detta¬ 
te dalla De, dovevano ritenersi o false o 
alimentate a bella posta per screditarlo. 
Anche i più recenti colloqui ebe Camiti ha 
avuto, dunque, non hanno riguardato 
ipotesi subordinate a quelle formulate da 
Camiti, ma semmai 1 possibili sviluppi 
della situazione. Il vertice di oggi cade, 
infatti, alla viglila Immediata di un’altra 
votazione cui sarà chiamata la commis¬ 


sione di vigilanza. Conoscendo le posizio¬ 
ni di Camiti e del partiti della maggioran¬ 
za, si nutre molto scetticismo sui possibili 
esiti risolutivi del vertice di oggi e, di con¬ 
seguenza, della votazione di domani. La 
segreteria de, sostenuta in questa vicenda 
dai fanfaniani ma anche da componenti 
di altre formazioni interne, è irremovibi¬ 
le. Si presume, perciò, che domani possa 
ripetersi Formai noto canovaccio: il Psdi, 
in mancanza di garanzie preventive sulla 
vicepresidenza a Leo Birzoli, non parteci¬ 
perà al voto; la De, invocando la condizio¬ 
ne irrinunciabile di un accordo a 5, voterà 
soltanto 1 suoi candidati. In definitiva ci si 
va convincendo che la questione Rai fini¬ 
rà nel pacchetto della prossima verifica, e 
che la De non intenda consentire reiezio¬ 
ne del nuovo consiglio prima di aver risol¬ 
to evidentemente a modo suo il «problema 
Camiti». 

Stamane se ne dovrebbe sapere di più 
anche sulle intenzioni del Pii, che il Psl ha 
accusato di incocrenza sulla vicenda Rai- 
Camlti: 11 Pri terrà una conferenza stam¬ 
pa per Illustrare un suo progetto di legge 
sul sistema radlo-tv, ma è prevedibile che 
si parlerà di tutto ciò che, sul tema, sta 
lacerando la maggioranza. 


ROMA — Dopo l’approva¬ 
zione delia legge finanziaria, 
la verifica di maggioranza 
che porti ai «necessario* ri¬ 
cambio di uomini all’interno 
del governo. Lo sostiene il 
presidente della De, Flami¬ 
nio Piccoli, in una intervista 
al settimanale «Il Sabato*. 
Piccoli esclude però che si 
ponga anche un problema di 
cambio della guardia a Pa¬ 
lazzo Chigi. Anzi, mostra di 
apprezzare l’operato di Cra- 
xL Ciò non toglie tuttavia 


Piccoli 
attacca: 
arroganti 
gU uomini 
di De Mita 


che, «ad un certo punto della 
legislatura», la De richieda 
«l’aitemanza» alla guida del 
governo. 

Il presidente democristia¬ 
no parla poi di «posizioni ben 
differenziate» esistenti all’In¬ 
terno della De, e sferra un 
duro attacco, sia pure indi¬ 
rettamente, al segretario De 
Mita. Piccoli infatti afferma 
che «chi collabo™ stretta- 
mente con lui (De Mita, ndr) 
può lasciarsi ’ andare ad 
esclusivismi, ad arroganze, a 
serie Inadempienze». 
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Massacrata 2 anni fa un’intera comunità andina 


Bombe al napalm 
contro i contadini 

Fosse comuni scoperte in Perù 

Le forti piogge di questi ultimi giorni hanno portato alla luce a Chapi i corpi di tremila 
contadini uccisi dai militari - Lo sterminio per eliminare un capo dei guerriglieri 


LIMA — Una comunità an¬ 
dina letteralmente massa¬ 
crata dai militari peruvia¬ 
ni: oltre tremila corpi but¬ 
tati alla men peggio nelle 
fosse comuni e ricoperti 
con della terra. Un massa¬ 
cro compiuto nel 1984 e so¬ 
lo adesso scoperto con asso¬ 
luta certezza. I contadini di 
alcuni villaggi vicini, in ve¬ 
rità, più volte avevano ten¬ 
tato di denunciare l'eccidio, 
ma le minacce e la dura re¬ 
pressione delle forze milita¬ 
ri avevano finora eretto un 
invalicabile muro di silen¬ 
zio. Le forti piogge di questi 
ultimi giorni nanno tolto 
molta della terra che copri¬ 
va le fosse comuni e i corpi 


delle vittime sono affiorati. 
Questa volta i contadini dei 
villaggi vicini — evidente¬ 
mente incoraggianti dalle 
dichiarazioni del nuovo 
presidente Alan Garcia, de¬ 
ciso a porre fine alla repres¬ 
sione del militari — hanno 
presentato una dettagliata 
denuncia alla «fiscalla» del¬ 
la nazione. 

Vediamo di raccontare 
questa tremenda vicenda. 
Secondo una prima rico¬ 
struzione, nel luglio del 
1984 elicotteri militari han¬ 
no bombardato e - mitra¬ 
gliato la comunità centrale 
andina di Chapi (Ayacu- 
cho) uccidendo oltre tremi¬ 
la contadini, tra i quali nu¬ 


merosissimi bambini, don¬ 
ne e anziani. 

Il bombardamento (com¬ 
piuto anche con napalm, 
come dimostra lo stato dei 
cadaveri e del terreno) è 
stato deciso perché i milita¬ 
ri avevano avuto notizia 
che nella comunità di Cha¬ 
pi si trovavano alcuni dei 
maggiori esponenti del 
gruppo guerrigliero «Sen¬ 
tiero luminoso». Anzi, se¬ 
condo l’informazione in 
possesso dei militari, na¬ 
scosto tra i contadini si tro¬ 
vava anche il leader del 
gruppo guerrigliero, l’ex 
professore dell’università 
di Huamanga, Abimael 


Guzman Reynoso. Tanto è 
bastato per far partire l’or¬ 
dine per la missione di ster¬ 
minio. 

Chapi è del dipartimento 
di Ayacucho, la zona andi¬ 
na dove più forte è la pre¬ 
senza di «Sendero lumino¬ 
so». Una zona posta fin dal 
dicembre dell’82 in un pe¬ 
renne stato di emergenza. 
Una situazione drammati¬ 
ca per i contadini dei picco¬ 
li villaggi andini, stretti in 
una morsa mortale dalle 
azioni della guerriglia e 
dalla brutale repressione 
delle forze militari e di poli¬ 
zia raggruppate in un «co¬ 
mando congiunto». 




LIMA — Migliaia e migliaia di contadini sono stati massacrati 
in questi ultimi anni nei villaggi del centro andino, (nelle foto 
qui accanto) i corpi di 18 giovani uccisi a Huamangilla, nell‘84, 
e (in alto) una fossa comune scoperta a Huanta. 


I massacri e le spietate 
repressioni compiuti dal 
governo di Fernando Belaunde 
Terry, vengono ora uno ad 
uno alla luce: è una storia 
allucinante che ricorda 
le atrocità dei nazisti 

Terrore: 


così hanno vissuto per cinque anni 


Accomarca, Pucayacu, Bellavista, Umaro, 
ed ora Chapi. Per i massacri di povera gente 
scoperti negli ultimi tempi nelle Ande peru¬ 
viane, molti hanno scomodato il ricordo del 
villaggio vietnamita di My Lai, quando a 
sterminare furono un gruppo di marines 
guidati da un tenente che assomigliava a 
Rambo. Afa peri tremila contadini uccisi dal 
napalm degli elicotteri dell’esercito i parago¬ 
ni — a meno di evocare conflitti mondiali — 
scarseggiano. E il marcio che esce dalla pen¬ 
tola, scoperchiata a malincuore dal nuovo 
governo peruviano e dal suo dinamico presi¬ 
dente Alan Garcia su cinque anni di orrori, 
rischia di coinvolgere l’intera struttura sta¬ 
tale, il fragile equilibrio raggiunto con un 
esercito potente e compatto, fedelissimo a 
parole ai dettami costituzionali, ma pronto a 
rivoltarsi e a mordere se qualcuno gli chiede 
conto delle sue malefatte. 

Se qualcuno, quindi, cerca di capire, sape¬ 
re e ricostruire sul serio quel che e accaduto 
dal 1980 in poi. quando un movimento mar¬ 
xista - leninista - maoista denominatosi 
«Sendero luminoso *, come dire cammino 
verso la luce, intraprende una lotta armata 
sanguinaria contro il governo di centro pre¬ 
sieduto dall’architetto Fernando Belaunde 
Terry, e lo stesso governo decide che la re¬ 
pressione vada affidata non solo alla polizia 
ma anche all’esercito. Nella zona comincia¬ 
no così ad arrivare i primi reparti al coman¬ 
do del generale Noel: cinquemila circa contro 
i più o meno tremila senderisti. Era allora 
ministro della Guerra il generale LuisCisne- 
ros Vizquerra, formatosi in Argentina, ami¬ 
cissimo e imitatore di militari come Vtdela. 


All’inizio dell’82, Cisneros dichiarò che se 
•per catturare dieci guerriglieri ci si trova 
nella necessità di accettare la morte di cento 
innocenti, pazienza*. E Noel: «Per l’assolvi¬ 
mento della nostra missione dobbiamo eli¬ 
minare ogni rischio e il giornalismo è un 
ostacolo all’esecuzione delle operazioni. In- 
somma, non posso correre dietro ad un gior¬ 
nalista che magari è un simpatizzante di si¬ 
nistra. La vita dei miei uomini è più impor¬ 
tante della diffusione delle notizie, special- 
mente quando c’è deformazione dell’infor¬ 
mazione, quando l fatti vengono manipolati 
secondo ideologie estranee, dimenticando 
Dio, patria e bandiera*. 

Rilette oggi queste dichiarazioni spiegano 
bene come le forze armate abbiano per anni 
agito nella più totale impunità nella cosid¬ 
detta *zona di emergenza*, sequestrando, 
torturando, uccidendo almeno diecimila per¬ 
sone, distruggendo interi villaggi, seminan¬ 
do terrore quotidiano tra la popolazione, me¬ 
no di mezzo milione di contadini poverissi¬ 
mi, che parlano solo il «quechua», l’antico 
idioma inca. 

Tremila metri, cuore della civiltà andina, 
prima di allora Ayacucho era una meta del 
circuito turìstico peruviano. Oggi in quelle 
valli tra l'altopiano, dove prima degli Jnca 
c’erano le antiche comunità Warì, dove l’e¬ 
sercito del generale Sucre sconfisse l’esercito 
dell’Impero spagnolo e cominciò l’indipen¬ 
denza delle colonie latino-americane, c’è una 
regione devastata, spogliata della sua storia, 
trasformata in un cimitero. I senderisti si 
sono serviti dei poverissimi contadini per so¬ 
pravvivere, portando loro via i viveri, reclu¬ 


tando nuovi combattenti, uccidendo alla cic¬ 
ca. I militari hanno risposto con la tattica di 
«portar via l’acqua al pesci». 

■ Non tutti i componenti delle antiche co¬ 
munità agrìcole si sono trincerati nel silen¬ 
zio. L’Anfasep, associazione dei familiari dei 
desaparecidos, ha ad Ayacucho una sede che 
ha cercato di lottare contro il terrore. Sono 
così arrivate le prime testimonianze. Il go¬ 
verno di Garcia, insediato nel luglio scorso, 
ha fatto, sia pure timidamente, la sua parte. 
«La barbarie non si combatte con la barba¬ 
rie», ha detto il trentaclnquenne leader del- 
l’Apra parlando alle Nazioni Unite. E ha dato 
11 via ad una commissione parlamentare 
d’inchiesta che in pochi mesi ha scoperto co¬ 
se abbastanza precise da far destituire due 
generali dell’esercito . 

Dall’annuario degli orrori scoperti prima 
di questo di Chapi si può utilmente estrapo¬ 
lare qualche esempio. Uno è recente, il 14 
agosto dell’85: Accomarca, sessantanove uc¬ 
cisi da una pattuglia guidata dal sottotenen¬ 
te Telmo Hurtado. Le donne violentate pri¬ 
ma di essere uccise, i bambini fatti in pezzi 
dalle raffiche di mitra, bombe a mano per 
sfigurare i cadaveri, fuoco per incendiare il 
tutto, infine un banchetto improvvisato uc¬ 
cidendo e cuocendo un animale e godendosi 
il pasto davanti allo spettacolo del massacro. 

Il secondo esempio è legato ad un fatto di 
cronaca che nell’83 occupò le prime pagine 
un po’ ovunque: Uchuraccay, gennaio "83, 
quando otto giornalisti che avevano deciso di 
vederci chiaro ed erano partiti per la zona di 
emergenza, furono trovati massacrati e se¬ 
polti. Una commissione d’inchiesta, presie¬ 


duta nientemeno che dallo scrittore Mario 
Vargas Liosa, assolse completamente i mili¬ 
tari da qualsiasi responsabilità e sentenziò 
che ad uccidere erano stati proprio i contadi¬ 
ni, a vendo scambia to i giornalisti per guerri¬ 
glieri di *Sendero*. 

Oggi Vargas Liosa parla di « preoccupazio¬ 
ne per eventuali errori di valutazione*. Ma di 
eventuale c’è ben poco, perché le recenti te¬ 
stimonianze hanno dimostrato che gli otto 
furono spiati, le loro teleforate intercettate, 
la loro destinazione — Huaychao, dove quin¬ 
dici ragazzi tra i tredici e I sedici anni, sem¬ 
plicemente per il sospetto di simpa lizzare per 
la guerriglia erano stati massacrati da mem¬ 
bri della comunità Iquicha assoldati dall'an- 
tiguerrìglia — ritenuta proibita, da evitare 
ad ogni costo. Parola del generale Noel in 
persona, che ordinò l’avvelenamento, lo sfì- 
guramento e la sepoltura dei cadaveri: nudi 
perché fosse più rapida la decomposizione. 
Così fu compiuta quella che Alfonso Barran- 
tes, sindaco di Lima e leader della Sinistra 
unita, chiama «una delle più grandi barbarie 
nella storia del Perù». 

Non sono che due /rammenti di un quadro 
che oggi la scoperta dei tremila morti di Cha¬ 
pi contribuisce a completare. Quale possa es¬ 
sere ora la risposta ai Alan Garcia e del suo 
governo è difficile da ipotizzare. Le promesse 
di giustizia sono sicuramente sincere ma un 
giudizio come quello che l'Argentina ha fatto 
al suoi capi militari è impensabile. La minac¬ 
cia di ‘Sendero luminoso* è reale e J militari 
la agitano molto bene. 

Maria Giovanna Maglie 


Decine di dirigenti sostituiti nella Repubblica sovietica deir Asia centrale 

H bisturi di Gorbaciov in Uzbekistan 


Dal noatro corrispondente 

MOSCA — Nuovo, durissi¬ 
mo colpo moralizzatore di 
Gorbaciov dopo la conclu¬ 
sione della Conferenza del 
partito di Mosca e mentre si 
attende la conclusione della 
campagna dei precongressi 
periferici con le due repub¬ 
bliche dell’Ucraina e del Ka¬ 
zakistan. anch’esse investi¬ 
te da potenti ondate di sosti¬ 
tuzioni di quadri. Domenica 
la «Pravda* ha pubblicato, 
sotto il titolo «Necessità di 
cambiamento», un resoconto 
del XXI congresso dell’U¬ 
zbekistan che e piuttosto as¬ 
similabile ad una violenta 
requisitoria postuma nei 
confronti dell’ex primo se- 


Le accuse sono di estrema 
gravità, formulate con una 
terminologia del tutto ecce¬ 
zionale che rivela 11 livello di 
deterioramento verificatosi 
nella vita della Repubblica 
uzbeka nel corso degli anni 


in cui Rascidov — che fu 
membro supplente del Poli- 
tburò del Pcus dal 1966 alla 
sua morte, avvenuta il 31 ot¬ 
tobre 1983 — ne fu il massi¬ 
mo responsabile. «Fenomeni 
negativi che hanno assunto 
un carattere estremamente 
pericoloso*, scrive l’organo 
del Pcus, «rivoltanti violazio¬ 
ni delle norme e della morale 
del partito», promozione di 
quadri «non sulla base di 
qualità politiche, operative, 
morali bensì secondo il gra¬ 
do di parentela». Fino al 
punto cne lo stesso Rascidov 
viene definito «protettore di 
uomini disonesti, inclini al- 
l’illegalità, alcuni dei quali si 
sono poi rivelati grandi de¬ 
linquenti di Stato*. Tra que¬ 
sti viene incluso l’ex primo 
segretario della regione di 
Buxhara, Kharimov, e l’ex 
ministro degli Interni uzbe- 
ko. Jakhlaev. 

La ripulitura del partito 
uzbeko è stata condotta que¬ 
sta volta in termini radicali. 
Dieci dei tredici primi segre¬ 


tari regionali sono stati so¬ 
stituiti. Oltre trecento fun¬ 
zionari del comitato di parti¬ 
to sono stati anch’essi allon¬ 
tanati dagli incarichi, oltre 
duecento deputati dei soviet 
locali sono stati sostituiti e 
«molti di essi sono ora sotto¬ 
posti all’azione penale». In 
realtà l’Uzbekistan è nel mi¬ 
rino delle inchieste dal cen¬ 
tro dal momento della morte 
di Breznev. Dello stesso Ra¬ 
scidov circolarono voci di 
suicidio quando venne dato 
l’annuncio della morte «pre¬ 
matura», meno di un anno 
dopo reiezione di Yuri An- 
dropov alla massima carica 
del partito. Le accuse, circo¬ 
lanti sottoforma di voci, già 
allora erano di falsificazione 
dei raccolti del cotone. Ma 
ora le proporzioni della cor¬ 
ruzione e di vere e proprie or¬ 
ganizzazioni criminali si so¬ 
no fatte più circostanziate. 
Nel corso del 1984 una prima 
ondata di sostituzione di di¬ 
rigenti attirò l’attenzione. 
Ma si trattava soltanto delle 


avvisaglie, mentre le locali 
organizzazioni del partito 
opponevano una resistenza 
evidentemente molto acca¬ 
nita ad accertamenti in pro¬ 
fondità sulle illegalità e le 
violazioni commesse. 

Lo prova il cenno esplicito 
della «Pravda» che riporta il 
«ringraziamento» dei delega¬ 
ti al congresso per il «grande 
aiuto portato a! partito della 
Repubblica dai Comitato 
centrale del Pcus, il quale ha 
inviato in Uzbekistan quadri 
sperimentati e qualificati», 
solo nel locale plenum del 
giugno 1984, grazie — come 
precisa la «Pravda» — «all’in¬ 
tervento dall’esterno e al 
grande aiuto del Cc del 
Pcus», il partito uzbeko fu in 
grado di trovare «Il coraggio 
e la forza, che prima erano 
mancati, per rivelare la si¬ 
tuazione esistente». Primo 
segretario del partito è stato 
eletto di nuovo Inamzhon 
Uzmankhodzhaev che su¬ 
bentrò a Rascidov dopo la 
misteriosa morte di quest’ul¬ 


timo. E tuttavia la «Pravda» 
gli dedica solo poche righe 
per fargli «ammettere» che 
«egli stesso e numerosi altri 
dirigenti responsabili non 
furono in grado di pronun¬ 
ciarsi contro le pratiche de¬ 
generate di Rascidov e, tal¬ 
volta, gli si sottomisero». 

Un pessimo viatico per il 
futuro che induce a ritenere, 
nello stesso tempo, che altre 
ondate di ripulitura del par¬ 
tito sono da mettere nel con¬ 
to e che numerosi, tra 1 qua¬ 
dri che sono rimasti a galla 
per il momento, devono la 
loro sorte solo alla mancan¬ 
za di rincalzi adeguati. Cosi 
sono stati tolti gli ultimi or¬ 
pelli perfino dalla pietra 
tombale di Rascidov. Il ne¬ 
crologio sulla «Pravda», fir¬ 
mato da tutti l massimi diri¬ 
genti del partito, parlava an¬ 
cora di lui come di un «emi¬ 
nente esponente del Partito 
comunista e dello Stato so¬ 
vietico», che In tutti 1 posti 
ricoperti «ha manifestato 
una dedizione illimitata alla 


causa del comuniSmo», mo¬ 
strando «senso del nuovo, ca¬ 
pacità di risolvere in modo 
creativo i problemi della vita 
del partito e dello Stato*. Ma 
al suo funerale, qualche 
giorno dopo — quando forse 
qualcuno aveva già comin¬ 
ciato a vuotare il sacco — 
nessuno dei dirigenti mosco¬ 
viti senti il bisogno di parte¬ 
cipare. 

Dopo Mosca, l’Uzbekistan 
sembra confermare che Gor¬ 
baciov continua a tagliare 
con colpi di spada laddove 
non riesce a sciogliere le in¬ 
tricate matasse cne ha eredi¬ 
tato. E tutto lascia ritenere 
che le due difficili operazioni 
che ancora restano, quelle 
del Kazakstan e dell’Ucrai¬ 
na, saranno effettuate con 
gii stessi metodi. Entrambe 
le Repubbliche hanno già 
avuto una preparazione con¬ 
gressuale molto movimenta¬ 
ta e i rispettivi congressi sa¬ 
ranno aperti — è già stato 
reso noto dai locali organi di 
stampa — rispettivamente 
da Kunaev e ScerbitzkiL en* 


Giovanni Paolo II a Calcutta 


Suor Maria Teresa 
guida il papa 
tra i suoi malati 

La visita ai quartieri poveri di una città che vive gravissime con¬ 
traddizioni - Incontro col mondo accademico e i leader religiosi 


Dal nostro inviato 
CALCUTTA — In questa 
città brulicante di gente 
per le strade senza un lavo¬ 
ro e dove la casa di suor 
Maria Teresa simboleggia 
la disperazione di chi non 
ha un posto per morire ed 
il dovere delia solidarietà, 
Giovanni Paolo II ha ri¬ 
vendicato ieri il diritto di 
ogni uomo ad avere una 
occupazione sicura ed una 
assistenza dignitosa. In 
questa città, considerata la 
capitale culturale dell’In¬ 
dia (basti ricordare poeti e 
pensatori come Tagore, 


landa di rose che avevano 
dato a lui in segno di ospi¬ 
talità e di rispetto. En¬ 
trambi sono scesi dalla 
macchina e sono entrati 
nella casa che accoglie i 
moribondi e insieme han¬ 
no pregato. Nessun foto¬ 
grafo e giornalista è stato 
ammesso alla visita. Ma 
essendo entrato qualche 
tempo prima posso rac¬ 
contare che si tratta di due 
stanzoni, divisi l’uno dal¬ 
l’altro da una scala, dove 
ieri erano ricoverate 130 
persone, uomini e donne, 
in fin di vita. Il giorno pri- 


no a pochi anni fa, senza 
speranza. A tale proposito 
va citato uno studio con¬ 
dotto dai gesuiti indiani 
secondo il quale i due ulti¬ 
mi piani quinquennali (il 
quinto: 1974-1979; il sesto: 
1980-1985) hanno dato ri¬ 
sultati importanti, soprat¬ 
tutto con la «rivoluzione 
verde» per modernizzare 
l’agricoltura, facendo di¬ 
ventare l’India un paese 
autosufficiente sul piano 
alimentare, ma le classi 
ricche dispongono ancora 
di strumenti (funzionari 
governativi incaricati di 



CALCUTTA — L’incontro tra Giovanni Paolo II a suor Maria Teresa 


Ramakrishna, Aurobindo, 
il cinema bengalese), dove 
sono evidenti i contrasti 
tra i palazzi vittoriani della 
dominazione inglese e le 
mefitiche capanne di can¬ 
ne, il papa ha invitato ieri 
tutte le forze religiose e 
culturali a dare «una rispo¬ 
sta alla sfida dello sviluppo 
e dell’assistenza». L’incon¬ 
tro tra il papa ed i massimi 
esponenti delle diverse re¬ 
ligioni e del mondo acca¬ 
demico si è svolto nel «St 
Xavier’s college». 

Ma il momento più toc¬ 
cata della giornata è avve¬ 
nuto quando il papa, dopo 
aver percorso le strade dei 
quartieri più poveri della 
città gremita di gente, di 
giovani curiosi di vedere 
questo capo religioso ve¬ 
nuto da Roma, ha abbrac¬ 
ciato suor Maria Teresa 
proprio davanti alia sua 
comunità ricavata in alcu¬ 
ni locali del tempio della 
dea Kalì. Il papa ha fatto 
salire sulla «papamobile» 
suor Maria Teresa, l’ha ba¬ 
ciata sulla fronte e poi le 
ha messo al collo la ghir- 


trambi membri del Polìtbu- 
rò del Pcus, entrambi entrati 
nel più alto organismo poli¬ 
tico del Paese neli’aprile 1971 
(insieme a Viktor Griscin, 
l’ex primo segretario della 
capitale, recentemente pen¬ 
sionato), entrambi ultraset¬ 
tantenni. Non ci sarebbe 
quindi da stupirsi se il ple¬ 
num del Comitato Centrale 
del Pcus — che si attende per 
la metà del mese, a poco più 
di dieci giorni dall’apertura 
del XXVII Congresso — re¬ 
gistrasse una intera serie di 
nuovi mutamenti ai massi¬ 
mi vertici pansovietici del 
partito. 

Nel frattempo si conferma 
anche la particolare atten¬ 
zione che Gorbaciov conti¬ 
nua a dedicare ai problemi 
deli’informazione e dei mass 
media. Insistenti voci a Mo¬ 
sca parlano della prossima 
sostituzione dei direttori di 
alcune delle riviste più note 
della capitale. li direttore del 
mensile Moskva, Mikhail 
Alekseev, non è stato eletto 
tra I delegati al XXVII Con¬ 
gresso. La stessa sorte è toc¬ 
cata all’anziano Sofronov, 
direttore della conservatrice 
rivista Ogonlok, al direttore 
di SovieìskIJ Sojuz, Griba- 
ciov, al noto direttore della 
ancor più nota Literatumaja 
Gazeta, Aleksandr Clako- 
vsklj. 

GhiKttto Chitsa 


ma dell’arrivo del papa si 
erano registrati tre morti 
ma è possibile — ci ha det¬ 
to la stessa suor Maria Te¬ 
resa — che la notte che vie¬ 
ne ne morirà qualche altro. 
L’ambiente è scarno e puli¬ 
to, ma l’impressione di 
quei corpi straziati dal ma¬ 
le su quei letti bianchi ed i 
loro appena percettibili la¬ 
menti e indescrivibile. «Si 
continuano a sperperare 
risorse per fabbricare ter¬ 
rificanti armi di morte e di 
distruzione» — ha com¬ 
mentato il papa, che ha ag¬ 
giunto: «Non è possibile 
che a causa di discrimina¬ 
zioni religiose, di casta, di 
comunità o di lingue, la di¬ 
soccupazione e la sottoc¬ 
cupazione continuano a 
creare frustazione e a dare 
un senso di inutilità a tan¬ 
te persone, creando disagi 
inenarrabili e angosce alle 
famiglie». 

Il papa non ha mancato 
di dare, tuttavia, atto a 
quanto si sta facendo in 
India per dare una pro¬ 
spettiva positiva ad una si¬ 
tuazione che sembrava, fi- 


appllcare il piano, ecc.) per 
opporsi alle riforme. 

Henry Volken, che dirige 
il gruppo di studio 
dell’«Indian social instìtu- 
te» che ha realizzato la ri¬ 
cerca, ha dichiarato che 
proprio nel Bengala india¬ 
no, il. partito comunista 
marxista dell’India che 
nello Stato (capitale Cal¬ 
cutta) é al potere dal 1977, 
è riuscito ad introdurre 
con «una linea democrati¬ 
ca e non più tendente ad 
instaurare un potere asso¬ 
luto» neccamismi nuovi a 
favore dei contadini pove¬ 
ri. Prima i lavoratori a 
giornata (i «bargadars» in 
lingua bengalese) erano 
solo 600.000. Dàquando gli 
imprenditori, i proprietari 
di terra sono obbligati a re¬ 
gistrare la manodopera so¬ 
no divenuti un milione. È 
solo un esempio per dimo¬ 
strare come la via delle ri¬ 
forme passa attraverso l’e¬ 
liminazione delle caste per 
la quale anche il papa ieri 
si è pronunciato. 

Alceste Santini 


Intervista allo «Speciale Tg I» 

Pajetta in tv sugli 
incontri con il Pcus 


ROMA — Quale giudizio dà la delegazione del Pei sugli in¬ 
contri di Mosca, quali impressioni ha riportato sulle scelte 
del nuovo leader sovietico Gorbaciov? A questi interrogativi 
ha risposto ieri Gian Carlo Pajetta allo «Speciale Tgl», la 
trasmissione condotta da Alberto La Volpe. 

•Ciò che mi ha colpito di più — ha detto fra l’altro Pajetta 
— è stato che noi non ci siamo sentiti dire mai: “Questo 
problema è stato risolto". Non ci siamo sentiti dire per nessu¬ 
na questione: "Non c’è ancora da riflettere, non c’è ancora da 
andare avanti”». Nel passato capitava che le conversazioni 
fossero «intramezzate dall’apertura di una cartella dalla qua¬ 
le venivano tirati fuori ritagli dell’Unità* per osservare che 
non si era capito^. 

Stavolta questo atteggiamento non ha «trovato posto nel¬ 
l’atmosfera» dei colloqui. 

Quando Gorbaciov ha parlato dei propositi del Pcus sono 
ritornate spesso parole come «ripresa», «nuova dinamica» 
•svolta» e «necessità di un’autentica democrazia». Si vedrà nel 
futuro cosa succederà ma «queste intenzioni hanno già un 
loro valore».. 

La «svolta» di Gorbaciov potrà cambiare «Patteggiamento 
di alcuni gruppi all’intemo del Pei verso njrss»? A questa 
domanda Pajetta ha risposto osservando che «la grande mag¬ 
gioranza de] nostro partito» riteneva necessario un cambia¬ 
mento e quindi è «confortato* dalle novità. Se Gorbaciov so¬ 
stiene che nell’Urss ci sono quelli «rimasti Indietro coi tempi», 
•non vedo — così ha detto Pajetta — perché noi dovremmo 
negare che possono esserci anche nel nostro partito». 
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Patto produttori 

Preferisco 

quello 

per il lavoro 


La proposta di Luciano Lama di 
un •patto per lo sviluppo rivolto 
senza discriminazioni al diversi In¬ 
terlocutori appare di buon senso 
(anche se sarebbe più utile come ri¬ 
ferimento storico l’esperienza del 
centrosinistra e di Pietro Nennl più 
che II •plano del lavoro di Giusep¬ 
pe DI Vittorio). Eppure, essa non mi 
pare, come sostiene Vittorio Foa 
sull’-Unltà’, rispondere ad una 
•esigenza obiettiva, quella di fare 
riprendere al sindacato una sua 
Iniziativa di Interesse generale». 

Non condivido questo giudizio e 
non solo per 1 motivi più Immedia¬ 
ti, che altri compagni hanno già in¬ 
dicato: la debolezza del sindacato 
oppure l'oltranzismo di alcuni set¬ 
tori Industriali (I •falchi della Con* 
findustria, Fiat in testa), che Impe¬ 


disce perfino la normale sottoscri¬ 
zione di accordi specificamente 
sindacali. 

Le ragioni sono di fondo. Il sbloc¬ 
co di tutti gli elementi direttamen¬ 
te efficienti nella produzione• (di 
cui ragiona anche Gramsci In 
•americanismo e fordismo•) è stato 
possibile In questi clnquant’annl 
laddove si sono abilmente combi¬ 
nati forza e consenso, avendo come 
presupposti un controllo completo 
da parìe delle Imprese sulla tecno¬ 
logia Incorporata nel processo pro¬ 
duttivo (e infatti II taylorismo si è 
presentato come scienza esatta del¬ 
la produzione); uno sviluppo eco¬ 
nomico, centrato sulla produzione 
In serie che assicurava occupazio¬ 
ne, reddito, consumi crescenti; un 
ruolo attivo dello Stato In grado 


non solo di sostenere l’accumula¬ 
zione, ma anche di garantire 1 set¬ 
tori della società più svantagglatl 
attraverso una legislazione di so¬ 
stegno e politiche sociali di rlequlll- 
brio. ' • - 

Tutte queste condizioni oggi 
mancano. Il rapporto tra sviluppo 
economico e capacità di Integrazio¬ 
ne sociale dello Stato, tra accumu¬ 
lazione e consenso è rotto. È In atto 
una rivoluzione scientifica che pro¬ 
duce tecnologie •flessibili, l cui esi¬ 
ti sono decisi dalle scelte di gover¬ 
no politico e organizzativo che le 
orienta. 

Ecco perché le Imprese non sono 
disposte a contrattarle e si capisce, 
perchè la Conflndustrla consideri 
irrinunciabili le tregue sindacali, a 
cominciare dal blocco della con¬ 
trattazione decentrata. La crescita 
economica è bloccata e per supera¬ 
re questa situazione occorre — qui 
concordo con Foa e Lama — non 
genericamente chiedere ^sviluppo », 
ma qualificarne gli obiettivi e gli 
strumenti In un programma. An¬ 
che le politiche sociali dello Stato 
sono In crisi, essendo le risorse 
pubbliche oggetto di un duro scon¬ 
tro: le Imprese chiedono che siano 
prevalentemente finalizzate alla 


ristrutturazioni e dal «libero mer¬ 
cato ». 

Ultimo, ma non meno Importan¬ 
te Impedimento al patto tra 1 pro¬ 
duttori, è la stessa crisi delslndaca- 
to Industriale. Finché è durata la 


sua compattezza ed i stato forte e 
riconosciuto 11 suo ruolo politico ha 
contribuito a mantenere uniti ed a 
disciplinare I comportamenti e le 
richieste del vari gruppi sociali 
(non si può dimenticare, anche In 
anni recenti, la capacità di unifi¬ 
care le rivendicazioni del •contrat¬ 
ti-pilota* del meccanici, e, al con¬ 
trarlo, la spinta alla frantumazione 
corporativa della icontrattazlone 
competitiva » del sindacati autono¬ 
mi). Ora tutto 11 sindacato è asse¬ 
diato dalla segmentazione della so¬ 
cietà, diviso al suo Interno, minac¬ 
ciato dalrlschlo di diventare corpo¬ 
razione (quella degli occupati) tra 
corporazioni. 

Ecco perché è giusto che la CglI 
nel suo congresso discuta di quan¬ 
to c'è nel suol documenti, Il patto 
per 11 lavoro: un patto per costruire 
una nuova unita tra I diversi strati 
della classe operala, a cominciare 
da quelli più direttamente Investiti 
dalle Innovazioni tecnologiche: un 
patto per riunìflcare gli occupati al 
disoccupati e a tutti coloro che so¬ 
no a rischio di perdere II lavoro o di 
non trovarlo mal (1 cassintegrati, I 

f lovanl, le donne), a cominciare dal 
ud; un patto tra 11 sindacato e 1 
movimenti presenti nella società, 
da quello degli studenti a quelli per 
la pace, per la liberazione della 
donna, per l’ambiente, per I diritti 
civili. 

Le condizioni per questo patto 
sono molto lontane dall’essere da¬ 
te. E ancora da conquistare una 
contrattazione In grado di gover¬ 
nare Il cambiamento, a cominciare 
dal luoghi di lavoro, rendendo ope¬ 


rative le Indicazioni del convegno 
di Modena. E tutta da progettare 
una qualità dello sviluppo che si 
misuri con le possibilità offerte dal¬ 
le nuove tecnologie hon solo per or¬ 
ganizzare diversamente l fattori 
produttivi, ma anche per.valorizza¬ 
re gli sbocchi sociali e culturali (e 
non solo di mena to) che si possono 
Indicare, anche alle Imprese, per lo 
sviluppo tecnologico e l'accresci¬ 
mento professionale delle forze 
produttive. ■ 

È ancora tutta aperta la lotta per 
l’estensione della democrazia nella 
società e nel luoghi di la voro; per la 
riforma del poteri statali e la ripre¬ 
sa di una azione di programmazio¬ 
ne democratica che abbia uno del 
suol elementi costitutivi In un po¬ 
tere contrattuale diffuso. 

In una società di •governi paral¬ 
leli (a cominciare da quelli non le- 

f lttlmatl, né controllati delle mul - 
Inazlonall) e-In un'economia ca¬ 
ratterizzata, In limitati settori (do¬ 
ve cala l’occupazione), da enormi 
balzi di produttività pagati dalla 
Improduttività di tutti gli altri (sta 
qui una delle cause di fondo del 
cattivo funzionamento della pub¬ 
blica amministrazione e delle di¬ 
storsioni nella spesa pubblica), per 
contrattare e fare accordi con gli 
altri al sindacato servono non di¬ 
chiarazioni di disponibilità, ma più 
forza di progetto, più democrazia, 
più unita. 

Mario Sai 

(segretario regionale 
Cgll Lombardia) 


UN FATTO/ La campagna in Cina contro il malcostume e i reati economici 


Se il corrotto 


«eccellente» 


Dal nostro corrlspondento 

PECHINO — Ne aveva da 
vendere la signora Wu Shen* 
gmlng di «spirito Imprendi¬ 
toriale*. E a venderlo ci riu¬ 
sciva anche, nel ribollire del 
grandi e piccoli affari nella 
Cina delle riforme. Le occa¬ 
sioni, 11 fiuto, un po’ di intra¬ 
prendenza. Aveva 11 genio 
del vendere la signora Wu. 
Motociclette e auto d’impor¬ 
tazione, ad esemplo. Era riu¬ 
scita a vendere cento moto 
ad una ditta del Sichuan. La 
quale le aveva a sua volta ri¬ 
vendute, con lauto margine, 
ad una ditta di Canton. Con 
l’unico problema che queste 
moto non c’erano, perché 
non erano state ancora com¬ 
prate. Per comprarle aveva 
puntato tutto sull’affare del¬ 
le Fiat. Le Fiat le aveva tro¬ 
vate nel Zhejiang, dove un 
gruppo di artigiani, metten¬ 
do Insieme rottami e pezzi di 
ricambio, sfornava auto 
•nuove di fabbrica*. Le è an¬ 
data storta perché era fin 
troppo brava: quelli del Zhe¬ 
jiang di macchine da vende¬ 
re erano riusciti a fame solo 
trenta, lei al clienti ne aveva 
vendute, incassando in anti¬ 
cipo, quarantacinque. - 

La signora Wu aveva le 
carte in regola per avere suc¬ 
cesso, perché sapeva «vende¬ 
re* bene tutto quello che con¬ 
ta nel fare affari nella Cina 
di questa metà degli anni 80: 
1 «guangxl*. I rapporti con 
chi conta e dirige, 1 «regali* a 
chi deve decidere, bella pre¬ 
senza e spregiudicatezza, re¬ 
ferenze all’interno e collega- 
menti all'estero, abilmente 
costruiti inventandosi pa¬ 
renti con mano negli affari a 
Hong Kong. 

Invece le è andata male. 
Non aveva ancora compiuto 
quarant'anni quando l’han¬ 
no fucilata, con un colpo alla 
nuca, giorni fa a Shanghal, 
dopo un processo in uno sta¬ 
dio affollato da oltre diecimi¬ 
la spettatori, con trenta im¬ 
putati tutti accusati di cri¬ 
mini economici. Non che 
avesse fatto molto più di 
quel che fanno tanti altri, 
ma aveva un punto debole: 
era recidiva e aveva già subi¬ 
to una condanna a dodici 
anni di carcere, completata 
con altri nove anni di lavori 
forzati nel Qinghai (dal 1971 
al 1979, l'anno in cui parte la 
«svolta* riformatrice), quindi 
passibile di una condanna a 
morte. «Non i che lo abbia 
tutta questa abilità — ha di¬ 
chiarato, a quanto riportano 
I giornali, prima della con¬ 
danna —-, Il fatto è che oggi¬ 
giorno 1 quadri hanno un de¬ 
bole per I buslnessmen di 
Hong Kong, e lo mi sono li¬ 
mitata a tenerne conto*. 

L’amara sorte della povera 
Wu rientra nella campagna 
in corso da tempo contro 11 
•cattivo stile». Il termine che 
In cinese indica l’insieme del 
fenomeni di malcostume, 
dall’abuso di potere, nepoti¬ 
smo, ritaglio di privilegi e 
vantaggi personali da parte 
dei «quadri», sino alla corru¬ 
zione e agli altri crimini eco¬ 
nomici veri e propri. 

Stando al rapporto pre¬ 
sentato a metà gennaio dal 
presidente della Corte supre¬ 
ma del popolo, nel soli primi 
undici mesi del 1985 c’erano 
state 54.838 condanne per 
reati economici (cui bisogna 
aggiungere 1 casi di malco¬ 
stume che non rientrano tra 
! «crimini» e che vengono pu¬ 
niti per via «amministrati- 


Fucilata a Shanghai 
una donna che faceva 
commercio di false 
auto - Solo «gatti» o 
anche qualche «tigre»? 

Battaglia politica la 
cui posta in gioco è 
la sorte delle riforme 
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Qui sopra, un 
tabellone 
davanti al 
palazzo di 
giustizia di 
Pechino, che 
mostra le foto di 
diciotto 
persone, la cui 
condanna a 
morte è stata 
eseguita il 21 
gennaio scorso. 

Le foto sono 
accompagnato 
dalla descrizione 
dei crimini 
commessi A 
sinistra, 
un'esecuzione 
nella provincia 
dì Canton. tre 
anni fa 


va»). Per mesi e mesi non è 
passato giorno senza che la 
stampa riferisse di casi scon¬ 
certanti, dallo scandalo 
esploso in agosto a Halnan, 
dove I dirigenti della zona di 
sviluppo economico speciale, 
facendosi aiutare dai mini¬ 
steri a Pechino e persino dal¬ 
la marina militare, avevano 
organizzato una gigantesca 
operazione di importazione 
illegale, al «re Mida» del Fu- 
jian, un tal Du Guozhen, che 
corrompendo decine di alti 
funzionari e facendosi addi¬ 
rittura prestare una compa¬ 
gnia motorizzata dell’eserci¬ 
to era riuscito a mettere su 
un giro d’affari fraudolento 
per centinaia di miliardi. 

La campagna ha raggiun¬ 
to il suo apice in gennaio, 
quando II partito ha riunito a 
Pechino, per diversi giorni, 
ottomila dirigenti degli or¬ 
gani «centrali* del Comitato 
centrale, del governo e del¬ 
l’esercito per insistere sulla 
«determinazione» a fare sul 
serio un repulisti. «Bisogna 
seguire e applicare rigorosa¬ 
mente le leggi — aveva detto 
a questa riunione 11 segreta¬ 
rio generale Hu Yaobang — 
e tutti coloro che le violano 
devono essere puniti*. E 
qualche giorno dopo, Hu Ql- 
li, il diligente additato come 
II più probabile successore di 
Hu Yaobang alla testa del 
partito, aveva rincarato la 
dose affermando che non bi¬ 
sogna esitare ad applicare la 
pena capitale nei reati eco¬ 
nomici più gravi, neanche 
quando siano coinvolti per¬ 
sonaggi importanti o figli di 
personaggi Importanti 
•Giustiziarne uno per avver¬ 
tirne cento*, aveva detto Hu 
Qlll. citando un vecchio det¬ 
to. 

Il 17 gennaio, si apprende 
ora, 11 tema della linea dura 
contro cumizlone e «malco¬ 


stume» è stato addirittura al 
centro di una riunione del¬ 
l’ufficio politico e degli inter¬ 
venti che vi hanno pronun¬ 
ciato Deng Xiaoping e Chen 
Yun. Seguito, nei giorni suc¬ 
cessivi, da un apologo stori¬ 
co sui giornali, tratto dal 
classico «Romanzo dei tre re¬ 
gni*. Zhuge Liang, il grande 
statista del regno di Shu, ha 
un generale che si è coperto 
di gloria in passato, ma poi, 
con un errore, ha messo a res 
pentagllo l’intero esercito. E 
costretto a malincuore a 
consegnarlo al boia. Il gene¬ 


rale si chiamava Ma Su, da 
cui 11 detto: «Decapitare Ma 
Su versando lacrime». Chi 
vuole intendere Intenda, e 
tutti st chiedono chi sla 11 Ma 
Su di oggi. 

A riprova della «determi¬ 
nazione», i già saltato qual¬ 
che dirigente intermedio, so¬ 
no stati sostituiti quasi tutti 1 
vice del ministero del Com¬ 
mercio estero. E si sono mol¬ 
tipllcate le «circolari», da 
quelle in cui si proibisce di 
accettare «regali» o spendere 
In auto e banchetti, a quelle 
che Invitano a ridurre dra¬ 
sticamente l viaggi all’estero 
«non necessari». 

Cl si attendeva a questo 
punto anche qualche fucila¬ 
zione «eccellente», qualche 
nome grosso, qualche «tigre» 
e non del semplici «gatti», co¬ 
me si dice In cinese. È tocca¬ 
to intanto a questa poverac¬ 
cia. Nello stesso suo processo 
«di massa» a Shanghal c’era 
un nome, non diciamo gros¬ 
so, ma già di maggior peso, 
quello di un viceresponsabile 
distrettuale della polizia di 
Shanghal accusato di corru¬ 
zione e «Imprenditorialità» il¬ 
legale per sette anni di segui¬ 
to. Ma quest’ultimo se l’è ca¬ 
vata con cinque anni di gale¬ 
ra e l’espulsione dal partita 
Ora si parla della «caduta» di 
un vlcesindaco di Pechino.. 
Altri casi grossi restano In 
sospeso. 

Il fatto è che dietro la 
•questione morale» c’i un 
problema assai più grossa 
un dibattito e una battaglia 


politica che investe là stessa 
politica delle rifórme. Con 
nodi che vanno ben oltre U 
tema del «vento maligno» di 
malcostume economico, cor¬ 
ruzione, piccole o grandi 
truffe, strapotere, nepotismi 
e privilegi del funzionari. Ma 
la «questionò morale» — che 
In Cina assume una fisiono¬ 
mia particolare, perché il 
malcostume economico si 
Intreccia Immediatamente 
al malcostume sul piano del¬ 
la gestione del potere — ha 
un ruolo centrale perché da 
tempo Immemorabile è quel¬ 
la su cui più facilmente si 
condensano I malumori del¬ 
l’opinione pubblica. 

Lo stesso «Quotidiano del 
popolo» In dicembre aveva 
segnalato quanto fossero se¬ 
ri questi malumori, notando 
che ora la gente comincia a 
dire che «ci sono troppi gatti 
che miagolano ma pochi gat¬ 
ti che prendono topi». Se cl si 
ricorda che lo slogan più fa¬ 
moso di Deng Xiaoping, 
quello che In definitiva se¬ 
gnò 1 più audaci esperimenti 
di riforma, è: «Non Importa 
che il gatto sia bianco o nero, 
purché acchiappi 1 topi», si 
può cogliere la durezza di 
questa critica e anche perché 
essa abbia fatto rizzare le 
orecchie. 

Nessuno propone di torna¬ 
re all’epoca in cui il criterio 
unico era vedere quanto 11 
gatto fosse «rosso». Ma c’è un 
grande dibattito sul perché 
tanti gatti vadano al lardo 
anziché ai topi. Da una par- 


UNA VITA PER LA REPUBBLICA 
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I te, c’è evidentemente chi ri¬ 
tiene che questo fiorire di 
corruzione e di malversazio¬ 
ni economiche sia 11 frutto 
dell’«apertura», del nuovo 
ruolo dato alle «iniziative», 
delle nuove occasioni offerte 
dalla «vivacità» introdotta 
nella struttura economica. E 
probabilmente anche chi 
soffia sul fuoco per mettere 
in difficoltà il gruppo diri¬ 
gente riformatore. Dall’al¬ 
tra, gli si risponde che tutto 
ciò succede non perché si è 
riformato troppo, ma perché 
si è riformato troppo poco. 
C’è chi sostiene che bisogna 
andarci un po’ più plano 
nell’lntrodurre le novità, e 
altri che gli rispondono che 
al contrarlo bisognerebbe 
accelerare le riforme per 
uscire dal guado. 

Un commento sul quoti¬ 
diano «Ouangmlng» ammet¬ 
te ad esemplo esplicitamente 
che «alcuni hanno ancora 
diffidenza nel confronti del¬ 
la proposta di sviluppare 
un’economia di mercato, e 
cercano di collegare ad essa 
molti del nostri problemi». 
GII si risponde ammettendo 
che «sarà inevitabile che al¬ 
cuni problemi si accentuino 
mentre le riforme devono es¬ 
sere ancora completate», ma 
facendo osservare che 1 guai 
sono «conseguenza del sotto¬ 
sviluppo nell’economia e 
non del suo sviluppo». «Se 
molte Imprese e produttori 
Individuali — prosegue il 
commento — sono costretti 
a pagare per “oliare le ruote” 
delle vendite o degli acquisti, 
ciò è dovuto al fatto che il 
nostro sistema economico è 
ancora handicappato dal 
vecchio modello. Non 
avremmo problemi del gene¬ 
re se avessimo un’economia 
di mercato pienamente ope¬ 
rante». Siccome tutte quote 
cose sono sempre esistite, è 
la conclusione, è sbagliato 
pensare che siano «la conse¬ 
guenza delle riforme» e pre¬ 
tendere che vi sia una battu¬ 
ta d’arresto nel processo ri¬ 
formatore finche non siano 
corrette. 

Tra chi tira da una parte e 
chi tira dall’altra, c’è anche 
chi sostiene che la soluzione 
non sta tanto nel fucilare più 
gente, quanto nell’andare al 
nodo del problema: nello 
sciogliere l’intreccio perver¬ 
so tra potere politica ammi¬ 
nistrazione e affari che è al¬ 
l’origine del «malcostume», 
nel separare l ruoli de! parti¬ 
ta del governo e della gestio¬ 
ne dell’economia, nel rompe¬ 
re il circolo vizioso del mono¬ 
pollo nelle informazioni e 
nelle decisioni. 

n dibattito continua. La 
tendenza al momento sem¬ 
bra quella di dare ragione un 
po’ a tutti, n seguito è tutto 
da vedere. 

8itflt m md Qirttbtrq 


LETTERE 


ALL’UNITA 1 

La nostra diversità 
deve vedersi anche dove 
siamo dirigenti nelle Usi 

Caro direttore, 

' vorrei dire qualche cosa a proposito di una 
frase che il compagno Pizzinato ha detto al¬ 
l'assemblea del congresso piemontese della 
Cgil. 

Nella sanità c’è sempre stato spazio per 
tutti e principalmente per i medici neH’essere 
protagonisti, nell'andare a costruire un servi¬ 
zio moderno ed efficiente al servizio dei citta¬ 
dini. Dunque dire «che la parola decisiva deve 
spettare ai medici quali esperti e non al perso¬ 
nale paramedico» mi sembra una affermazio¬ 
ne che non investe e sproni tutte le forze in 
campo, che sono tante. D'accordo che ci sono 
molteplici problemi, finanziaria, blocco as¬ 
sunzioni, precariato, atti nazionali, regionali 
ecc. ecc. che limitano e stravolgono le possibi¬ 
lità sia economiche che giuridiche di fare; 
però dove noi comunisti siamo forza di gover¬ 
no facciamo fatica a differenziarci dalle posi¬ 
zioni delle altre forze in campo. Deve andare 
avanti anche nelle difficoltà (per quanto ci 
comporta) un modo di essere e di azione da 
comunisti, ben diverso da altre mode; la gente 
deve giudicare nei fatti la diversità di com¬ 
portamento anche dove noi siamo al governo 
nelle Usi altrimenti ci viene a mancare ulte¬ 
riore consenso da mettere in campo per tenta¬ 
re di cambiare le cose. 

Dunque ognuno faccia la sua parte, spazio 
nei fatti ce ivi per tutti (medici, paramedici, 
forze politiche e sindacali); anche per i citta¬ 
dini— con le loro organizzazioni -—che sono 
quelli che in definitiva devono essere serviti 
per i loro bisogni, altrimenti la spesa sanita¬ 
ria andremo a farla ad un altro prezzo, in un 
altro negozio e in definitiva da un altro «com¬ 
merciante». 

BRUNO LEONI 
(Savona) 

Ma noi continuiamo 
a frequentare la Sezione 
e a diffondere l’Unità 

Cara Unità . - ^ 

premesso (tanto per sdrammatizzare!) che 
chi scrive ha l’età di 26 anni, credo che sia 
opportuno riflettere su certe teorie che parla¬ 
no della fine del movimento operaio e delle 
sue lotte, magari per svelare come nella real¬ 
tà non £ che siano tanto «moderne»! 

Agli inizi del secolo (1911) Benedetto Cro¬ 
ce veniva affermando la morte del socialismo 
e la fine del pensiero marxista, nel 1917 però 
avvenne la Rivoluzione d’Ottobre e ci fu Io 
sviluppo della 111 Internazionale. Seguirono 
anni in cui nelle scuole s’insegnava che i co¬ 
munisti bruciavano le chiese e mangiavano i 
bambini, ciò per ricordare come in fondo non 
siamo mai «andati di moda»! Negli anni 60 
intellettuali e sociologia «moderni» teorizza¬ 
vano l'imborghesimento della classe operaia: 
seguirono le grandi lotte del '68 e sorsero cosi 
i dovuti dubbi- Oggi sembra «di moda» teoriz¬ 
zare la scomparsa della classe operaia in 
quanto tale (con l’avanzare della rivoluzione 
tecnico-scientifica) e la centralità deU’imprc- 
sa. Non si capisce comunque come i primi — 
chi produce — scompaiono mentre i secondi 

— le imprese — assumono una centralità... £ 
tra l’altro un ulteriore segno dei tempi che 
qualche organizzazione che si definisce co¬ 
munista, «scopre» gli studenti e «molla» l’or¬ 
ganizzazione degli operai... 

- Dunque, se tutto ciò è quanto, sommaria¬ 
mente. avviene in campo teorico (tralascian¬ 
do i giudizi negativi — o positivi — sui Paesi 
del «socialismo reale»), non c’è da stupirsi se 
a livello pratico qualche compagno comincia 
a credere che non sia -moderno» mettere tut¬ 
te quelle bandiere rosse ai Festival dell’Unità, 
mentre qualche altro teorizza in nome della 
ormai consueta «modernità» che non possia¬ 
mo continuare a diffondere l'Unità «casa per 
casa» nell’epoca dell’informazione telematica 
e dei satelliti; o chi infine, durante le giornate 
del tesseramento, ci spiega con disinvoltura 
che accetta la tessera ma la Sezione non può 
frequentarla perché lavora, o ha dei problemi 
familiari o perché la sera essendo sempre 
stanco preferisce starsene a casa davanti alla 
televisione. Come meravigliarci di tanta «mo¬ 
dernità»? L’unica contraddizione, natural¬ 
mente, siamo noi militanti (poveri «dinosauri 
sopravvissuti») che evidentemente si continua 
a frequentare la Sezione come se non lavoras» 
sima non avessimo problemi familiari e fossi¬ 
mo sempre freschi c scattanti! 

SAVERIO FORTUNATO 
(Prato - Firenze) 

«Qualcuno pensa che 
stano preferìbili controlli 
Informali e/o occulti?» 

Cara Unità, 

ho letta il 18 gennaio, l’articolo intitolato 
•Mezzogiorno - Le manovre sugli enti di svi¬ 
luppo » dovuto a Domenico La Caverà: trat¬ 
tava delle •istituzioni preposte all’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno », cioè */ co¬ 
siddetti enti collegati » alla Cassa per il Mez¬ 
zogiorno. 

La Caverà non ha dubbi: •La formula giu¬ 
ridica privatistica adottata per tali enti pro¬ 
mozionali venne valutata correttamente co¬ 
me la più idonea a consentire fa efficiente 
prestazione di servizi che nelle condizioni del 
Mezzogiorno non potevano e non possono 
non avere carattere gratuito e che richiedono 
scioltezza e rapidità di decisioni nonché spi¬ 
rito imprenditoriale ». 

Ma gli enti collegati alla ex Cassa sono 
proprio delle imprese? 

Iasm, Formez, Italtrade hanno manifesta¬ 
to certamente scioltezza e rapidità di decisio¬ 
ni nello •svolgimento delle loro attività, te¬ 
nendo conto specialmente dell’assoluta mo¬ 
destia dei mezzi finanziari da essi impiegati 
per prestazioni e servizi ». Ma siamo sicuri 
che siano esempi di spirito imprenditoriale e 
di azioni che •hanno assolto una funzione 
positiva » per lo sviluppo delle piccole e inedie 
imprese meridionali? 

La Caverà, già direttore generale deirE- 
SPI (Ente siciliano per la promozione indu¬ 
striale) avrà certamente visto e conosciuto i 
problemi dell'imprenditore: è davvero con¬ 
vìnto che il pericolo più grave per la vera e 
sana imprenditoria siciliana, meridionale e 
italiana sia rappresentato dalla prospettiva 
che «// ministro per il Mezzogiorno possa 
tentare di assicurarsi, anche in via formale, 
più ampi poteri non solo di indirizzo, ma di 
controllo, proprio nel confronti degli "Enti 
promozionali’’ il cui ruolo risulta nella nuo¬ 
va legge oggettivamente accresciuto »? 

Finora chi e come ha esercitato l’indirizzo 
e il controllo su tali enti? E chi e come do¬ 
vrebbe farlo ncli’afnbito della nuova legge? 


Qualcuno pensa che siano preferibili i con¬ 
trolli informali e/o occulti? 

Mi auguro comunque che la Commissione 
interparlamentare per il Mezzogiorno si at¬ 
trezzi per guardare anche dentro ai contenuti 
di ciò che si fa in nome del Mezzogiorno 
stesso, ai risultati in termini di sviluppo e 
occupazione, alta correttezza ed economicità 

f estionale di tutti gli enti e strumenti, con 
accortezza di distinguere — in ogni occasio¬ 
ne — i bisogni del Mezzogiorno dalle richie¬ 
ste degli esponenti di quell’«arciconfraternita 
Cassa» che era stata individuata dal compa¬ 
gno Pio La Torre. 

UNA VANNUCCI 

funzionarla della ex Cassa per il Mezzogiorno 
- (Roma) 

I dualismi «falsi» 
che portano 
in un vicolo cieco 

Caro direttore, 

il lettore Gregorio Loverso, in una lettera 
pubblicata sulVUnità del 22 gennaio, afferma 
che la concezione dualistica dell’uomo (con 
divisione in anima e corpo) che deriva dalla 
filosofia di Cartesio e fa da sottofondo al pen¬ 
siero generale corrente, è la causa prima del¬ 
l’attuale grave crisi della medicina. 

Concordo pienamente; aggiungerei che ci 
sono molti altri dualismi «falsi», di derivazio¬ 
ne più o meno cartesiana (e ben accolti da 
certa cultura cattolica), in cui sì dibattono 
sempre più tante discipline della cultura occi¬ 
dentale, che non si decide a liberarsi final¬ 
mente da questa visione del mondo rigida¬ 
mente cartesiana, che risulta sempre piu in- 
soddisfacente. 

Mi riferisco a dualismi del tipo: uomo-na¬ 
tura, potere temporale-potere spirituale. 
Creatore-creatura, mente-corpo, spirito-ma¬ 
teria, cultura umanistica-cuitura scientifica, 
e cosi via. 

Se non ci liberiamo dal paradigma carte¬ 
siano, oltre che la medicina, anche la fìsica, la 
biologia, la psicologia e le scienze sociali con¬ 
tinueranno a dibattersi sempre più in un vico¬ 
lo cieco, e soprattutto a restare sempre più 
divise, mentre in realtà non esiste alcun dua¬ 
lismo, alcuna divisione, alcun confine. 

Soprattutto si aggraverà sempre più il 
dramma ecologico, inevitabile in presenza di 
queste contrapposizioni «cartesiane» (e deri¬ 
vate dall’Antico Testamento). Pare che il 
pensatore francese abbia gettato un gatto 
dalla finestra per affermare la sua convinzio¬ 
ne che «non poteva soffrire», essendo solo cor¬ 
po, cioè materia! Ci mancava solo questa. 

La metafìsica dì un’epoca deriva dalla fìsi¬ 
ca dell’epoca precedente: infatti la metafìsica 
attuale (in Occidente) deriva dalla fisica di 
Newton e non certo da quella di Einstein o di 
Heisenberg, che appare «strana» al cosiddet¬ 
to senso comune solo perché quest’ultimo è 
appunto basato sulle vecchie concezioni car¬ 
tesiane. 

Purtroppo ciò che respiriamo fin dalla na¬ 
scita ci appare ovvio, il che significa che non 
ci appare affatto. 

GUIDO VILLANI 
; V - ' ■ (Torino) 

«Uno spot lungo un giorno» 
(Guardate, anche i ricchi 
mangiano la pasta...) 

Cara Unità, 

volevo fare alcune considerazioni riguardo 
! all’articolo di Oreste Piveita «Uno spot lungo 
un giorno» apparso nel numero del 26 gen¬ 
naio. 

Mi sembra che ranalisi sullo spot della Ba- 
rilla debba essere approfondita. Innanzi tutto 
il continuo susseguirsi di immagini-flash crea 
una tensione psicologica da non sottovaluta¬ 
re, il gioco del rimando, abilmente condotto. 
In riguardo al vero prodotto da pubblicizzare 
confonde il telespettatore rapito da una su¬ 
spense non vana o fine a se stessa; tutto ciò 
che capta l’attenzione del telespettatore non è 
mai vano nella logica pubblicitaria. 

Ma non è questa l’unica peculiarità dello 
spot: si è detto che esso era troppo lungo, ma 
preso da solo questo dato appare insignifican¬ 
te; più interessante è esaminare il rapporto ; 
tra la sua durata e il numero delle volte che Io 
spot è apparso in tv; si noterà allora come la 
lunghezza è compensata da una campagna 
pubblicitaria sapientemente condotta, tesa a 
non inflazionare il video col gioco al massa¬ 
cro della ripetizione ossessiva, abitudine or¬ 
mai diventata fin troppo comune. Ecco un 
paradigma da non dimenticare: campagna 
pubblicitaria appositamente studiata per 
tempi brevi, pochi passaggi dello spot nell’ar¬ 
co della giornata, pubblico che mostra dì gra¬ 
dire il tutta 

Se si visiona Io spot a distanza di un tempo 
decente si tende a dimenticare dove si vuole 
arrivare per seguire come ci si arriva e per 
almeno due o tre volte si rimane rapiti dalla 
tensione psicologica suddetta; ma dopo que¬ 
sto primo tempo di smarrimento l'immagine 
della pasta e il suo relativo messaggio princi¬ 
pale (guardate, anche i ricchi mangiano pa¬ 
sta) si fìssa nella nostra mente per sempre. 

ANDREA CHIARINI 
(Lavezzola - Ravenna) 

«Ma più che dì cuoio...» 

Carissima Unità, 

scrivo per dire la mia opinione sul bellissi¬ 
mo articolo di Romano Ledda del 21-1 sui 
corpi speciali: esprimo anch’io il mio disgusto 
sei vedere tali pubblicazioni. 

Solo in Paesi sottosviluppati esiste il fasci¬ 
no del superuomo. Ma quello che sconvolge 
di più è il fatto che. di fronte ad una minaccia 
di conflitto reale come è stata la tensione nel 
Mediterraneo, in Italia si risponda con il ri¬ 
torno al mito dell’«aggiusta guai», che peral¬ 
tro non è mai stato un personaggio di primo 

r iatta R^l nostro Paese. SI ci sono state in 
talia delie «teste», ma più che «di cuoio» sem¬ 
bravano d’altro. La cultura della pace passa 
anche attraverso le pubblicazioni di ben più 
impegnative storie senza rivangare figure or¬ 
mai anacronistiche. 

ANTONINO BELLINO 
(Villabate • Palermo) 

«Si ricordano?» 

Spetti Unità, 

ho letto nei giorni scorsi le commemorazio¬ 
ni del venticinquesimo anniversario del mar¬ 
tirio dell’eroe congolese Lumumba. 

Io allora sapevo già leggere. Ebbene, sulla 
Gazzetta di Parma (stesso direttore di oggi) 
era scritto: « Lumumba il ladro ». 

Oggi si ricordano ancora di quello che han¬ 
no scritto? 

MARIO PARIZZI 
(Parma) 
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l’Unità - CRONACHE 


Processo Agca, parola 
al Pm. Intervista 
sovietica a Pazienza 

ROMA — È l’ora del Pm al processo per l’attentato al papa. Dopo 
circa sette mesi il rappresentante della pubblica accusa Antonio 
Marini dovrebbe iniziare questa mattina, salvo imprevisti, la 
requisitoria e tirare le fila dell'immensa (anche se contradditto¬ 
ria e confusa) materia processuale della vicenda. Il dibattimento 
entra dunque nella dirittura finale e si avvia verso la sentenza 
prevista per gli inizi di marzo. Il Pm dovrebbe parlare per alcu¬ 
ne udienze. Per quanto riguarda la cosiddetta «pista bulgara» (o 
meglio ciò che ne rimane) l’ipotesi ritenuta piu probabile è che 
il Pm chieda l’assoluzione per insufficienza di prove per i tre 
cittadini di Sofia (Antonov, Vassilicv, Aivazov) coinvolti nel pro¬ 
cesso come presunti complici di Agca. Più incerta la situazione 
per gli imputati turchi (Bagci e Celebi detenuti, Celik latitante). 
La situazione più compromessa sembra quella di Omar Bagci, il 
vetraio turco che consegnò la pistola dell’attentato ad Agca, e 
che rischia la pena dell’ergastolo. Di difficile valutazione la 
posizione di Musa Cerdar Celebi, l'ex presidente della federazio¬ 
ne turca di Germania chiamato in causa pesantemente, (come 
tutti gli altri) daa Ali Agca. Quanto a Celik, il mistero continua 
ad avvolgere la sua persona. È ancora ufficialmente latitante 
ma con f mezzi più disparati manda a dire la sua innocenza 
ormai da parecchi mesi. La requisitoria del Pm è preceduta da 
altre dichiarazioni che il faccendiere Francesco Pazienza ha 
stavolta reso al corrispondente da New York dell’agenzia sovieti¬ 
ca Novosti. In sostanza Pazienza ribadisce quanto già aveva 
detto al giudice Martella un mese e mezzo fa e che è stato reso 

f mbblico al processo: la «pista bulgara» sarebbe un'invenzione e 
a responsabilità del depistaggio di Alì Agca non è sua ma di 
settori della Cia e del Sismi, che coprirebbero i veri complici del 
turco, tra cui il latitante neofascista Delle Chiaie. 



Agca 


Latitante il metronotte 
che ha ucciso perché 
rapinato del «montone» 

i 

NAPOLI — Ila sparato contro I rapinatori per difendere il suo 
cappotto di montone. Uno lo ha steso secco, gli altri due li ha 
feriti gravemente. Tommaso Niscio, 53 anni, di professione me¬ 
tronotte, stava facendo il solito giro di perlustrazione per le 
strade buie e deserte di Afragola quando è stato bloccato da tre 
giovani. Gli hanno puntato contro una pistola-giocattolo inti¬ 
mandogli di consegnare il cappotto. L’uomo ha obbedito senza 
pronunciare una parola poi, quando i tre rapinatori stavano per 
risalire a bordo della Vespa, ha estratto fulmineo la sua pistola 
sparando rapidissimo l’intero caricatore. Giuseppe Cerbone, un 
ragazzo di 15 anni che aveva già avuto grane con la giustizia, 
rimane fulminato da un colpo alla nuca. Stramazza al suolo in 
una pozza di sangue. I suoi due complici, Giuseppe Musella di 26 
anni e Salvatore Esposito Maiello di 18, rimangono feriti in 
varie parti del corpo. Tre balordi, secondo la polizia, ragazzi che 
di tanto in tanto per fare qualche lira organizzavano rapine e 
scippi. Il cappotto di montone, la loro preda, è rimasto per terra 
sforacchiato dai proiettili. Dall'Indumento gli inquirenti sono 
risaliti al proprietario; ma l’anziano metronotte, novello «giusti¬ 
ziere della notte», si è reso irreperibile. Dall'inizio dell’anno 
questo è il sedicesimo omicidio: in media uno ogni due giorni. 
Proprio per fronteggiare la recrudescenza della criminalità in 
Questura c’è stata una rotazione di incarichi. A capo della Squa¬ 
dra Mobile è stato chiamato il vicequestore Matteo Cinque che 
ha dato brillante prova di sé in zone calde come Castellammare 
e Torre del Greco, mentre il precedente dirigente Franco Malva- 
no è stato assegnato al 2* Distretto (Porto, S.Lorenzo, Pendino), 
nel cuore antico e malato di Napoli. 


Terrorismo, 
Scalfaro 
ad Atene 


ATENE — Impegno comune 
contro il terrorismo e disponi¬ 
bilità a realizzare un accordo 
comune italo-greco in materia 
di sicurezza. Questi i risultati 
del viaggio del ministro del¬ 
l'Interno Oscar Luigi Scalfaro 
ad Atene durante II quale si 
sono svolti colloqui co) titolare 
greco dell’In terno e con il mi¬ 
nistro per gli Affari di polizia 
greco. Nel corso di una confe¬ 
renza stampa è stato chiesto a 
Scalfaro se ritiene che il leader 
libico Gheddafi sia l’ispiratore 
degli attentati di Vienna e 
Fiumicino. Il ministro ha ri¬ 
sposto che le indagini sono 
competenza della magistratu¬ 
ra, ma «io — ha detto — sono 
d’accordo col presidente del 
Consiglio che è sempre stato 
sull’argomento chiaro e pru¬ 
dente». Scalfaro ha detto an¬ 
che che il terrorismo è una 
«guerra surrogata» combattu¬ 
ta «con spregiudicato cinismo 
da governi che sembrano rite¬ 
nere il terrorismo una conti¬ 
nuazione della politica con al¬ 
tri mezzi». 


Caso Amato, in aula 
Soderini annuncia: 
«Mi sono pentito» 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ha cominciato a parlare quando i giudici della 
Corte d*Assise d'AppelIo stavano per ritirarsi in camera di consi- 

f ;lio. Preceduto dalla rituale richiesta del Presidente — «Gli 
mputati hanno nulla da dichiarare?» — Stefano Soderini, accu¬ 
sato di aver partecipato all’uccisione del magistrato romano 
Mario Amato ed assolto in primo grado per insufficienza di 
prove, ha letto con voce bassa ed emozionata un documento di 
otto pagine da lui redatto. Nessuna ammissione clamorosa, ma. 
forse, quella emersa ieri è solo la punta di un iceberg di notevoli 
dimensioni e particolarmente ricco di notizie. Soderini ha infat¬ 
ti sostenuto di aver già confessato tre omicidi e di essere in 
procinto di confessarne un quarto alia Corte d’Assise di Roma, 

? turilo di Pizzari, di essere sinceramente pentito di ciò che ha 
atto, di credere in quella che definisce la migliore delle demo¬ 



quanto riguarda 
Mario Amato, Soderini si è dichiarato innocente. Secondo noti¬ 
zie da lui apprese in seguito, l’omicidio avrebbe originariamente 
dovuto ricalcare quello del giudice Vittorio Occorsio, per cui 
sono stati condannati all’ergastolo, tra gli altri, Concutelli e 
Signorelli. Stesso mitra, stessa dinamica, con il killer che avreb¬ 
be dovuto sbucare fuori dal portabagagli di un auto. La Corte si 
è ritirata alle 16,35 in camera di consiglio, allestita in una villa 



i gli 


„ ergi 

vailini, Giusva Fioravanti e Francesca Mambro. 


Signorelli, 


9- c. p. 


Rabin: Br 
aiutano i 
palestinesi 


TEL AVIV — Gli autori della* 
strage all’aeroporto di Fiumi¬ 
cino avrebbero goduto di una' 
certa «assistenza da parte di' 
gruppi terroristici italiani»» 
L’affermazione è del ministro' 
della Difesa israeliano Yi- 
tzhak Rabin, che i’ha riferita* 
in un’intervista concessa alla, 
agenzia di stampa internazio¬ 
nale «Associated Press». Se¬ 
condo Rabin i terroristi del¬ 
l’Europa occidentale avrebbe¬ 
ro riallacciato legami con 
gruppi palestinesi e avrebbero 
collaboratn in qualche modo 
con gli organizzatori della 
strage di Fiumicino. «Non sto 
dicendo partecipazione — ha 
precisato il ministro — ma 
una certa assistenza». In effet¬ 
ti l’ipotesi che i palestinesi ab¬ 
biano goduto di appoggi e di 
basi br in Italia è stata presa 
in considerazione dagli inqui¬ 
renti fin dai primi momenti. 
Tuttavia, allo stato delle inda-, 
gini, non sembra aver ottenu¬ 
to particolari riscontri. 


Si temono valanghe, molti comuni isolati, un gravissimo incidente stradale 

L’onda lunga del maltempo 


ROMA —' Il maltempo continua. Dopo la morsa del gelo dei 
giorni scorsi (molte località sono ancora isolate) si teme ora il 
pericolo di valanghe e slavine. Intanto ieri, a causa di un im¬ 
provviso banco di nebbia, un’incredibile serie di tamponamenti 
sull’Autosole, nei pressi di Firenze, ha provocato la morte di 5 
persone. L’incidente è avvenuto tra le 9 e le 9,30 quando, in quel 
tratto dell’Autosole, nonostante la mattinata di sole con cielo 
pressoché senza nubi, si è formato un banco di nebbia. 

VENETO — Dopo le piogge e le inondazioni dei giorni scorsi, 
la situazione meteorologica nel Veneto sta normalizzandosi. Nel 
giro di 24 ore dovrebbe però cessare completamente Io stato di 
allarme. Persistono frattanto allagamenti nel Veneziano, in 
particolare a Mogliano, e nel Trevigiano. 

TRENTINO — Mentre in alta quota, in talune vallate del 
Trentino è ripreso a nevicare e in alcune zone sul fondovalle 
piove, la situazione permane precaria soprattutto per la circola¬ 
zione del traffico con molte strade ancora chiuse per frane e 
slavine. Per il ripristino delle linee elettriche i problemi maggio¬ 
ri derivano dalla difficoltà di localizzare i guasti e la pratica 
impossibilità di raggiungere zone ancora fortemente innevate. 


L'Enel conta comunque di poter normalizzare la situazione nel 
giro di qualche giorno. 

FRIULI — Gli elicotteri dell’«Ale Rigel» di Casarsa sono inter¬ 
venuti oggi per riportare a valle 75 ragazzi e sette insegnanti di 
una scuola media di Rivignano che erano rimasti bloccati in un 
albergo di Pradibosco, in vai Pesarina, dopo che ieri la comitiva 
era stata raggiunta da 15 militari, trasportati anch’essi con 
elicotteri, con viveri e mezzi di soccorso. Altre due scolaresche, 
che erano rimaste bloccate a Forni dì Sopra, hanno potuto inve¬ 
ce ritornare a valle a bordo di autocorriere: 

LOMBARDIA — Ancora neve sulle Alpi centrali, ancora ven¬ 
to da nord-ovesL* le ultime previsioni diramate dal servizio del¬ 
l’aeronautica di Linate hanno fatto scorrere un brivido di ap¬ 
prensione negli uomini del nucleo previsionale del servizio va¬ 
langhe della Lombardia, già allarmati da un rialzo della tempe- 



sono stati travolti da una slavuia a Campomoro, in Valmalenco 
e uno di essi è ricoverato in gravi condizioni all'ospedale di 
Sondrio. 




« ■> -- ; • ' .. egggv ; . 




z/'y.' ' ' * - . /r' 

fc.V- •*' - •• * 

ji • 

• •' : ’- * • f S 

Sf\ r •« 


FIRENZE — Il pauroso tamponamento che ha provocato la morte di cinque persone al casello autostradale Firenze-Signa 


ROMA — Tevere in piena; una veduta del fiume ripreso dada 
sommità della scaletta che porta alla banchina sul Tevere 


Ravenna, danni che 
si potevano evitare 

Mareggiata e acqua alta hanno inferto un duro colpo al litorale - U 
sindaco: «Bisogna sbloccare 1 finanziamenti per il porto e l’arenile» 


RAVENNA — La concomi¬ 
tanza della marreggiata e 
del fenomeno dell’acqua al¬ 
ta ha Infetto colpi durissi¬ 
mi al litorale ravennate, 
devastando strutture bal¬ 
neari, opere di protezione 
naturali e provvisorie, cau¬ 
sando danni pesanti al por¬ 
to, anch’esso invaso dalle 
acque. Gli eventi del giorni 
scorsi, che sono sicuramen¬ 
te rari ma non eccezionali, 
potevano essere in gran 
parte evitati se fossero sta¬ 
te realizzate tutte le opere 
finanziate con la legge spe¬ 
ciale per Ravenna, che è del 
1980. Si tratta di circa 80 
miliardi assegnati al mini¬ 
stro del Lavori pubblici per 
l'Innalzamento delle ban¬ 
chine portuali e per il raf¬ 
forzamento delle difese a 
mare giacciono da allora 
inutilizzati nei cassetti del¬ 
lo Stato. 

«In queste ore — ha detto 
il sindaco di Ravenna Gior¬ 
dano Angela — stiamo ri¬ 
pristinando le difese prov¬ 
visorie, ma 11 problema che 
si pone è quello di sbloccare 
subito 1 finanziamenti della 


legge per il porto e l’arenile, 
e di ottenere incentivi fi¬ 
nanziari per gli operatori e 
per la ripresa delle attività 
economiche. Per questo fi¬ 
ne abbiamo chiesto al go¬ 
verno di proclamare lo sta¬ 
to di calamità naturale e ci 
muoveremo assieme alla 
Regione Emilia-Romagna 
per poter utilizzare i fondi 
della Protezione civile e per 
ottenere provvedimenti 
operativi e di legge che con¬ 
sentano di aiutare l privati 
colpiti dalla mareggiata». 

Le questonl centrali per 
Ravenna rimangono quelle 
dell’abbassamento del suo¬ 
lo e dell’erosione delle 
spiagge. Si tratta di com¬ 
pletare le opere di difesa at¬ 
tiva (canale emiliano-ro¬ 
magnolo, acquedotto di Ri- 
dracoli, tanto per citare le 
due opere più importanti) e 
di ridurre le estrazioni di 
acqua dal sottosuolo. La 
violenta mareggiata ha de¬ 
molito molti stabilimenti 
balneari, ha allagato diver¬ 
si centri del Ravennate. In 
questi giorni, quindi, l’at¬ 
tenzione dell’opinione pub¬ 


blica è puntata sul dissesto 
idrogeologico. Finito il 
maltempo, la gente rico- 
mincerà a disinteressarsi di 
questi problemi? Il respon¬ 
sabile del servizio geologico 
del Comune di Ravenna, 
Werther Bertoni, è pessimi¬ 
sta. «È noto a tutti — ha di¬ 
chiarato — che il nostro 
paese non è attrezzato, che 
ci sono delle grandi carenze 
per quanto concerne la di¬ 
fesa del suolo. La collettivi¬ 
tà è lasciata all’abbandono, 
con il conseguente collasso 
fisico del territorio. Se i go¬ 
verni non sono responsabili 
delia pioggia, lo sono però 
per non aver ancora saputo 
creare gli strumenti legi¬ 
slativi per la difesa del suo¬ 
lo». 

Vanno respinte insomma 
le tesi fatalistiche, tendenti 
a far apparire l'Italia come 
un «minorato geofisico», af¬ 
flitto da ricorrenti «crisi», le 
calamità naturali. Le re¬ 
sponsabilità invece sono 
precise, devono essere indi¬ 
viduate e a questi guasti va 
posto un argine. 


Piemonte, decine 
di Comuni isolati 

L’emergenza non è finita - In alcune località della montagna non 
arriva neppure l’energia elettrica - Due vittime per la neve 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Danni? Centi¬ 
naia di miliardi sicuramen¬ 
te. Ma un calcolo, anche ap¬ 
prossimativo, non c’è anco¬ 
ra. Abbiamo altro a cui pen¬ 
sare, per adesso». Regione, 
comuni, prefetture, comuni¬ 
tà montane, vigili del fuoco, 
rispondevano tutti così, ieri 
sera. L’emergenza in Pie¬ 
monte non è finita. Ci sono 
ancora alcune decine di pae¬ 
si e frazioni isolati, soprat¬ 
tutto in Valsesia, nell'Ossola 
e nell’Alto Novarese, nelle 
valli di Lanzo, sulle colline 
del Chivassese. In alcune lo¬ 
calità e in numerose cascine 
isolate non arriva neppure 
l’energia elettrica. Si cerca di 
raggiungerle a piedi per por¬ 
tare viveri agli abitanti e fo¬ 
raggio al bestiame. Di usare 
gli elicotteri non si parla, per 
il maltempo e per il timore 
che il rumore delle pale pro¬ 
vochi starine. 

Si contano già due vittime: 
un pensionato 82enne di Ce¬ 
rotto, nell’Alta Langa, morto 
assiderato dopo essere rima¬ 
sto sepolto diverse ore sotto 


la neve, ed un contadino 
65enne di Sommariva Perno, 
travolto dal suo pollaio crol¬ 
lato sotto il peso della neve. 
Il bilancio in vite umane del¬ 
la «alluvione bianca» non è 
più pesante grazie all’abne¬ 
gazione dei soccorritori. So¬ 
pra Usseglio i vigili del fuoco 
sono riusciti, dopo una gior¬ 
nata intera di sforzi, a rag¬ 
giungere 45 bambini isolati 
in una colonia a 1300 metri, 
portandoli a valle con un 
«gatto delle neri». A San Do¬ 
menico di Varzo in vai d’Os- 
sola 92 studenti chiusi in un 
albergo a 1.400 metri sono 
stati raggiunti dai militari. 

Oggi si riunisce la giunta 
regionale per decidere se 
chiedere al governo il rico¬ 
noscimento dello stato di 
«grave calamità» in Piemon¬ 
te e tentare una prima valu¬ 
tazione dei danni, almeno 
per quanto riguarda le opere 
pubbliche. In quanto al con¬ 
to dei danni riportati da edi¬ 
fici privati e dalle attività 
economiche, ci vorrà molto 
tempo per completarlo. Crol¬ 
li di capannoni industriali 
sotto il peso della neve sono 


avvenuti a Moncalieri, Ca¬ 
stagneto Po, San Raffaele 
Cimena, Valfenera, Cisterna 
d’Asti, Cocconato, Morasen- 
go, Villadossola, e la lista 
continua ad allungarsi. A Vi¬ 
co Canavese è crollata la 
mensa, della scuola. Ad Al- 
pette è crollato in parte un 
albergo e 30 avventori che si 
trovavano in sala da pranzo 
si son salvati miracolosa¬ 
mente. 

A Torino la situazione si 
va lentamente normalizzan¬ 
do, ma la circolazione proce¬ 
de ancora a rilento, ostacola¬ 
ta da grandi cumuli di nere 
ancora da sgomberare. H pe¬ 
ricolo più grave attualmente 
è la caduta dai tetti di masse 
di neve e lastroni di ghiaccio, 
che hanno già danneggiato 
un migliaio di automobili 
posteggiate, alcune delle 
quali hanno avuto U tetto 
letteralmente sfondato. Per 
precauzione molti proprieta¬ 
ri di case hanno transennato 
1 marciapiedi ed i pedoni so¬ 
no costretti a cimentarsi in 
pericolose gimeane in mezzo 
alla strada tra la neve fradi¬ 
cia e le auto che transitano. 


BOLZANO — Faticoso, in Alto Adige, il ritomo alla normalità, 
mentre su tutta la regione incombe il pericolo connesso al pericolo 
di un'altra perturbazione che, secondo i meteorologi, potrebbe 
portare una nuova nevicata. 

Intanto è stata riallacciata quasi ovunque l’energia elettrica. 

Per quanto riguarda la viabilità sono ancora isolate l'Alta Val 
Badia, l'Alta Val Gardena e i centri di Solda e Trafoi sulla strada 
dello Stelvio. 

Nei centri urbani la situazione è ancora critica per la circolazio¬ 
ne: la neve ingombra gran parte dei marciapiedi e degli spazi non 
carreggiabili, malgrado il reclutamento di centinaia di uomini da 
parte dei Comuni Gli spalatori, comunque, sono stati nettamente 
inferiori alle necessità oe) capoluogo, Bolzano. Il sindaco Marcello 
Ferrari, della De, rispondendo alle critiche piovute addosso al- 


In Alto Adige ancora 
difficoltà per la neve 
A Bolzano critiche 
alle amministrazioni 


l’amministrazione comunale, ha ricordato di aver sollecitato ad 
entrare in azione ben 30 ditte private. Solo sei ditte hanno risposto 
positivamente. Per il resto, il sindaco ha riconosciuto che gl! inter¬ 
venti del Comune sono stati insufficienti, ma ha ricordato che da 
anni a Bolzano non ri verificavano precipitazioni di queste porta¬ 
ta. 

Critiche anche all’Anas da parte della giunta provinciale altoa¬ 
tesina Svp-Dc-Psi, che non ha perso l’occasione per imputare al 
mancato riconosci mento della competenza primaria alla Provincia 
in questo settore i disagi e le carenze degli interventi. 

Va rilevato peraltro che, per quanto attiene le responsabilità 
delle Provincia, da tempo si sollécita il varo di un piano per la 
protezione civile, non ancora varato. 

Xavtr ZaubwBr 


Tutte le fasi della tragedia del Challenger 

I sette astronauti non 
avevano la possibilità di 
salvarsi. Ecco il perché 

Anche se l’equipaggio avesse percepito il guasto con qualche secon¬ 
do d’anticipo non avrebbe potuto far nulla per evitare la tragedia 

Nostro servizio 

CAPE CANAVER AL — Anche se gli astronauti del Challenger avessero avuto cognizione che 
la loro navicella stava per esplodere. Avrebbero avuto scarsissime probabilità di sfuggire al 
disastro. La loro unica speranza sarebbe stata che il comandante Richard Scobee premesse il 
pulsante che separa lo Shuttle dai due booster a combustibile solido e il grande serbatoio 
esterno di carburante. Poi Scobee, avrebbe dovuto cercare di manovrare rapidamente per 
allontanarsi. Un compito 
pressoché Impossibile secon¬ 
do il portavoce delia Naso, 

Terry white. Questo perche 
nell’istante in cui lo Shuttle 
si separava, avrebbe viaggia- 
)iù lentamente dei boo¬ 


ti) pi 

ster in accensione e le proba¬ 
bilità erano che I razzi col¬ 
pissero la navicella o che le 
fiamme di scarico la incene¬ 
rissero. In questo caso I boo¬ 
ster e il serbatoio si sarebbe¬ 
ro separati assieme perché 
sono attaccati e ci sarebbe 
stata la possibilità che la for¬ 
za dei razzi a combustibile 
solido esercitasse una tale 
pressione sul serbatoio da 
spezzarlo e farlo esplodere, 
distruggendo lo Shuttle. An¬ 
che se il comandante fosse 
riuscito ad allontanare la 
sua navicella coi razzi, a quel 
punto del voto, 73 secondi 
dopo il lancio, la sua unica 
risorsa sarebbe stata di cer¬ 
care di ammarare nell’ocea¬ 
no Atlantico il che sarebbe 
stato molto rischioso. Una 
volta che il serbatoio fosse 
stato sganciato i tre.motori 
principali dello Shuttle si sa¬ 
rebbero fermati per man¬ 
canza di carburante. 

Le 100 tonnellate della na¬ 
vicella e le 25 tonnellate del 
cargo satellite avrebbero col¬ 
pito l’acqua con tale violenza 
che lo Shuttle probabilmen¬ 
te si sarebbe spezzato. La na¬ 
vicella è stata progettata per 
galleggiare per un breve pe¬ 
riodo se ammara intatta in 
acqua. Il Challenger si tro¬ 
vava a 12,8 chilometri di al¬ 
tezza, non abbastanza per 
voltare e tentare di planare 
per un atterraggio al centro 
spariate Kennedy. 

Per il fatto che i booster si 
sono staccati regolarmente 
al momento della esplosione, 
alcuni osservatori hanno 
avanzato l’ipotesi che il co¬ 
mandante Scobee possa ave¬ 
re avvertito qualcosa in 
quell'istante e abbia premu¬ 
to il congegno dello stacco 
della navetta. Ma una nave 
adibita alle ricerche venerdì 
ha recuperato 11 segmento 
anteriore di uno dei boosters 
il quale conteneva ancora in¬ 
tatti i quattro razzi di sepa¬ 
razione. La Nasa ha detto 
che ciò dimostra che Scobee 
non ha cercato di agire sul 
convegno di separazione e 
che l’equipaggio probabil¬ 
mente non ha avuto preco¬ 
gnizione dei disastro. 

I boosters avrebbero do¬ 
vuto funzionare per due mi¬ 
nuti esatti e poi cadere la¬ 
sciando ai tre motori princi¬ 
pali del Ctiallenger il compi¬ 
to di mettere la navicella in 
orbita negli altri 8 minuti e 
20 secondi di accensione. In 
quel lasso di tempo fra la ca¬ 
duta dei boosters e Io spegni¬ 
mento dei motori principali, 
gli astronauti hanno diverse 
alternative di atterraggio. A 
seconda del problema, se si 
tratta di uno, due o tre moto¬ 
ri in avaria, o a seconda che 
si tratti di qualcos’altro, e a 
seconda del momento in cui 
ciò avviene, uno Shuttle può 
effettuare atterraggi di 
emergenza sulle piste di ca¬ 
po Canaveral, in Spagna, 
Nord Africa, base aerea 
Edwards in California o a 
White Sands in Nuovo Mes¬ 
sico. 

Sullo Shuttle non ci sono 
seggiolini catapultabili co¬ 
me nelle navicelle Gemini, 
né razzi di fuga sul tetto co¬ 
me nelle navicelle Mercury e 
Apollo. 

Le prime quattro navette 
Shuttle, con soli due uomini 
avevano seg- 
perché 
collau¬ 
do. 

Howard Bwwdict 

(deWAssociated Press) 



E Londra rilancia ; 
Hotol meno rischioso 
dello Space Shuttle ; 

LONDRA — La sciagura del Challenger ritarderà, molto 
probabilmente, la ricerca dei francesi e dei sovietici per lq 
sviluppo di navi spaziali analoghe allo Shuttle americano 
generando invece nuovo interesse sull’Hotol, un progetto bri¬ 
tannico alternativo, apparentemente meno rischioso. Chia¬ 
mato «Hotol» dalle iniziali di «Horizontal Talee-Off and Lan- 
ding» al pari di un aereo convenzionale il veicolo aerospaziale 
britannico decollerebbe orizzontale spinto però da una mo¬ 
desta frazione dell’ossigeno e dell’idrogeno liquidi impiegati 
dello Shuttle americano e che, come è noto, la settimana 
scorsa hanno causato la tragedia di Cape Canaveral. Secon¬ 
do le precisazioni fomite dagli scienziati inglesi, il motoré 
dell’Hotol sarebbe capace di collocare in orbita la nave spa¬ 
ziale «succhiando» gran parte dell’ossigeno necessario diret¬ 
tamente dall’aria, utilizzando quindi una volta in orbita sol¬ 
tanto modeste quantità di ossigeno e Idrogeno. Dei circa due 
milioni di litri di ossigeno e idrogeno necessari al volo dello 
Space Shuttle americano, infatti, circa due terzi sono costi¬ 
tuiti da ossigeno. La navetta inglese, quindi, non soltanto 
utilizzerebbe quantità notevolmente inferiori di propellente^ 
ma immagazzinerebbe quello necessario al suo interno, eli¬ 
minando i serbatoi esterni che hanno causato l’esplosione del 
Challenger. Per costruire H motore dell’Hoto), sul quale con¬ 
duce le ricerche la Rolls Royce, la «British Aerospace» ha 
inoltrato, lo scorso anno, una richiesta al governo pari a due 
milioni e 400 mila dollari. Lo stanziamento non è stato auto¬ 
rizzato, e la ricerca è rimasta alle sue fasi iniziali. Ora, però, 
dopo quanto accaduto in Florida, non si esclude che U gover¬ 
no Thatcher possa ritornare sull’argomento. Per esempio, a 
patto che la Nasa consideri interessante 11 progetto inglese, 
ed accetti di parteciparvi sostenendo metà della spesa previ¬ 
sta. 
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. Imputati nell'Imminente maxiprocesso, sono stati sorpresi dai militi a Termini Intercise 


Catturati nei pressi di Palermo 
due superlatitanti della mafia 

Sono Giovanni Prestifilippo e il figlio Giuseppe 

Fanno parte di una famiglia «illustre», schierata con i corleonesi, dalla parte delle cosche vincenti - Ave¬ 
vano gestito la raffineria di eroina di Ciaculli - Ancora libero il giovane Mario, accusato di vari delitti 



PALERMO — I soldati del genio militare costruiscono un ponte di ferro per smaltire il traffico 
intorno all'aula-bunker 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — SI accorcia la 
lista del superlatitanti e si 
colma qualche vuoto nel 
gabbione dell'aula bunker. 
Due dei 474 Imputati del ma¬ 
xi-processo sono stati cattu¬ 
rati domenica sera a Termi¬ 
ni Imerese, a pochi chilome¬ 
tri da Palermo. Sono Gio¬ 
vanni Prestifilippo, di 65 an¬ 
ni, e suo figlio Giuseppe 
Francesco di 30. Entrambi 
appartenenti ad una fami¬ 
glia mafiosa «illustre*, con 
un rampollo ancora più <11- 
lustre*. quel Mario Prestifi- 
llppo giovanissimo super kil¬ 
ler (ha 29 anni), accusato di 
decine e decine di delitti e 
che fino aU'ultimo i carabi¬ 
nieri erano convinti di poter 
arrestare. DI lui invece nean¬ 
che l’ombra. 

Giovanni e Giuseppe, ri¬ 
spettivamente padre e fratel¬ 
lo di Mario, sono stati sor¬ 
presi in un anonimo appar¬ 
tamento-rifugio di proprietà 
di Giorgia Castelluzzo (49 
anni) anche lei alt’Ucciardo- 
ne per favoreggiamento. I 
carabinieri hanno circonda¬ 
to l’edificio e alle 22, avuta la 
certezza che i Prestifilippo si 
trovavano in casa, hanno 
sfondato la porta d'ingresso 
e avuto facilmente ragione 
dei due pregiudicati. I quali 
non sospettavano di nulla, 
stavano sorseggiando un 
caffè, si sono immediata¬ 
mente arresi. Nell’apparta¬ 


mento 1 carabinieri del 
•gruppo due* hanno trovato 
un fucile automatico Benel- 
li, munizioni, una pistola, 
una quindicina di milioni in 
contanti. Pare che 1 Presti fl- 
lippo negli ultimi tempi 
cambiassero residenza mol¬ 
to spesso nel tentativo di ri¬ 
durre al minimo 1 margini di 
rischio. Chi sono? 

Innanzitutto protagonisti 


di primo piano della violen¬ 
tissima guerra di mafia che 
per anni ha insanguinato la 
Sicilia, schierati con 1 corleo¬ 
nesi e dunque dalla parte 
delle cosche «vincenti». Era¬ 
no loro — ad esempio — a 
gestire la raffineria di eroina 
di Ciaculli installata in quel¬ 
la borgata dai capimafia sici¬ 
liani (latitanti) Michele e 
Salvatore Greco. Giovanni 


Prestifilippo è fra 1 due 11 
personaggio più rappresen¬ 
tativo. Uno dei «113* del pro¬ 
cesso di Catanzaro (concluso 
da una raffica di assoluzioni) 
che beneficiò della formula 
dubitativa anche se sospet¬ 
tato di essere coinvolto nella 
strage di Ciaculli che nel 63 
costò la vita a 7 carabinieri. 
A suo carico tanti mandati 
di cattura per asoclazione di 


stampo mafioso, traffico di 
stupefacenti, un duplice 
omicidio consumato duran¬ 
te la guerra fra le cosche. Fi¬ 
gura a pieno titolo nell’ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio de¬ 
positata in novembre dai 
giudici istruttori. Il «pentito» 
Totuccio Contorno io chia¬ 
ma ripetutamente in causa, 
spiegando che la sua profes¬ 
sione «ufficiale» di dipenden¬ 
te del servizio delia nettezza 
urbana in realtà gli permet¬ 
teva di svolgere compiti pre¬ 
ziosi di copertura nell’orga¬ 
nizzazione mafioso. Non so¬ 
lo: per molti anni ottenne un 
regolare porto d’armi. 

Processualmente analoga 
la posizione di suo figlio Giu¬ 
seppe Francesco. E «uomo 
d’onore» della famiglia di 
Ciaculli. Di lui si legge in 
una sentenza di rinvio a giu¬ 
dizio: «E ritenuto... uno dei 
responsabili dei vandalici 
danneggiamenti mafiosi a 
danno di famiglie reputate 
«indesiderabili» dalla consor¬ 
teria mafiosa e quindi co¬ 
strette ad allontanarsi ab¬ 
bandonando le loro proprie¬ 
tà...». Resta latitante Mario: 
è accusato di aver partecipa¬ 
to all’uccisione di Dalla 
Chiesa, del capitano dei ca¬ 
rabinieri D’Aleo, dell'agente 
di polizia Zucchetto, del me¬ 
dico legale Giaccone, del 
boss mafioso Stefano Bontà- 
de. 

S.t. 


Napoli, riprese le udienze con affanno 

La situazione continua ad essere caotica - Settanta giorni di inattività per lo sciopero degli avvocati - Ventimila 
udienze sospese e quasi duecento imputati in libertà per decorrenza del termini - Tensione a Sala ConsUma 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Con affanno, e con più acciacchi di 
prima, la macchina napoletana della giustizia ha 
ripreso ieri il suo cammino, interrotto da una so¬ 
sta durata settanta giorni e causata dallo sciopero 
degli avvocati. Circa due mesi e mezzo di inattività 
forzata che al Tribunale di Napoli hanno lasciato 
il segno: un numero difficilmente calcolabile di 
udienze sospese (c’è chi dice ventimila); poco meno 
di duecento imputati rimessi in libertà per decor¬ 
renza dei termini di carcerazione preventiva (e, fra 
questi, 1 tre giovani accusati dell’omicidio delle 
bambine di Ponticelli); alcuni importanti processi 
rinviati a nuovo ruolo, come quello alla colonna 
napoletana delle Brigate Rosse; un calendario ge¬ 
nerale delle udienze, già stracolmo di appunta¬ 
menti, completamente sconvolto, tutto da rifare. 

Nel cortile di Castelcapuano, che ieri ha ripreso 
il suo solito aspetto chiassoso, dicono che lo scio¬ 
pero è servito quantomeno a sensibilizzare l’opi¬ 
nione pubblica ai problemi dell’amministrazione 
della giustizia. Ma poi, sotto sotto, ammettono che 
due mesi e mezzo di astensione dalle udienze non 


sono serviti a niente: i problemi sono rimasti pres¬ 
soché gli stessi. E infatti, se Ieri magistrati e avvo¬ 
cati hanno retto all’impatto della ripresa delle 
udienze (tre processi importanti erano in calenda¬ 
rio), oggi la situazione sarà la stessa di sempre. 
Caotica. ' - 

Il calendario giudiziario di questa mattina è no¬ 
tevole: nelle aule bunker di Piazza Neghelli si terrà 
il processo d’appello a Cutolo e a 146 affiliati alla 
Nco; nella maxi aula di Poggioreale si terrè II pro¬ 
cesso a cento affiliati al clan del «re» del contrab¬ 
bando, Michele Zaza; nell’aula di Regia di Portici, 
compariranno per essere giudicati 37 imputati di 
reati terroristici; in un’aula di Castelcapuano, in¬ 
fine, comparirà il boss della camorra Aniello Nu¬ 
voletta e 45 imputtl, accusati di far parte del suo 
clan. 

Toma cosi in primo piano uno dei problemi che 
scatenò l’inizio delia vertenza: l’eccessiva deloca¬ 
lizzazione delle aule del tribunale di Napoli, disse¬ 
minate da una parte all’altra della città. A questo, 
si aggiunge la necessità di fissare un nuovo calen¬ 
dario delle udienze. I vertici della magistratura 
napoletana non nascondono la propria preoccu- 


{ lozione: le nuove norme restringono i termini del- 
a carceratone preventiva. E il «vecchio» calenda¬ 
rio del processi riusciva a malapena a far fronte al 
problema «anche grazie alla collaborazione degli 
avvocati prima dello sciopero»,'dicono i magistra¬ 
ti. Ora si tratta di rifondare il calendario tenendo 
conto che due mesi di sciopero hanno ristretto 
ancor più 1 tempi: c’è il risento, insomma, che vi 
siano nuove scarcerazioni per decorrenza dei ter¬ 
mini. Com’è avvenuto per i tre giovani presunti 
assassini delle bambine di Ponticelli, scarcerati 
per effetto dello sciopero degli avvocati. 

La tensione è ancora notevole a Sala Consilina, 
il paese dove è stato inviato al soggiorno obbligato 
Ciro Imperante, uno dei tre giovani. La gente non 
lo vuole in paese. Il sindaco del paese, per cercare 
di ottenere un trasferimento (com’era già avvenu¬ 
to per i tre paesi fissati in precedenza come sede 
del soggiorno obbligato dei tre) ha incontrato ieri 
il primo presidente della Corte d’Appello di Napoli 
e uno dei magistrati della sezione istruttoria del 
tribunale. I due magistrati, però, hanno confer¬ 
mato il provvedimento. 

Franco Di Mare 


Scandalo degli appalti «facili» In alcune città del Centro-Nord 

A Venezia tre tecnici 
arrestati per tangenti 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Si allarga a 
macchia d’olio Io scandalo 
delie tangenti che negli anni 
ottanta avrebbe interessato 
alcune amministrazioni lo¬ 
cali del centro nord Italia e 
che avrebbe come fulcro un 
ormai noto imprenditore ve- - 
neto, Roberto Coletto: nelle 
ultime quarantott'ore, su or¬ 
dine del sostituto procurato¬ 
re della Repubblica, Antonio 
Fojadelli, sono state arresta¬ 
te a Venezia tre persone, tre 
tecnici, due dei quali dipen¬ 
denti deU'Amminlstrazione 
provinciale ed uno, l’arresto 
più recente, in organico 
presso l’ufficio tecnico del 
Comune di Venezia- Per tut¬ 
ti. l’accusa con la quale sono 
stati trasferiti nelle carceri 
veneziane di Santa Maria 
Maggiore è «tentata concus¬ 
sione». Tra sabato e domeni¬ 
ca sono stati arrestati Adria¬ 
no Da Re, geometra, ex as¬ 


sessore socialista ai Lavori 
pubblici del Comune di Spi- 
nea, ed attualmente capo¬ 
gruppo del Psi e impiegato 
all’urficio espropri della pro¬ 
vincia di Venezia; e Carmine 
Cifonelli, (de) dell’ufficio 
strade della stessa ammini¬ 
strazione. Ieri è stato invece 
arrestato 11 tanto accusato, 
Giorgio Tessali, dell’ufficio 
tecnico comunale della città 
lagunare, iscritto al Pei ed 
immediatamente espulso. 
Sarebbero state le rivelazio¬ 
ni di Roberto Coletto a con¬ 
vincere I magistrati venezia¬ 


ni circa la responsabilità del 
tre in merito ad una vicenda 
che ha già coinvolto la città 
di Norcia, in Umbria (laggiù 
è stato arrestato nelle setti¬ 
mane scorse il sindaco) e Ro¬ 
vigo: un assessore è finito in 
cella. 

Roberto Coletto è stato 
procuratore generale, 

neir81, di una impresa edile, 
la «Società veneta costruzio¬ 
ni», fallita nell'83 con un bu¬ 
co di oltre cinque miliardi di 
lire. L'impresa e 1 suoi ammi¬ 


nistratori furono coinvolti 
direttamente nello scandalo 
seguito ad una indagine del¬ 
la Magistratura sulle mano¬ 
vre speculative fiorite nel 
corso del processo di rico¬ 
struzione delle zone del¬ 
l’Umbria colpite dal terre¬ 
moto. Messo alle strette, Ro¬ 
berto Coletto avrebbe inizia¬ 
to a parlare dei suoi trascorsi 
rapporti con le pubbliche 
amministrazioni di mezza 
Italia e dei particolarissimi 
meccanismi che avrebbero 
garantito all’impresa la con¬ 
quista di nuovi appalti. In 


questa fase. Coletto avrebbe 
ammesso di aver lavorato 
spesso cedendo tangenti a 
diversi politici italiani; ciò 
nonostante, a quanto pare, 
gli stessi politici lo avrebbero 
poi lasciato alla deriva pro¬ 
curando alla sua ditta un ra¬ 
pido fallimento. Secondo 
questa versione, le rivelazio¬ 
ni di Coletto avrebbero tutto 
il sapore di una vendetta, 
benché la Società veneta co¬ 
struzioni abbia ricevuto ap¬ 
palti per miliardi, sembre¬ 
rebbe, sia dalla Provincia 
che da altri enti locali della 
zona veneziana. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica mantiene 
sull’intera vicenda uno stret¬ 
tissimo riserbo, ma ha co¬ 
munque affermato di aver 
proceduto ai tre arresti in 
base «ad una serie di gravi 
connessioni». 

Toni Jop 


Moduli vecchi, disposizioni assenti, «ripensamenti»: ignorate le decisioni del Parlamento 

Religione a scuola, tutto come prima? 


ROMA — Sono passati quindici giorni da quando 
Il Parlamento, rovesciando completamente la 
prassi seguita dal ministro della Pubblica istru¬ 
zione. decise che la scelta relativa all’lnsegnamen- 
to religioso dovesse essere fatta in piena libertà di 
coscienza. E che la prima garanzia di questa liber¬ 
tà dovesse essere una esauriente Informazione su 
tutto ciò che il Concordato prima e l’Intesa poi 
hanno stabilito: un insegnamento opzionale «con¬ 
forme alla dottrina della Chiesa» e, in alternativa, 
attività culturalmente qualificate. 

. Ma non è dò che sta accadendo nella realtà. 

•Quasi ogni giorno — dicono alla Cgil scuola — 
ci arrivano segnalazioni di scuole in cui si conti¬ 
nuano a diffondere i vecchi moduli o addirittura si 
'chiede semplicemente ai genitori: volete la religio¬ 
ne o no?«. I vecchi moduli (che dovrebbero essere 
annullati e sostituiti) sono quelli che neppure lon- 
•Unamente nominano le attività alternative. Non 
ne dicono nulla questi, non ne parlano 1 segretari e 
„i direttori didattici di molte scuole. Il risultato è 
jChe migliala di genitori sono tuttora convinti che 
col nuovo Concordato non sla cambiato nulla ri¬ 
spetto all'insegnamento religioso di sempre, quel¬ 
lo che, per gli esonerati, offriva come unica alter¬ 


nativa il corridoio o un’ora con il bidello. 

•Ma non è colpa nostra — rispondono nelle 
scuole — nessuno ci ha detto che cosa dobbiamo 
fare». E questo è vero. Il ministro, nonostante pre¬ 
cise prescrizioni del Parlamento, ha continuato a 
operare come se nulla fosse accaduto. Non c’è 
traccia, infatti, delle indicazioni generali per le at¬ 
tività alternative. I collegi dei docenti le attendono 
per capire come debbono comportarsi. Entro tre 
mesi (il Parlamento ha fissato il termine del 30 
aprile) ogni scuola dovrà definire con precisione 
che cosa offrire a chi non si avvarrà dell’Insegna- 
mento religioso. Si dovrà decidere quale attività, 
con quali insegnanti, in quale momento della gior¬ 
nata. Un lavoro complicato di cui oggi non si in¬ 
travede neppure l’inizio. 

In compenso, si stanno scatenando, in una cam¬ 
pagna promozionale dal profilo basso, alcune or¬ 
ganizzazioni cattoliche con lo slogan «religione è 
Bello*. Volantini sulle panche delle chiese, lettere a 
tutti I genitori di una provincia (è il caso di Treviso 
e di una iniziativa della federazione delle scuole 
private confessionali). A chi deve scegliere, arriva 
dunque una sola informazione: non quella dello 
Stato che rende noto imparzialmente tutte le pos¬ 


sìbili opzioni, ma quella fortemente ideologica di 
settori della Chiesa che colpevolizzano chi non 
sceglie l’insegnamento religioso (sarebbe «una 
grave deprivazione culturale»). 

Ma l’offensiva contro le decisioni del Parlamen¬ 
to viene anche dal Parlamento stesso. 150 deputati 
de hanno scritto una lettera a Rognoni per invitar¬ 
lo a contraddire le decisioni della Camera chie¬ 
dendo che non venga data ai quattordicenni la 
possibilità di scegliere se avvalersi o meno dell’in¬ 
segnamento religioso, senza delegare i genitori. 

11 Parlamento, nella sua risoluzione, aveva im¬ 
pegnato Il governo «a presentare immediatamente 
un apposito provvedimento legislativo alto a con¬ 
sentire che nella scuola media superiore gli stu¬ 
denti possano esercitare personalmente il diritto 
di avvalersi o meno dell’insegnamento». Ora, la De 
e il ministro Falcucci, giocando su quel «nella 
scuola media superiore», vorrebbero un provvedi¬ 
mento che riguardi solo 1 ragazzi dai 16 anni in su. 
La «spiegazione» è: il Parlamento non dice che tut¬ 
ti gli studenti delle superiori debbano scegliere, 
ma che questo diritto deve essere garantito In 
quella scuola. 

Romeo Bassofi 


Milano, convegno di Cnr e Regione 


«L’industria 
sanità ha 
bisogno di 
informatica» 

MILANO — È il caso forse più banale, cerio più frequente: 11 
cittadino ha bisogno di un esame clinico. Come si deve com¬ 
portare? Si reca dal medico generico, quello «di famiglia», 
quindi va alla Usi di competenza territoriale per la prenota¬ 
zione, vi ritorna una seconda volta per eseguire l’accerta¬ 
mento, poi una terza a ritirare l’esito, infine chiude il cerchio 
nuovamente dai medico di base. Bene che vada ha ballato 
cinque volte, senz’altro è ricorso a permessi o ha perduto 
mezze giornate di lavoro. Se è vecchio e malato non ha co¬ 
munque alternative. 

Spostiamoci per un momento in ospedale. La notte, Insie¬ 
me a quello della luce, c’è spesso il black out dell’informazio¬ 
ne; nessuno tra gli infermieri è bene al corrente dello stato di 
salute del pazienti e sa prendere decisioni. Sono due soli 
esempi, tra gli innumerevoli possibli, di come il sistema sani¬ 
tario nazionale zoppichi e non brilli per efficienza. Inoltre, 
dicono le cifre, l'industria sanitaria assorbe quattrini come 
una spugna: l'anno scorso sono stati 40 mila miliardi, circa il 
6,3% del prodotto interno lordo, i’80% divorati dagli ospeda¬ 
li. La spesa farmaceutica, oggetto di roventi polemiche, ha 
inciso per il 15,2%. Di prospettive di riduzione di costi e 
aumento della qualità del servizio si riempiono un po’ tutti la 
bocca non da ora. Purtroppo con scarsi risultati. «A cinque 
anni dell’istituzione di un apposito ufficio centrale della pro¬ 
grammazione sanitaria — riconosce il professor Antonio 
Brenna, docente di Economia sanitaria all’università di Pa¬ 
via — è disarmante constatare l’assenza di dati certi (i conti 
sono costantemente oggetto di revisione a posteriori) e l’in¬ 
capacità di documentare credibilmente le implicazioni delle 
proposte di mofica al sistema formulate in sede politica». 
Non resta dunque che rassegnarsi? Nemmeno per idea; la 
terapia esiste, basta adottarla, preferibilmente in fretta. Il 
sistema sanitario nazionale, per guarire dai suoi troppi ac¬ 
ciacchi, deve affidarsi aU'informatica. Questa è la terpia non 
di facciata o «alla moda» che ieri a Milano docenti, esperti di 
economia, medici italiani e stranieri hanno suggerito dando 
vita a un convegno sul tema «ia sanità difficile» promosso da 
Cnr, Regione Lombardia, ministeri della Sanità e della Ri¬ 
cerca scientifica. 

Il rinnovamento tecnico organizzativo del servilo è una 
condizione necessaria per eliminare gli eccessi burocratici, 
procedure estenuanti, lunghe attese per inutili motivi, il di¬ 
sordine, l’insofferenza e la frustrazione dell’esercito di lavo¬ 
ratori di questo settore (solo infermieri, caposala, ausiliari 
sono 300 mila!) all’origine della troppo frequente mancanza 
di considerazione del fattore umano. I compiti sono indub¬ 
biamente gravosi. Basti ricordare che la sola Usi 16 di Roma, 
la più grande delle 699 distribuite su tutto il territorio nazio¬ 
nale, ha settemila dipendenti e un fatturato che oltrepassa 1 
400 miliardi, più della Citroen Italia, subito dietro quello 
della Siemens Elettra: nella classifica dalle prime tremila 
aziende italiane figura all’ottantanovesimo posto. Per inter¬ 
venire però bisogna conoscere, e conoscere bene tutto. La 
dislocazione degli ospedali (ce n’è in verità uno per ogni cam¬ 
panile, anche là dove non servirebbe...) lo stato dì affollamen¬ 
to dei reparti, le disponibiltà dei fabbisogni di strutture e 
personale, le mappe delle presenze e dei turni ancora oggi 
realizzate a mano. Automazione diffusa, dunque, e con ocu¬ 
latezza, avendo l’umiltà di guardarsi attorno. Esperienze più 
avanzate della nostra, senza andare oltreoceano in Canada o 
in America, ne offrono la Svìzzera,'la Gran Bretagna, la 
Francia. Introdurre macchine e computer vuol dire raziona¬ 
lizzare la gestione delle procedure operative a vantaggio del¬ 
l’utente, ma anche semplificare il trasferimento di informa¬ 
zioni all’interno del presidi sanitari e ospedalieri, realizzare 
archivi di dati sanitari sulla popolazione e di informazioni 
mediche. Qualcuno, come 11 professor Maynard dell’Univer¬ 
sità di York (Inghilterra), lancia l’idea del medico-manager, 
figura già esistente In America, vale a dire un «imprenditore» 
che, all’interno del servizio sanitario pubblico, sia interlocu¬ 
tore diretto dell’ospedale, offrendo al paziente che lo sceglie 
un’assistenza comprensiva di tutto. Fantasanità? Vedremo. 
Intanto la società Lombardia Informatica che opera per con¬ 
to della Regione si muove sui binari informatici: 46 miliardi 
sono stati stanziati per creare 13 sistemi informatici interzo- 
nali, del quali usufruiranno tutte le Usi, e per dotare dei 
necessari servizi gli ospedali principali e gli istituti di ricove¬ 
ro. 


Sergio Ventura 


Ricerca dellTsam 

Usi: spesa 
e status 
giurìdico 

ROMA — II servizio sanita¬ 
rio nazionale è in crisi. Quali 
sono, dal punto di vista isti¬ 
tuzionale, i meccanismi che 
si sono inceppati? Questa la 
domanda alla base dì una ri¬ 
cerca promossa dall'Isam 
(istituto di studi sull’ammi¬ 
nistrazione), ricerca che ver¬ 
rà «offerta» alla discussione 
oggi a Milano, ad un conve¬ 
gno al quale partecipano nu¬ 
merosi responsabili naziona¬ 
li dei partiti per il settore sa¬ 
nità. 

La risposta, data a mo' 
d’epigrafe nell’introduzione 
ai diversi saggi dal coordina¬ 
tore dell’analisi, il professor 
Fabio Menisi, docente di di¬ 
ritto amministrativo a Pisa, 
è che i nodi istituzionali da 
sciogliere sono due: il proce¬ 
dimento di spesa (centraliz¬ 
zato) e la politicizzazione 
dell’organo di gestione delle 
Unità sanitarie locali (che fi¬ 
niscono per essere enti ero¬ 
gatori di atti amministrativi 
invece di essere «servizio 
pubblico»). Il governo, le for¬ 
ze politiche, afferma Menisi, 
questi problemi li hanno 
esorcizzati invece di affron¬ 
tarli, «scaricando* su cause 
innocenti il cattivo funzio¬ 
namento dell’assistenza sa¬ 
nitaria pubblica. Ma I nodi 
sono lì, avvertono 1 ricerca¬ 
tori, ed è inuUle discutere di 
riforma, inuUle escogitare 
rimedi parziali, aggiusta¬ 
menti e ritocchi, se prima, ri¬ 
spetto alle questioni reali, 
non si mette in moto un pro¬ 
fondo processo di rinnova¬ 
mento. 


Ne! Comasco 

Scoperta 
una zecca 
clandestina 

MILANO — Le «Fiamme 
gialle» del nucleo regionale 
della tributaria hanno indi¬ 
viduato una zecca clandesti¬ 
na a Santa Maria Hoè (Co¬ 
mo), nella contrada di Mes¬ 
so. Tre gli arresti. Con i man¬ 
dati di perquisizione firmati 
dal sostituti Daniela Borgo¬ 
novo e Gianni Griguolo, 1 fi¬ 
nanzieri del colonnello Enzo 
Vignola hanno fatto irruzio¬ 
ne nei locali della Briangra- 
fìca e nelle abitazioni di per¬ 
sonaggi che frequentavano 
la tipografia e sui quali la 
Guardia di Finanza aveva 
raccolto una serie di Indizi. 
Sono stati sequestrati, assie¬ 
me al laboratorio per la 
stampa in off-set e ai mac¬ 
chinari per confezionare i 
clichè e i negativi, banconte 
da cento dollari per un mi¬ 
lione e 366 mila dollari falsi e 
migliaia di fogli già utilizzaU 
per provare la stampa. Nella 
zecca sono stati sequestrate 
anche tre lastre per stampa¬ 
re documenti fiscali e licenze 
svizzere di circolazione per 
auto, bolle di accompagna¬ 
mento e ricevute fiscali. Le 
persone arrestate sono Inno¬ 
cente Pilenga, 35 anni, resi¬ 
dente a Oslo Sotto (era stato 
coinvolto alcuni anni fa in 
una operazione della polizia 
contro una zecca clandesti¬ 
na nel Bergamasco); Luigi 
Agostoni, 39 anni, residente 
a Santa Maria Hoè; Tiziano 
Cattaneo, 33 anni, abitante a 
Lomagna (Como). 

Le Indagini della Finanza 
sono tuttora in corso per 
identificare gli altri membri 
della banda. 

g.lac. 


Maxiprocesso, adesioni alle 
sottoscrizioni Pei e del sindacato 

PALERMO — È Iniziata ia sottoscrizione promossa dal Pei 
per la costituzione del colleggi di difesa di parte civile in vista 
del maxi-processo. Ecco un primo parziale elenco del sotto¬ 
scrittori: Luigi Colajannl segretario regionale comunista lire 
500 mila; deputati comunisti ail'Ars, 500 mila lire ciascuno; 
gruppo comunista al Senato, 2 milioni; gruppo parlamentare 
europeo 1 milione; Vito Lo Monaco 100 mila lire; presidenza 
delfa Lega deile cooperative 1 milione; gruppo del Pel al Co¬ 
mune 1 milione; gruppo del Pel alla Provincia mezzo milione; 
gruppo Pei Unità sanitaria locale 62 un milione; presidenza 
delia Confcoitivatori; Confesercenti mezzo milione; sezione 
comunista di Misilmeri, 200 mila; Cna regionale, 1 milione e 
mezzo; 1 comunisti vide azione lire 300 mila; congresso Pel 
sezione Togliatti mezzo milione; sezione Pel Montegrappa 
lire 100 mila. I contributi vanno versati sul conto corrente 
6297 presso la Banca nazionale del lavoro agenzia n. 2 di 
Palermo e Intestato a Giovanni Giudice e Vincenzo Mutolo 
del Comitato antimafia di Palermo. Dieci milioni di lire dalla 
Cgil nazionale, cinque milioni dal congresso regionale del¬ 
l’Umbria e altri milioni dal congresso della Flom lombarda, 
dal congresso della Cgil del Lazio, dal congresso della Cgil 
piemontese: sono le ultime adesioni con le quali la Cgil e le 
sue strutture stanno rispondendo con slancio e generosità 
all’appello unitario del sindacato per contribuire a sostenere 
le spese che consentano la presenza in giudizio dei familiari 
delle vittime delia mafia al processo che si apre a Palermo il 
10 febbraio. La Cgil rinnova a tutta la organizzazione, alle 
strutture regionali di categoria, ai congressi in corso in que¬ 
sti giorni in tutto il paese perché prosegua e si estenda la 
sottoscrizione. Il conto corrente su cui devono essere effet¬ 
tuati ì versamenti corrisponde al n. 16138 della Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro, sede di Palermo, intestato a *Cgll, Cìsl, Vii - 
Comitato prò vittime della mafia». 

Per 400.000 lire uccide a colpi 
di rasoio un’anziana pensionata 

CAMPOBASSO — Per rapinare 400.000 lire, un 22enne ha 
ucciso una pensionata di 87 anni, Maria Giuseppa Marcanto¬ 
nio, con alcuni colpi di rosolo alla gola. Il grave fatto di 
sangue è avvenuto a Guglionesl, un grosso centro delPimme- 
diato entroterra adriatico, in provincia di Campobasso. Mi¬ 
chele Vitella, questo il nome dell’assassino, è stato arrestato 
poco dopo dai carabinieri con addosso ancora gli abiti spor¬ 
chi di sangue. Nella sua abitazione gli Inquirenti hanno recu¬ 
perato la somma rubata. 

Pregiudicato si spara alla tempia 
dinanzi ad un gruppo di bambini 

NAPOLI — Un pregiudicato, Giuseppe Brunbelli, di 59 anni, 
si è suicidato, sparandosi un colpo di pistola alla testa davan¬ 
ti ad un gruppo di bambini di età fra i sei e gli otto anni. E 
accaduto nel quartiere del Vomero, a Napoli, in un viale del 
•Parco oleandri», dove abita una parente dell’uomo. 

Un cronista bolognese aggredito 
da uno sconosciuto con una spranga 

BOLOGNA — II cronista giudiziario del «Resto del Carlino», 
Roberto Canditi, è stato aggredito sotto casa da due scono¬ 
sciuti che con una spranga lo hanno colpito al capo. Per 
suturare la ferita sono stati necessari tre punti. Al centralino 
del giornale è arrivata una telefonata anonima: «Abbiamo 
sistemato Canditi...», ma il resto della frase pronunciata dallo 
sconosciuto interlocutore non è stato compreso. 

Anche il Sunia alla manifestazione 
del sindaci a Roma sul condono 

ROMA — Il Sunia ha aderito alla manifestazione del 17 feb¬ 
braio a Roma, Indetta dai sindaci della Sicilia, della Puglia e 
della Calabria per cambiare profondamente la legge sul con¬ 
dono edilizio. Il Sunia inoltre ha promosso nel prossimi gior¬ 
ni assemblee e iniziative nelle aree interessate per precisare 
le proposte per modificare l’attuale normativa. In particolare 
per il patrimonio di edilizia pubblica e per preparare un’ade¬ 
guata partecipazione dei propri iscritti alla manifestazione 
di Roma. 


. Domani I giornali genovesi 
non saranno nelle edicole 

GENOVA — Domani i giornali genovesi non saranno In edi¬ 
cola: lo hanno deciso il direttivo e la consulta dell’Associazio¬ 
ne ligure dei giornalisti, proclamando uno sciopero regionale 
della categoria in risposta alla grave situazione determinata¬ 
si con il subentro della Società editrice ligure piemontese 
(Selpi) nella gestione de «Il Lavoro»; alla Selpi viene contesta¬ 
to: «dì essere inadempiente rispetto alla regola della traspa¬ 
renza della proprietà prevista dalla legge sull’editoria; di ave¬ 
re immediatamente violato l’accordo provvisorio, responsa¬ 
bilmente sottoscritto dal sindacato per evitare il fallimento 
della testata, instaurando una organizzazione del lavoro in 
assoluto contrasto con il dettato contrattuale; di avere Indi¬ 
rizzato, tramite il direttore responsabile, un attacco senza 
precedenti al sindacato.-espellendo dalla produzione due dei 
tre componenti del comitato di redazione firmatario dell’ac¬ 
cordo, e un corrispondente che è vicepresidente pubblicista 
dell’associazione ligure dei giornalisti». 

Ermelli Cupelli e Patta dirìgenti 
dell’Asppi (piccoli proprietari) 

ROMA — Dopo il congresso nazionale, sono stati eletti i 
nuovi organismi dirigenti delI’Asppi, l’Associazione piccoli 
proprietari immobiliari. Presidente e stato eletto l’on. Enrico 
Ermelli Cupelli; segretario l’avv. Gaetano Patta. Alla vice- 
presidenza sono stati chiamati Elio Zani e Francesco Bellonl, 
come vicesegretari Cesare Boldorini e Eleazar Gblrardelli. 
Ezio Bompani è stato nominato amministratore. 


Il consenso auspicato 
da Pierre Camiti 

Un errore di trascrizione ha stravolto e reso lncomprensibile 
una frase dell’editoriale di Walter Veltroni, pubblicato 
suU’«Unità» di ieri. La frase: «Camiti ha poi dichiarato, è il 
secondo punto, che era quello della maggioranza, "Il consen¬ 
so del Pei, perché sono convinto che un’azienda come la Rai 
non è gestibile in base alla logica parlamentare”», va letta 
cosi: «Camiti ha poi dichiarato» è il secondo punto, che con 
quello della maggioranza, auspicava "il consenso del Pei—”». 

Con mezzo milione a l’Unità 
festeggiano le «nozze d’oro» 

ANCONA — «Nozze d’oro* con FUnlti. Proprio ieri l’altro, 
domenica. In Ancona, il compagno Guido Puca e sua moglie 
Italia Tessari, compagna anche lei, hanno fatto festa grande 
insieme al figli, ai nipoti e a tanti amici e compagini, per 
celebrare 50 anni di nozze. La festa è stata estesa anche al 
nostro e ai loro giornale — l’Unità, appunto — con un brindi¬ 
si e un assegno di mezzo milione al direttore. Tante grazie e 
tanti auguri affettuosi a Guido e Italia da tutti noi. 


li partito 


Ossi 

L. Barca Lardane (Pi); G. Carretti Cremona: G. Chi ar e nte Rema (un ir 
venti*); A. Ocehctte Modano; U- Pac c hio » Genova; G. P e lacani Bolo¬ 
gna; L. Trupia Napoli.- G Lattate Chiavar!. 


A. O cchi l o Bo l ogna; R. G ia n o tt i So l mona ; L. G he r l in i R eme (Set. 
Acetrai); R. Scheda Prato. 

GtareA 

G C h iara t e o nt a Torino; M. C ala mo C o g lo ri; P. Fot alno Biella; q. 
Berihtgoor Rome (Sei. Gas); L. UbertM Rome (Sex. AcotreQ.-L. Petti¬ 
neri A ncone . 
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Governo di 
programma? 
Sì, ma solo 
a certe 
condizioni 

]V/f I PONGO, e vorrei porre, due doman* 
a *a de elementari, per mettere II dibatti¬ 
to su) *governo di programma» con 1 piedi 
per terra. Prima domanda: è credibile, e 
sarebbe utile, per 11 prossimo futuro, una 
comune partecipazione nostra e della De¬ 
mocrazia cristiana In un governo che co¬ 
minci ad affrontare con coerenza 1 nodi 
Irrisolti della crisi italiana? 

Seconda domanda: potremmo accettare, 
ove un’Intesa cosi piena non risultasse pos¬ 
sibile, quella soluzione di cui cominciano a 
parlare molti dirigenti socialisti, e cioè un 
governo che aggiri l’ostacolo riproponendo 
la formula pentapartlta ma con un pro¬ 
gramma contrattato con noi? Consideran¬ 
do realisticamente e senza pregiudizio lo 
stato delle cose, la mia risposta a quel due 
interrogativi è no. 

Quanto al primo, non voglio affatto ria¬ 
prire la querelle sulla natura della De: mi 
basta constatare che, In questo momento, 
essa ha scelto una collocazione (nel suoi 
rapporti internazionali, in quelli con 11 
mondo cattolico, In quelli con il padronato) 
che accentua le distinzioni rispetto a noi 
proprio sul terreno del programmi. Quan¬ 
to al secondo, mi pare impensabile che 
scelte di governo coerenti, coraggiose, e 
necessariamente a volte anche impopolari, 
come quelle che la crisi del paese impone, 
possano essere compiute e sostenute, da 
noi o da chiunque, in una collocazione am¬ 
bigua e subalterna, senza una piena corre¬ 
sponsabilità e un diretto controllo delia lo¬ 
ro gestione. Né vale obiettare, per un caso o 
per l’altro, che si tratterebbe solo di un pri¬ 
mo passo, di un primo tratto di strada da 
fare in comune, perché tutta l’esperienza 
storica dimostra come, in periodi di crisi, 
proprio l'avvio di una nuova politica, le 
prime scelte, sono quelle che più definisco¬ 
no la prospettiva e che più duro è sostene¬ 
re. Presa da questo versante, e in queste 
versioni, cioè riciclando variamente l'idea 
della «solidarietà nazionale», la proposta 
del «governo di programma» non sta dun¬ 
que in piedi. 

Ecco perché la formulazione delle tesi, 
troppo generica, che lascia aperte troppe 
porte, non mi persuade. Essa andrebbe- 
quanto meno qualificata — ecco una mia 
proposta — con due precisazioni: che non 
siamo disposti a sostenere alcun governo 
nel quale a) Pel non sla riconosciuta la 
stessa collocazione delle altre forze politi¬ 
che; e che consideriamo tuttora, e anzi 
sempre di più, la De come forza a noi alter¬ 
nativa. Ma, fissando tali premesse, non si 
verrebbe a smontare l'idea stessa di un 
obiettivo di governo Intermedio, fase di av¬ 
vicinamento aU’altematlva, realizzabile a 
certe condizioni, anche nell’attuale Parla¬ 
mento? Questa preoccupazione da cui 
muovono le Tesi mi sembra giusta e la sen¬ 
to anch’io. Per due ragioni. In primo luogo 
perché il pentapartito si avvia ormai a una 
crisi ed è ragionevole prevedere che ci si 
troverà di fronte ad un vuoto di governo 
prima di quando non siano maturate le 
condizioni di un vero ricambio. 

In secondo luogo perché al punto cui so¬ 
no giunti il sistema polltico-lstltuzlonale, 
la macchina amministrativa e la finanza 
pubblica è difficile pensare che una reale 
risposta ai problemi del paese possa opera¬ 
re con successo senza prima realizzare, con 
il consenso di un vasto schieramento, alcu¬ 
ne misure preliminari di risanamento. 

Come rispondere a questa esigenza? 
Proprio le osservazioni appena accennate 
forse cl consentono di dare all’idea del «go¬ 
verno di programma» una determinazione 
che evita gli equivoci di cui all'inizio parla¬ 
vo. Un «governo di programma» cioè, non 
come intesa su una comune piattaforma di 
soluzione della crisi italiana (in sé oggi Im¬ 
possibile), ma come Intesa a termine, si po¬ 
trebbe dire compromesso, tra forze che 
hanno ed avranno prospettive ed interessi 
diversi, ma che convengono sulla necessità 
di realizzare alcune misure preliminari e 
decisive necessarie per dare luogo con suc¬ 
cesso a qualsiasi seria politica rispetto alla 
crisi del paese. 

In questo senso mi sembra stimolante 
l’idea di Ingrao di «governo costituente», 
non come «governo per rifare la Costituzio¬ 
ne» (ipotesi astratta, perché troppo ambi¬ 
ziosa e limitata insieme) ma come governo 
che rideflnlsce le condizioni istituzionali e 
materiali di una democrazia compiuta. 

Quali sarebbero infatti i contenuti speci¬ 
fici di questo «compromesso»? Non mi pare 
impossibile intravvedeme alcuni: una ri¬ 
forma del sistema elettorale che senza li¬ 
quidare la proporzionale stimoli l’aggrega¬ 
zione Intorno a programmi impegnativi 
delle diverse forze politiche; alcune sempli¬ 
ci e radicali misure di finanza straordina¬ 
ria per un riplanamento del debito pubbli¬ 
co; l’avvio di una politica estera che, co¬ 
gliendo le nuove opportunità, acceleri il 
processo di unità europea, lavori per il di¬ 
sarmo e imposti una nuova Ostpolitik sul 
piano economico. Al di là di quegli obiettivi 
potrebbe, anzi dovrebbe necessariamente 
riproporsi, in piena luce, l'alternativa tra 
prospettive e schieramenti antagonisti. 

Molti si chiedono quale interesse avreb¬ 
be ad esemplo la De ad accettare un slmile 
accordo destinato a creare le condizioni di 
un’alternativa che la escluderebbe. La ri¬ 
sposta sta anzitutto nel fatto che anche per 
le forze moderate, probabilmente, si sta 
creando, almeno In Europa occidentale, 
una situazione di ingovernabilità; e se non 
vogliono rischiare l’avventura di soluzioni 
autoritarie hanno anch’esse il problema di 
una via d’uscita. Ma sta soprattutto nel 
fatto che ormai ! processi di ristrutturazio¬ 
ne spontanea e molecolare con cui il siste¬ 
ma ha finora reagito alla crisi sono giunti 
ad una Impasse, il sistema ha bisogno di 
una azione di governo in senso pieno; tale 
azione è impossibile, anche su una linea 
neoconserva trìce, senza prima rimuovere 
il blocco dell'assetto politico e allentare il 
ricatto di certe Ipoteche economiche. 

Il «governo di programma» o «costituen¬ 
te» potrebbe perciò interessare queste forze 


in quanto passaggio non solo all'alternati¬ 
va che noi vogliamo, ma anche a quella che 
vogliono loro: chi avrà più filo tesserà più 
tela. Con ciò non voglio dire che un tale 
governo, cosi definito, sia già neil’ordine 
delle cose: voglio solo dire che esso si collo¬ 
ca coerentemente con una strategia, chia¬ 
risce un passaggio, offre un obiettivo con¬ 
creto. 

Ma voglio aggiungere, prima di conclu¬ 
dere, la cosa piu importante: anche questa, 
come del resto ogni altra versione di una 
proposta di governo, non ha alcune proba¬ 
bilità di realizzarsi e tanto meno di risulta¬ 
re vincente alia prova se e fino a quando 
non si crea nel paese una spinta a sinistra, 
di forza analoga e di qualità superiore, a 
quella degli anni 70 e che oggi non c’è. Per 
quanto questo problema del governo sla 
importante non è e non può diventare il 
centro del nostro congresso e della nostra 
iniziativa politica. Il centro del congresso è 
tutto fuori dalla proposta immediata di go¬ 
verno: sta nelle questioni della politica In¬ 
ternazionale, delle lotte e delle alleanze so¬ 
dali, del rinnovamento e della identità del 
partito. 

Guai a noi se cl illudessimo che una ini¬ 
ziativa politica possa evitarci di affrontare 
problemi e carenze più di fondo e più ardui. 
Accadrebbe allora, come talvolta già acca¬ 
de, che, paradossalmente, all’affermazione 
della priorità del contenuti e del program¬ 
mi finisca con il corrispondere una trascu¬ 
ratezza sul contenuti e sul programmi, un 
affidare di nuovo tutte le speranze e le 
energie alla tessitura sapiente delle rela¬ 
zioni tra 1 partiti. 



Lucio Magri 

della Direzione 


i interessare queste forze 


Gè una sola 
proposta 
politica: 
si chiama 
alternativa 


O ERCHÉ in queste settimane è cosi sten- 
K tato, incerto e di «basso profilo» il di¬ 
battito nel partito e nel paese sulle nostre 
tesi congressuali? Basti infatti scorrere la 
stampa quotidiana e seguire la discussione 
sulle stesse pagine dell'Unità per trovare 
conferma a questa diffusa sensazione. Se 
andiamo al Congresso in queste condizio¬ 
ni, senza un «salto di qualità» nel livello del 
confronto, rischiamo di registrare un serio 
Insuccesso politico: alimenteremmo il giu¬ 
dizio di alcuni critici — non sempre disin¬ 
teressati — che ci accusano di essere so¬ 
prattutto condizionati dagli equilibri al¬ 
l’interno di un ristretto gruppo dirigente, 
da una ridefinlzione di punti programma¬ 
tici senza indicare scelte prioritarie e da un 
atteggiamento politico di fondo che ci vede 
disponibili a qualunque scelta che serva a 
«rimetterci in gioco». Aspetteremo quindi 
solo gli errori degli altri (di Craxl o di De 
Mita) per riprendere uno spazio politico 
che non riusciremmo ad esprimere auto¬ 
nomamente. Non è questa la realtà del Pel. 
Ma certo dobbiamo sforzarci di guardare 
con estrema preoccupazione a quello che 
avviene in queste settimane che ci separa¬ 
no dal Congresso perché il dibattito non è 
all’altezza della sfida a cui slamo chlamatL 
Si coglie l’impressione di una discussione 
troppo circoscritta al Partito e, all’interno, 
troppo legata agli «addetti ai lavori». 

Eppure è stato convocato in anticipo il 
Congresso (e in questo modo abbiamo ma¬ 
nifestato la volontà politica di considerarlo 
«straordinario») perché abbiamo avvertito 
la necessità di incanalare nella corretta se¬ 
de Istituzionale il grande confronto che si 
era aperto tra di noi e nel paese dopo gli 
Insuccessi nel referendum sulla scala mo¬ 
bile e nelle elezioni dello scorso anno. Nel¬ 
l’estate e nell’autunno scorso abbiamo av¬ 
vertito quanto siano ampie e feconde le esi¬ 
genze e le voci del dibattito sulle nostre 
matrici culturali, sulle nostre scelte politi¬ 
che e sulle opzioni programmatiche. E al¬ 
lora come si spiega questa forte «caduta di 
tensione» dopo la pubblicazione delle tesi? 
Mi sembra che non possiamo eludere que¬ 
sto interrogativo. Personalmente ho ap¬ 
provato le tesi, prima nella Commissione 
dei 77 e poi nel Comitato centrale, perché 
in esse sono presenti alcuni Importanti ele¬ 
menti positivi. Prima di tutto un atteggia¬ 
mento di fondo «laico», non settario e do¬ 
gmatico. E poi l’indicazione del Pei come 
grande forza riformatrice inserita struttu¬ 
ralmente nella sinistra democratica euro¬ 
pea. Un partito che si pone l’obiettivo di un 
programma di governo per l’oggi in Italia 
in grado di saldare 11 necessario sviluppo 
economico, la modernizzazione dello Stato 
e la lotta alla disoccupazione con una poli¬ 
tica di solidarietà verso i più deboli e 1 me¬ 
no protetti. In una fase di laceranti tra¬ 
sformazioni tecnologiche, economiche e 
sociali, ormai a scala mondiale, è necessa¬ 
rio per la sinistra, in Italia e in Europa, 
assumere capacità di governo e di gestione 
del processo di trasformazione, perché solo 
in questo modo si può assicurare uno svi¬ 
luppo consapevole senza ulteriori emargi¬ 
nazioni e disuguaglianze. 

In questa linea assume un grande valore 
il sottolineare l’esigenza di coinvolgere 
tutte le forze di progresso del nostro pa ese: 
il Pei assume la sua parte di responsabilità 
e si dichiara promotore di un patto per il 
lavoro e lo sviluppo. E la linea politica del¬ 
l'alternativa democratica e di sinistra 
esprime con nettezza questa esigenza di 
cambiamento: contrapposizione con gli in¬ 
dirizzi moderati e conservatori che guida¬ 
no oggi il nostro paese e gran parte del¬ 
l’Europa. 

Il dibattito congressuale non solo fa dif¬ 
ficoltà a sviluppami, ma sta anche orien¬ 
tandosi — a mio parere — non sul cuore 
della nostra proposta politica, ma su alcu¬ 
ni aspetti secondari che — già carichi nelle 
stesse tesi di «ambiguità» — rischiano di 
snaturarne in profondità il senso e il valore 
strategico. Non è un caso infatti che invece 
di discutere sull’alternativa democratica e 
di sinistra il confronto venga spostato sul 
•governo di programma», individuando In 
questo la proposta nuova del nostro parti¬ 
to. L’intervista di Occhetto alla «Repubbli¬ 


ca* di venerdì 24 gennaio («Non vogliamo 
aspettare il giorno dell'alternativa») è, in 
questo senso, illuminante e mi sembra che 
non solo aggiunga elementi di confusione 
e di incertezza sulla nostra proposta politi¬ 
ca, ma anche sia troppo segnata da un tat¬ 
ticismo e da un protagonismo di corto re¬ 
spiro. 

li «governo di programma» deve restare 
una scelta «transitoria» — come indicato 
nella tesi congressuale — in grado di dimo¬ 
strare il fondamento di un nostro atteggia¬ 
mento di apertura verso gli altri partiti de¬ 
mocratici senza pregiudiziali e aprioristi¬ 
che chiusure. Quindi un'ipotesi possibile di 
governo di emergenza per affrontare — 
eventualmente — questa parte dell’attuale 
legislatura e alcuni passaggi drammatici 
di brevissimo periodo. Ma di fronte al cam¬ 
biamento profondo di significato che si in¬ 
tende dare al «governo di programma», tale 
da farne l’asse del nostro confronto politi¬ 
co, mi domando se era così opportuno va¬ 
lorizzarlo formalmente nelle tesi congres¬ 
suali. Nelle tesi era forse sufficiente ricon¬ 
fermare senso di responsabilità e disponi¬ 
bilità politica che il nostro partito ha sem¬ 
pre avuto quando si è dovuto affrontare 
periodi di emergenza e di crisi acuta. 

Il paese e il partito hanno bisogno che 
dal prossimo Congresso emerga una, e una 
sola, proposta politica comprensibile e cre¬ 
dibile. Non possono esserci due proposte 
alternative; rischiano di eludersi a vicen¬ 
da. La nostra «ambiguità» offrirebbe agli 
altri partiti politici (e soprattutto allo stes¬ 
so Psi, a cui e innanzitutto rivolta la nostra 
proposta) l’alibi della non attualità della 
questione comunista, «usata» solo all'Inter¬ 
no del dissidi e dei conflitti del pentaparti¬ 
to. E invece un messaggio forte che inten¬ 
diamo trasmettere al paese: è il momento 
di costruire nella sinistra l’alternativa de¬ 
mocratica e insieme discutere, in un con¬ 
fronto aperto, i contenuti e i programmi di 
questo disegno riformatore. E infatti sul 
contenuti dell’alternativa democratica che 
dobbiamo oggi innalzare il livello del di¬ 
battito e la discussione congressuale. 

Carlo Castellano 

del Comitato centrale 

Questione 
morale e 
rinnovamento 
non sono 
facoltativi 

S I È GIÀ logorata da tempo l'ipotesi 
strategica sulla quale le forze di gover¬ 
no fondarono le prospettive di una espe¬ 
rienza politica che ora si avvia essa stessa a 
rapida consumazione. Settimane o mesh 
non importa. Il dato resta lo stesso. E allo¬ 
ra, la discussione non semplice che si sta 
svolgendo attorno al rapporto fra la propo¬ 
sta di «governo di programma» e la pro¬ 
spettiva della «alternanza democratica» 
deve misurarsi, innanzi tutto, con questa 
concreta situazione, assai diversa da quel¬ 
la che analizzammo subito dopo il voto di 
maggio e di giugno. Ed il punto vero divie¬ 
ne: dinanzi alla crisi del pentapartito, è e 
sarà giusto che il Pei avanzi la proposta di 
un «governo di programma»? 

Posta così, la questione si libera di ogni 
arbitraria seppur suggestiva coloritura 
■strategica» o «ideologica», ed il dibattito, 
guadagnando concretezza, può divenire 
invece più limpido e nello stesso tempo più 
impegnativo e, in qualche misura, meno 
ambiguo. Perché, allora, la questione di¬ 
viene facilmente questa: su quali punti, in 
quali campi occorrerà incardinare la no¬ 
stra proposta? 

Si possono indicare. Infatti, punti di pro¬ 
gramma tali da poter raccogliere facil¬ 
mente le più larghe convergenze. Oppure 
pochi ma qualificati ed impegnativi punti 
di programma, attorno ai quali, solo a cer¬ 
te condizioni di Iniziativa e di lotta, può 
essere possibile raggiungere convergenze 
significative seppur parziali. Se i vero, in¬ 
fatti (come indicano le Tesi), che è in atto 
una offensiva conservatrice e restauratri¬ 
ce, guidata In primo luogo, oggi, dalla De, 
allora ne consegue che, in assenza di una 
sostanziale modificazione delle condizioni 
date, appare Improbabile che possa essere 
raggiungibile, in modo utile al progresso e 
allo sviluppo del paese, un largo accordo 
(fino alla De) attorno ad un programma 
all’altezza della situazione. La percezione 
di questo nodo è alla base di diffidenze ed 
interrogativi che percorrono il dibattito 
congressuale. 

Questa diffidenza, allora, può essere su¬ 
perata se non ci si attesta staticamente sul 
terreno di una generica formulazione («go¬ 
verno di programma») che può, in effetti, 
contenere il rischio di errori di linea e di 
condotta che il partito paventa, ricordando 
le ragioni del fallimento della pur grande e 
generosa esperienza della solidarietà na¬ 
zionale. E necessario. Invece, che, a partire 
dalle Tesi e dal Documento programmati¬ 
co, si abbia nell’insieme del partito il co¬ 
raggio di scavare più a fondo tenendo con¬ 
to nella realtà che incalza, di superare 
schemi generali e di andare alla sostanza 
(quali punti di programma, sulla base di 
quale analisi dello stato del pa e s e, per quali 
obiettivi intermedi?). Senza, naturalmen¬ 
te, Tassino di dover comunque, ad ogni co¬ 
sto raggiungere, oggi, una intesa di gover¬ 
no con questa De. 

Qui, lnsomma, è U nodo vero. Qui l’osta¬ 
colo, l’impaccio da superare affrontando 
con schiettezza e spirito di unità U terreno 
programmatico né sulla base di generiche 
diffidenze, né in modo pragmatistico, eco- 


nomistlco, o «ai ribasso» ma, invece, nel 
modo giusto: quello che le Tesi indicano 
quando affrontano l'analisi della crisi pro¬ 
fonda del paese cui, anche per i passaggi 
intermedi, non può che conseguire una 
proposta segnata da contenuti caratteriz¬ 
zati dai valori della trasformazione mora¬ 
le, culturale, economica e sociale del paese 
che sin d'ora debbono essere alla base della 
nostra iniziativa perché ciò è possibile e 
perché ce n’è la necessità. In questo è, pe¬ 
raltro, la coerenza fra la proposta di «go¬ 
verno di programma» e la strategia 
delT«altematIva democratica». 

Al recupero di questo rapporto fra realtà 
e discussione e delle utili Indicazioni che 
possono scaturirne, potrà seguire infine il 
recupero sin d’ora delle condizioni, nella 
chiarezza, del pieno dispiegamene dell’i¬ 
niziativa di massa e di lotta del partito at¬ 
torno agli obiettivi individuati ai quali an¬ 
corare la limpida manovra politica e parla¬ 
mentare che sarà necessaria dinanzi al 
passaggi cruciali che et attendono. Anche 
perché l’aver colto l’occasione dell’amplio 
dibattito in corso per svolgere nello stesso 
tempo una sorta di larga e straordinaria 
■consultazione» attorno ai nodi politici im¬ 
minenti e ai modo in cui affrontarli, avrà 
costituito una effettiva e significativa ap¬ 
plicazione ora delle misure per lo sviluppo 
della democrazia interna che le Tesi indi- 
Ct»ui/. Zi come tutti dovrebbero intendere, 
per noi la democrazia, la partecipazione, il 
potere diffuso nel partito e nella società, e 
quindi la «questione morale» ed I temi del 
rinnovamento della politica e del partiti, 
non sono valori «facoltativi» che possono o 
meno «aggiungersi» ai contenuti program¬ 
matici. Ma contenuti essi stessi e non mar¬ 
ginali, bensì costitutivi della nostra conce¬ 
zione della trasformazione democratica 
della società. 

Sandro Morelli 

segretario della Federazione romana 

Ma in fondo 
alla strada 


ci sara 
un governo 
di sinistra 


I SEMBRA di poter dire, in termini 
Iva generali, che le Tesi elaborate dal 
C.c. e dalla C.c.c. — attraverso una franca 
discussione, sintomo di una maggiore de¬ 
mocrazia interna della quale non si deve 
aver timore ma occorre anzi sviluppare ul¬ 
teriormente — segnalano un netto passo in 
avanti verso una rielaborazione, un rinno¬ 
vamento delle categorie concettuali sulle 

S uali abbiamo basato la interpretazione 
ella realtà sociale ed economica del no¬ 
stro paese e dell'Occidente industrializzato 
e post-industrializzato. 

Una visione più realistica e moderna del 
socialismo è del resto necessaria per con¬ 
correre a delincare il processo politico tra¬ 
mite cui costruire una sinistra di governo 
che — senza operare strappi rispetto ad 
alcuni valori ed equilibri interni ed inter¬ 
nazionali — sappia mutare Tesistente, ela¬ 
borando una strategia riformatrice da tra¬ 
durre poi nei fatti e sulla quale misurare la 
propria capacità di dare risposte avanzate 
alle grandi questioni oggi sul tappeto: l’oc¬ 
cupazione, la crisi dello Stato sociale, l’in¬ 
novazione tecnologica, la scuola, le rifor¬ 
me istituzionali. Una sinistra, cioè, in gra¬ 
do di interpretare 1 problemi della società 
non secondo una ottica parziale, non sola¬ 
mente secondo la difesa di esigenze ed in¬ 
teressi di classe, ma percorrendo una visio¬ 
ne complessiva del diversi ed a volte con¬ 
flittuali interessi presenti nel mondo del 
lavoro e dell’economia caratteristici di una 
moderna democrazia industriale. Credo 
che la riflessione in corso nel sindacato e 
nella Cgil in particolare — le cui tesi pre¬ 
congressuali vanno giudicate positiva- 
mente — sia sintomatica sotto questo 
aspetto. 

Un governo di programma diretto dalle 
forze popolari della sinistra storica In pri¬ 
mo luogo, ma anche da forze di matrice 
cattolica, deve essere capace di saldare e di 
mediare, se necessario, le diverse tendenze 
socio-economiche, ma anche di discrimi¬ 
nare interessi e consensi avendo presenti 
quelle che sono le esigenze prioritarie della 
società e finalizzando la propria strategia 
riformatrice alla realizzazione di un diver¬ 
so assetto sociale in cui la democrazia fun¬ 
zioni veramente, in cui siano meglio sanci¬ 
ti e perseguiti l valori della libertà e in cui 
si possa realizzare una maggiore giustizia 
sociale. Come giustamente sottolineano le 
Tesi, una prospettiva di questo genere di¬ 
venta possibile solo puntando all’alterna- 
Uva alla cui costruzione possono si concor¬ 
rere forze, movimenti che non si ricono¬ 
scono nel filone storico del movimento 
operaio, ma I cui contenuti non possono 
che e sse re di sinistra. È stato giustamente 
ribadito U carattere alternativo in termini 
di governo tra U nostro partito e una De¬ 
mocrazia cristiana — che non i certamen¬ 
te quella di Aldo Moro — priva di riferi¬ 
menti ideali che non siano quelli anacroni¬ 
stici di Comunione e liberazione, non in 
grado di Indicare un progetto valido per 
risolvere I problemi del paese e capace ad¬ 
dirittura di attribuire valore strategico al¬ 
l’attuale pentapartito. 

Vorrei concludere con alcune brevi con- 
siderazioni. Credo si debba evitare Terrore 
di caricare eccessivamente il significato 
politico della formula «governo di pro¬ 
gramma» a scapito della indispensabile ne¬ 
cessità di esprimere una chiara indicazio¬ 
ne di alleanze sociali e politiche. Positiva e 
carica di significati mi sembra invece la 
scelta resa esplicita e definitiva che sanci¬ 
sce la collocazione del nostro partito — pur 
con una sua Identità originale — nel movi¬ 
mento della sinistra occidentale. Ciò, con¬ 
tribuisce a smitizzare il dogma della «di¬ 
versità» giustificato dalla nostra peculiare 
fisionomia storica, ma che ha poi finito per 
accentuare U nostro isolamento politico. 

Sono del parere, in definitiva, che la rin¬ 
novata strategia politica che le Tesi confe¬ 
riscono al nostro partito, contribuisca ad i 


aprire la strada in termini più credibili e 
meno distanti nel tempo a un governo del¬ 
le sinistre la cui formazione consentirà 
non solo a rendere compiuta la nostra de¬ 
mocrazia, ma anche di gestire in termini di 
equità ed efficienza — con il contributo de¬ 
terminante di un sindacato rinnovato — i 
profondi cambiamenti che investono il 
mondo del lavoro, la realtà produttiva e 
che di riflesso mutano la stratificazione so¬ 
ciale creando differenziazioni all'interno 
delle stesse classi. 

Dobbiamo usare la forza delle nostre 
idee per far muovere il sistema politico e le 
forze politiche, determinare in loro dei 
cambiamenti, avvertendo ad esemplo il 
Psi, che il modernismo di per sé non è sem¬ 
pre sintomo di progresso e che il compito- 
delia sinistra non e quello di rinnegare i 
suoi valori, i suoi contenuti ma di adeguar¬ 
li alla novità. La sfida che attende la sini¬ 
stra è grande e sotto certi aspetti inedita. 
Per vincerla è indispensabile 1) contributo 
del Pel. 

Omar Proietti 

sez. di Nocera Umbra (Perugia) 

Parliamo 
anche 
e meglio 
di politica 
militare 


I L DISARMO e il superamento del bloc¬ 
chi militari sono posti nelle Tesi come il 
risultato di un processo i cui presupposti 
sono il negoziato e l’accordo su misure pro- 

E resslve di riduzione degli armamenti. 

'incontro Reagan-Gorbaclov — l’esito 
positivo — è stato anche l’espressione delia 
consapevolezza dei pericoli dell’attuale 
corsa ad armamenti sempre meno control¬ 
labili, che accresce il rischio di un conflitto 
nucleare per errore e riduce le possibilità di 
accordi di disarmo, richiedendo una re¬ 
sponsabilità nuova dell’Europa nel nego¬ 
ziato Est-Ovest per sollecitare una radicale 
Inversione della tendenza in atto, per «im¬ 
pedire il riarmo nello spazio e ridurlo sulla 
Terra». 

A questo fine, assumono grande rilievo 
le scelte operative di politica militare che 
fin da ora vengono decise nell’ambito delle 
due alleanze. Nell’Europa occidentale, di 
fronte agli indirizzi strategici perseguiti 
dagli Stati Uniti a supporto di una politica 
di supremazia militare, nuova Importanza 
— in tutte le sedi, dall’Eurogruppo, al- 
l’Ueo, alle istituzioni comunitarie — assu¬ 
me la cooperazlone europea In materia di 
difesa e di sicurezza per a) acquisire una 


posta nel vari negoziati, in particolare I* 5 ™ 
quello sulle armi nucleari di Ginevra, b) “ef" 
opporsi a ogni trasposizione meccanica 
delle scelte strategico-operative americane "f“ c 
sul teatro europeo, c) attuare pienamente i *“ m 
principi «dell’autonomia e del consenso de- flo a1 1 
gli Stati membri» nelle decisioni della Na- s P e f® 
to, soprattutto per l’adozione degli arma- J®aii 2 
menti e la dislocazione delle forze, d) lmpe- ~ nt 
dire qualsiasi forma di estensione del limi- dl <jai 
ti territoriali della Nato, e) In questo ambi- CaJ 
to, promuovere una ristrutturazione degli grani 
armamenti e del sistema difensivo interni- 5,, 
leato sul continente che faciliti nuovi rap- aom 
porti di fiducia Est-Ovest e concorra a libe- P 1 

rare l’Europa dalle armi nucleari e a co- altr p 4 
struire la difesa reciproca su equilibri con- 
venzlonali al livelli piu bassi e su comuni f, nU ~ 
garanzie di sicurezza. L c , 

Alla costruzione di un tale sistema di- jjf* 1 i 
fensivo l’Italia, paese europeo e mediterra- * Ital ] 
.neo situato in un’area di acute tensioni, è s°clel 
vitalmente interessata e può portare un si- co*”/ 
gniflcativo contributo: operando per prò- 8?®“’ 
muovere la reciproca sicurezza sul fianco u f 
Sud delle due alleanze; concorrendo a ri- avrei 
muovere le cause politiche della crisi e a * Ac< 
facilitarne una composizione pacifica, in ziona 
particolare quella drammatica del Medio meriJ 
Oriente; favorendo accordi su misure di fi- aneto 
ducia con tutti i paesi dell’area mediterra- ca di 
nea; perseguendo il rispetto delle finalità 
difensive delle basi Nato presenti sul suo ca 30 
territorio; e, contemporaneamente, proce- sqpu 
dendo al riordino del proprio sistema di ment 
difesa e delle forze armate strettamente fi- esem; 
nalizzato a scopi difensivi e capace, perciò, le spe 
di contribuire alla distensione, alla stabili- ha. 
tà e alla pace nel Mediterraneo. Un 

Nello spirito di questi indirizzi di sicu- per h 
rezza, chiaramente affermati nelle Tesi, e quari 
anche per il dibattito che sui problemi di Quesl 
riordino dei sistemi di difesa e delle forze zlone 
armate è aperto in Europa e nel nostro opera 
paese, credo sia importante inserire nella Le 
proposta di programma un punto che pre- mode 
cisi come «le forze annate italiane devono stinal 
avere una struttura adeguata ai compiti clusi< 
difensivi che loro competono a sai vagliar- che d 
dia dell’integrità e dell’indipendenza del tenzh 
paese. La spesa militare deve essere com- quan 
misurata a tali compiti e non aumentata o che si 
ridotta indiscriminatamente. Per garanti- venzi 
re alle forze armate il necessario livello di strun 
efficienza occorre promuovere non una lo- probi 
ro espansione, ma una ristrutturazione quelli 
fondata sulla programmazione interforze, cade: 
perseguendo, in questo quadro, la coopera- lami 
zlone europea in materia di produzione e di tenta 
acquisizione di armamenti, la s op p resso» più q 
ne degli sprechi, la riduzione delrorganlz- limiti 
razione amministrativa a favore delle nisml 
strutture operative, logistiche e dell’am¬ 
modernamento delle caserme, il potenzia¬ 
mento della protezione civile. Un adegua¬ 
mento al dettato costituzionale è necessa¬ 
rio per quanto concerne l’organizzazione e 
l’impiego delle forze armate, il recluta- ppi 
mento del personale: il personale di leva e * 61 
di professione va tutelato; Il servizio di leva 
deve concorrere anche alla formazione Varie 
professionale dei giovani e al loro inseri- to pr« 
mento nella società; il riconoscimento del- tutti c 
l’obiezione di coscienza, collegandosi alla mttsfc 
protezione civile e al servizio civile inter- «uoie] 
nazionale,deve saper rispondere alle aspi- 
razioni dei giovani di solidarietà umana, di , 
disarmo e cu pace». 

Un tale emendamento appare opportu- 
no: {problemi di riordino delle forze arma- 
te, il loro ruolo a difesa del paese, costituì- CMO< 
scono, infatti, aspetti non secondari della 
battaglia per 11 governo di programma e t *6"» 
per l’alternativa democratica. ( 

^ imin 

Bruno Ramini • t»« 


Questi 

aiuti 

che diamo 
al Terzo 
Mondo 


ELLE Tesi per il 17° congresso, nelle ! 
1 ” proposte di programma, sono esami¬ 
nati 1 problemi del rapporti nord-sud. i 
Manca però un riferimento esplicito al ! 
problemi della cooperazione e dello svilup- . 
po che sono un aspetto Importante di que- 1 
stl rapporti. ] 

Le recenti polemiche giornalistiche han- , 
no ridato attualità a questi problemi che . 
meritano un'attenzione maggiore e più j 
tempestiva delia nostra stampa e dei no- , 
stro partito nel suo complesso. ' i 

Le «rivelazioni» di due settimanali e una * 
sortita radicale hanno ridestato l’attenzio- 1 
ne sul problema dei rapporti fra l’Italia e i j 
paesi del Terzo Mondo e, più in particolare, • 
sull’azione concreta del governo italiano ; 
per l’aiuto a paesi africani che si trovano in , 
condizioni molto difficili. ; 

Le proteste attuali del radicali sono sem- \ 
pllcemente ridicole, «TU l’auras voulu , 
Georges Danàio», è il caso di dire. La legge ! 
speciale con un cospicuo finanziamento \ 
straordinario l’avevano proprio voluta lo- ; 
ro un po’ più di un anno fa e si lamentava- « 
no che la legge non fosse ancor più speciale ' 
e gli stanziamenti non fossero maggiori. 1 
Ma non diamo ai radicali le colpe che non , 
sono loro, ma di Piccoli e di ben altri perso- ; 
naggi democristiani e socialisti. Un vero e • 
proprio ricatto morale fu esercitato nei ’ 
confronti di chi, come noi, si mostrava più , 
che dubbioso sulla opportunità di una leg- t 
ge speciale, ed è forse stata una nostra de- 1 
oolezza finire per accedere alla proposta * 
contenuta nella legge 73 fiduciosi di riusci¬ 
re a esercitare un’azione di controllo nei * 
confronti di una legge che precisava, limi- - 
tandola a un piccolo numero di paesi, la ’ 
destinazione dei fondi (1.900 miliardi) che ‘ 
l’erario italiano stanziava per 1 soccorsi di > 
emergenza e gli aiuti allo sviluppo; veniva 
anche stabilito un termine di tempo (set- - 
tembre 1966) entro cui applicare la legge. * 
I documenti ministeriali che sono ora, 
pubblicati rivelano che tutti 1 nostri dubbi i 
sulla capacità del governo italiano e del » 
suo apparato ministeriale di utilizzare in ! 
modo serio e proficuo le somme stanziate \ 
erano validi. Non erano dubbi pretestuosi i} 
nostri, ma si basavano sull’esperienza del • 
Dipartimento alla cooperazlone e sviluppo ! 
del ministero degli esteri nell’attività di, 
applicazione della legge 38 e in cui si è rive- ; 
lata la incapacità di valersi apieno dei fon- < 
di messi a disposizione dal bilancio dello \ 
Stato. La legge speciale reclamata per su- 
perare queste Insufficienze le ripeteva e le ! 
aggravava. * j 

Attualmente, a oltre un anno dall’ema¬ 
nazione della legge la situazione si presen¬ 
ta in questi termini: il cosiddetto Fai (Fon¬ 
do aiuti italiani) ha già assunto impegni di 
spesa per quasi 1.500 miliardi, ma non ha 
realizzato vere e proprie spese per aiuti 
tranne l’assegnazione di qualche centinaio ; 
di camion Fiat (soprattutto in Somalia). , 
Caratteristiche del Fai sono stati alcuni i 


Caratteristiche del Fai sono stati alcuni I 
grandi accordi e, meglio detto, del gesti, 
quali gli accordi con TUnlcef o le conven- ; 
zionl con l’Italtechna e con la Caritas, per i 
cui praticamente il Fai si scaricava su un j 
altro ente delle sue responsabilità. Tra { 
questi accordi va sottolineato, per la sua { 
entità e gravità, l’impegno assunto con* 
l’ente religioso Caritas a cui andrebbero t 
ben 100 miliardi di lire. Dell’accordo con ’ 
l’Italtechna merita rilevare come a questa 
società delTlri viene affidato un compito ] 
cosi complesso di consulenza, revisione e i 
gestione degli aiuti, da fare di questa socie- » 
tà una specie di doppione di quello che { 
avrebbe dovuto essere il Fai. | 

* Accanto a queste convenzioni multine- > 
zionali, altre convenzioni per singoli paesi * 
meritano di essere esaminate e criticate, } 
anche in questo caso si è adottata la prati- . 
ca di accordi globali, per cui determinate | 
ditte (come la Salini, per l’Etiopia e per cir- i 
ca 300 miliardi) ricevono una cospicua as- ! 
segnazlone di fondi e del compiti estrema- { 
mente vasti che in certi casi, come per 1 
esemplo la Salini, vanno molto al di là del¬ 
le specifiche competenze che la ditta stessa 
ha. ! 

Un discorso a parte merita di essere fatto j 


zlone di una 
opera di un’u: 


[rande arteria stradale ad 
ca ditta appaltatrice. 


modo in cui l’Italia impiega le risorse de- ! 
stiriate agli aiuti, non deve portarci a con- ! 
dusionl pesslmlste o disfattlste, ma è certo > 
che da parte nostra vi devono essere un’at- { 
tensione e un controllo ben maggiori su ; 
quanto viene fatto dal governo italiano e , 
che si impone una revisione di quelle con¬ 
venzioni che sono state finora fatte. Gli 
strumenti di ohi trullo sono insufficienti, è • 
probabile; ma non dobbiamo trascurare} 
quello rappresentato dall’opinione pubbli- { 
ca democratica. E nostro dovere informar- f 
la meglio e tempestivamente, combattere : 
tentazioni qualunquistiche, valorizzare di ‘ 
più quanto viene ratto, anche con mezzi 
limitati, da comuni democratici, da orge- 
nisml sindacali e cooperative. ] 

Giuliano Psjetta} 

dd Comitato centrale j 

» 

Per chi interviene j 

Vari compagni hanno inviato il loro interven- ! 
to precongressuale sN’eUnitA». Ricordiamo a I 
tutti cho gli scritti vanno indirizzati alta Com¬ 
missione per 8 Congresso (Tribuna congres¬ 
suale), presso la Direziono del Pd L'invio 
aR*«Unitàs provoca un ritardo, poiché I gior¬ 
nata lo ritrasmetto aia Commissiono. Inoltro 
giungono assai spesso scrìtti superiori alta 
90 righe di SS battuto l'uno. Anche in questo 
caso si deter m inano ritardi nella pubbhcezio-} 
pwcnv ma is ommn stona ivw ncvwtovrv » 
tagl. ri spedi re ■ tasto, ric avarlo di nuovo 
eoo. Gon z i gitam i pe rc iò a tutti e dere che 
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EST-OVEST 


Sciaranski 
libero 
in cambio 
di 4 spie? 

L’annuncio dato da Radio Gerusalemme 
Nell’operazione coinvolti quattro paesi 


TEL AVIV — Il dissidente 
ebreo sovietico Anàtoll 
Sciaranski, che sta scon¬ 
tando nel campo di Perm 
una condanna a 13 anni 
«per spionaggio a favore 
degli Usa», verrà liberato e 
potrà raggiungere l’Occi¬ 
dente In cambio del rila¬ 
scio di quattro spie sovieti¬ 
che detenute negli Stati 
Uniti. Lo scambio avverrà 
1*11 febbraio prossimo sul 
ponte di Gllenlcke tra Ber¬ 
lino Est e Berlino Ovest. La 
notizia della liberazione di 
Sciaranski è stata data nel 
tardo pomeriggio di ieri da 
Radio Gerusalemme che 
ha riferito come l’annun¬ 
cio sia stato trasmesso da¬ 
gli Stati Uniti al premier 
israeliano Shlmon Peres e 
al ministro degli Esteri Yi- 
tzak Shamlr. Lo scambio, 
ha aggiunto l’emittente, 
era stato chiesto dal presi¬ 
dente Usa Ronald Reagan 
al segretario del Pcus Mi- 
khall Gorbaciov durante 11 
loro recente incontro al 
vertice di Ginevra. 

La moglie di Sciaranski, 
che abitualmente risiede a 
Gerusalemme, è stata In¬ 
formata dell’imminente li¬ 
berazione del marito e da 
giorni ha lasciato Israele. 
Sembra che sarà presente 
allo scambio sul ponte di 
Glienicke. 

Sempre radio Gerusa¬ 
lemme ha riferito che ini¬ 
zialmente l’Urss per rila¬ 
sciare il dissidente aveva 
chiesto la liberazione di 
dodici spie sovietiche dete¬ 


nute In Occidente. Le noti¬ 
zie di radio Gerusalemme 
sono state riprese negli 
stessi termini dal telegior¬ 
nale del secondo canale te¬ 
desco occidentale, lo Zwel- 
te Deutsche Fernsehen 
(Zdf), di solito ben Infor¬ 
mato sulle questioni di 
spionaggio. Lo Zdf ha av¬ 
valorato le rivelazioni 
Israeliane citando «fonti 
americane». ' 

La liberazione di Scià- 
ranskl era nell’aria da do¬ 
menica scorsa quando era 
stata anticipata dal quoti¬ 
diano tedesco «Bild Zei* 
tung». Ieri era stata ripresa 
dal «New York Times». 

Stando al «Bild» era im¬ 
minente il più grosso 
scambio di spie e dissidenti 
tra Est e Ovest dai tempi 
della guerra fredda. Ieri il 
portavoce del governo fe¬ 
derale tedesco Friedhelm 
Ost si era comunque rifiu¬ 
tato di commentare o 
smentire l’esistenza di un 
accordo a quattro tra Stati 
Uniti, Germania federale, 
Repubblica democratica 
tedesca e Unione sovietica 
per arrivare allo scambio 
di agenti segreti e alla libe¬ 
razione di Sciaranski. Da¬ 
gli Stati Uniti arrivavano 
invece voci molto vaghe di 
conferme ufficiali. Infine 
la rivelazione, data per cer¬ 
ta, di radio Gerusalemme. 

Il governo Israeliano 
sembra comunque essere 
rimasto estraneo alla trat¬ 
tativa per la liberazione di 
Sciaranski. v 


FRANGIA-URSS 


Parigi e Mosca 
espellono 
8 diplomatici 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI —- Il ministero degli Esteri ha confermato nel pomerig¬ 
gio di ieri che quattro diplomatici sovietici (e non cinque come 
precedentemente annunciato da una fonte governativa) qualifi¬ 
cati come «membri dei servizi di spionaggio dell'armata rossa» 
sono stati espulsi dal territorio francese nel corso del week-end 
e sono stati imbarcati domenica mattina nel primo aereo del- 
l’Aeroflot in partenza per Mosca. 

La reazione sovietica non si è fatta attendere e sempre ieri 
quattro diplomatici francesi in servizio a Mosca «sono stati pre¬ 
gati dalle autorità sovietiche di lasciare l'Urss entro la fine della 
settimana». Secondo le informazioni provenienti da Mosca, i 
quattro diplomatici francesi che dovranno lasciare l'Unione So¬ 
vietica nei prossimi giorni sono tre addetti militari e un funzio¬ 
nario della missione commerciale dell’ambasciata francese. 

Per quanto riguarda Parigi, il decreto di espulsione è stato 
adottato in seguito alle indagini condotte dalla giustizia francese 
su indicazione degli agenti del controspionaggio che una decina 
di giorni fa avevano messo le mani su una «talpa». Bernard 
Sourissau. 44 anni, sottufficiale dell'aeronautica francese in 
pensione, abitante nei pressi di Brest e più precisamente nei 
paraggi deH’Ile-Longue. dove è stanziata la base dei sottomarini 
atomici francesi. 

Bernard Sourissau. oggi detenuto a Rennes sotto l'accusa di 
«spionaggio in favore di una potenza straniera» avrebbe fornito 
all'Unione Sovietica importanti informazioni relative ai movi¬ 
menti di quella che è considerata la chiave di volta del sistema 
strategico nucleare francese, cioè la sua flottiglia di sei sommer¬ 
gibili a propulsione atomica dolati di missili a lunga portata con 
ogiva nucleare multipla. 


Brevi 


Coprifuoco a Gerico 

TEI AVIV — le autorità mAtarì d'occupazione israeMne hanno imposto ieri 
9 coprifuoco a Gerico, in Gsg«r<lanà. in seguito al lancio, avvenuto domenica 
scarsa. <* una bomba a mano contro un autobus pieno di soldati, l'attentato 
non ha causato vittima. 

Attentato nell'UIster 

LONDRA — Un soldato deTclflster Oefenc# Regiment* 4 rimasto ucciso ieri 
a BaScoo. neTIrlandj del nord, quando, al passag^o della sua pattugka 4 
esplosa ima bomba. Nerattentato sono rimasti tenti altri 5 mAtari 

Congrasso del Partito comunista cubano 

L’AVANA — Ai lavori dei 111 Congresso del Pc cubano, che inizia oggi 
aTAvana, in rappresentanza del Pei 4 presente Renato Zengheri detta segrete¬ 
ria. 

Guorra dal Golfo* colpita petroliera maltese 

MANAMA (Refrain) — la petroSera maltese «Tori*» è stata colpita domeni ca 
acorsa da un mrttft nei prassi del tarminala petrolifero renano di Kharg 
dar aviazione irachena. La notizia, affusa domenica da Baghdad. 4 stata 
contarmela ieri dato compagnia assicuratrice dai Uoyds di Lon*a. ASe 
12.4$. sempre K ieri, un eCcot(ero iraniano ha invece attaccato una petroliera 
barrante benderà liberiana, la «Nogaa. davanti ale costa dei Qatar. La «No- 
gaa 4 riuscita a proseguirà par Dubai. 


HAITI 


l Unità - DAL MONDO 


Il bilancio delie vittime delia rivolta popolare sarebbe di 55 morti 
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USA-LIBIA 


Duvalier è ormai alle corde "LTe, 

Prigioniero dei militari nel suo pai " stavolta 


Massiccia partecipazione allo sciopero generale - Si parla di 
città, nuove manifestazioni, chiuse le scuole e le università 


lazione allo sciopero generale - Si 


i parla di un piano di fuga del dittatore - Lo stato d’assedio esteso a 
Diversità - Unità navali americane sarebbero in vista delle coste d 


a tutte le 
dell'isola 


stavolta 

nella 

Sirte? 


PORT AU PRINCE - Città 
deserte per il coprifuoco, 
scuole e università chiuse, 
esercito e polizia schierati 
per le strade, mentre 11 bi¬ 
lancio delle vittime di cin¬ 
que giorni di rivolta popola¬ 
re si fa più pesante: i morti 
di queste sanguinose gior¬ 
nate sarebbero 55, stando a 
testimonianze raccolte dal¬ 
la rete televisiva americana 
«Nbc» fra l medici degli 
ospedali della capitale hai¬ 
tiana, mentre da novembre 
ad oggi le vittime della re¬ 
pressione della dittatura di 
Jean Claude Duvalier sa¬ 
rebbero cento. 

Ma la sensazione è che or¬ 
mai la dittatura abbia le ore 
contate. Le misure repressi¬ 
ve si fanno più dure, 11 copri¬ 
fuoco imposto domenica 
nella città di Cap Haltien è 
stato esteso a tutto il paese. 
Ieri per la prima volta negli 
ultimi ventotto anni il popo¬ 
lo haitiano ha Incrociato le 
braccia. L’adesione allo 


COSTARICA 


sciopero generale è stata 
massiccia. Il presidente a vi¬ 
ta, «Baby Doc», vive arroc¬ 
cato nel suo palazzo, sotto la 
protezione di un gran nu¬ 
mero di militari e agenti in 
assetto di guerra. 

Secondo alcune fonti, il 
tiranno sarebbe In pratica 
prigioniero dell’alto coman¬ 
do militare che non gli per¬ 
metterebbe di abbandonare 
Il paese. Ieri Jean Claude 
Duvalier esua moglie, sono 
usciti di nuovo In automobi¬ 
le dal palazzo presidenziale. 
Ma l’apparizione del ditta¬ 
tore per le vie della capitale 
non chiarisce la situazione. 
L’auto di «Baby Doc» era in¬ 
fatti circondata da un’im¬ 
ponente scorta militare. Al¬ 
tre fonti sostengono che Du- 
valler, sotto la protezione 
della sua polizia personale, 1 
«ton ton macoutes», stareb¬ 
be organizzando una fuga 
all’estero in qualche posto 
sicuro. Sempre secondo 
queste fonti, l’ambasciata 
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PORT AU PRINCE —- Un momento delle manifestazioni dei 
giorni scorsi 


Confermato al potere il partito di governo 


Vince il candidato socialista 


promettendo pace e neutralità 

Oscar Arias ha ottenuto il 53,3 per cento contro il 44,8 del suo avversario demo¬ 
cristiano - Ambiguità politiche e disastro economico - La questione Nicaragua 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Ha vinto Oscar 
Arias Sanche 2 , il candidato del 
Partito di liberazione nazionale 
membro deH’Internazionale so¬ 
cialista. I dati provvisori gli 
fanno credito del 53,3 per cento 
dei voti. E. vincendo, ha scon¬ 
fitto sia le ambizioni belliciste 
del suo avversario, sia quella 
regola dell’alternanza che in 
Costarica, dalla guerra civile 
del 1948, aveva conosciuto una 
sola eccezione. Sicché ora la so¬ 
cialdemocrazia si prepara, 
esaurito il «regno» di Luis Al¬ 
berto Monge, a governare il 
paese per altri quattro anni. 

Rafael Angel Calderon (44,8 
per cento), candidato della 
Unidad socialcristiana, ha pa¬ 
gato — anche più duramente di 
quanto si potesse prevedere — 
il suo tentativo di cavalcare, in 
chiave bellicosa e militarista, la 
tigre di un sentimento antini¬ 
caraguense alimentata ogni 
giorno da un apparato informa¬ 
tivo saldamente nelle mani del¬ 
la destra economica. Il forte il 
vantaggio di Arias su di lui in¬ 
dica una nettissima inversione 
di tendenza rispetto agli ultimi 
sondaggi, che davano i due 
maggiori candidati pratica- 


mente alla pari. Ed appare 
estremamente significativo il 
fatto che il rapido declino di 
Calderon in netto vantaggio fi¬ 
no allo scorso autunno, sia ini¬ 
ziato dopo l’incauta dichiara¬ 
zione con la quale il candidato 
socialcristiano prometteva l’in¬ 
vio di un battaglione di guardie 
civili in appoggio all’Honduras 
in caso di conflitto con il Nica¬ 
ragua.; • • - 

La vittoria di Arias, dunque,. 
appare soprattutto come una 
vittoria dello spiritò di pace e 
di neutralità che storicamente 
anima il popolo del Costarica. 
Fatto questo indiscutibilmente 
positivo, anche se non esente 
da gigantesche contraddizioni. 
Nella sua campagna elettorale, 
infatti, il candidato liberazioni- 
sta, aveva a lungo agitato, in 
contrapposizione al bellecismo 
di Caiaeron, la bandiera di 
quella dichiarazione con la qua¬ 
le, nel novembre dell’83, Mon- 

f :e aveva proclamato la «neutra- 
ita perpetua e disarmata» del 
Costarica; paese che ha abolito 
l’esercito nel 1949. Il che lo ha 
elettoralmente ripagato al di là, 
probabilmente, delle sue stesse 
aspettative. Resta comunque il. 
fatto che, quella dichiarazióne. 


è stata in realtà la premessa — 
l’alibi, in qualche misura — 
d’una politica mossasi in dire¬ 
zione diametralmente opposta: 
militarizzazione del paese, pie¬ 
na libertà di iniziativa militare 
per i contras antisandinisti nel¬ 
la zona alla frontiera con il Ni¬ 
caragua, sabotaggio della ini¬ 
ziativa di pace di Contado». 
Una politica che ha portato al- 
Tisolàmento del Costarica nel 
i nuovo contesto latino america¬ 
no è del Partito di liberazione 
nazionale in seno all’Interna- 
rionale socialista di cui è parte. 

Comunque sia, ora, i risultati 
elettorali sembrano marcare in 
modo netto i confini oltre i qua¬ 
li non può andare l’involuzione 
bellicista del paese. Uno spiri¬ 
to, quello di questo voto, pro¬ 
babilmente non' diverso da 
quello che aveva spinto Monge, 
schiacciato tra le pressioni sta¬ 
tunitensi e quelle dell’oligar¬ 
chia interna^ a dichiarare la 
■neutralità» ael paese. 

Arias — un;avvocato di 41 
anni—eredita ora tutte le con¬ 
traddizioni dei quattro anni di 
governo Monge. Ed anche tutte 
le difficoltà oggettive che que¬ 
ste contraddizioni hanno origi¬ 
nato. La situazione economica 


__ REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Riesplode lo scandalo Flirti: Khol 
denunciato per falsa testimonianza 

Il cancelliere avrebbe mentito davanti alla commissione che condusse l’inchiesta 


Dal nostro inviato 

BONN — SI riapre II «caso 
Flick». Il più clamoroso 
scandalo della storia della 
Repubblica' federale, che ha 
portato alle dimissioni del 
presidente del Bundestag 
Ralner Barzel, ha allargato 
l'ombra del sospetto di cor¬ 
ruzione su quasi tutto il 
gruppo dirigente della Cdu e 
pericolosamente lambito la 
figura del cancelliere Kohl, è 
tornato improvvisamente a 
turbare la tranquillità del 
centro-destra di Bonn. Qual¬ 
che giorno fa il deputato ver¬ 
de Otto Schily ha presentato 
ai tribunali di Bonn e di Ma¬ 
gonza una denuncia per fal¬ 
sa testimonianza contro »ìl 
dottor Helmut Kohl, cancel¬ 
liere federale». Un dossier di 
30 pagine nel quale si chiede 
la messa in stato di accusa di 
Kohl per aver mentito alla 
commissione d'indagine 
parlamentare convocata, 
nell'autunno dell’84, allo 
scopo di far luce sull'intrica¬ 
ta vicenda dei fondi «neri» 
del gruppo finanziario Flick 
a partili e uomini politici 
della Repubblica federale, 
nonché alla commissione del 
Landtag della Renanla-Pa- 
Jatlnato che, nei mesi suc¬ 
cessivi, indagò sugli aspetti 
regionali dello scandalo. 

In particolare, il cancellie¬ 
re è accusato di aver negato 
di conoscere due circostanza 
che, come risulta dagli atti 
del processo penale in corso 
contro 11 manager della Flick 
Eberhard von Brauchltsch e 


gli ex ministri dell’economia 
liberali Lambsdorff e Frie- 
derichs, non poteva, invece. 
Ignorare: che una certa asso¬ 
ciazione fiancheggiatrice 
delia Cdu, la Staatsbiirgerll- 
che Vereinigung, funzionava 
da «collettore» dei fondi del¬ 
l'industria per il partito de¬ 
mocristiano, e la natura ille¬ 
cita di almeno due dei dodici 
versamenti che tra li *74 e 
i’80 la Flick risulta aver fatto 
a suo nome. Una cifra di 55 
mila marchi (36 milioni di li¬ 
re) sui 565 (3 miliardi e 700 
milioni di lire) complessivi. 

Non solo, ma il dossier di 
Schily. del quale ha dato am¬ 
pio conto 11 settimanale »Der 
Splegel», ripercorre tutte le 
tappe del rapporto «finanzia¬ 
rio» del cancelliere con la 
Flick — rapporto basato su¬ 
gli strettissimi legami tra lui 
e Brauchltsch — nonché con 
altri generosi elargitoti di 
sovvenzioni. Con alcune si¬ 
gnificative novità rispetto a 
quanto era già emerso dai la¬ 
vori delia commissione par¬ 
lamentare, come li ruolo 
svolto dalla sua segreteria 
personale, Jullane weber, e 
la prova di rapporti assai 
precisi con personaggi che, 
davanti alla commissione. Il 
cancelliere aveva affermato 
di non conoscere. 

E molto, ma non è tutto. Il 
peggio, per Kohl e la Cdu, 
potrebbe ancora venire. 
Trattandosi di procedimenti 
penali, infatti, ! tribunali po¬ 
trebbero decidere l'acquisi- 
zlone agli atti di agende e 
diari personali di Brau¬ 


chltsch e dei suoi collabora¬ 
tori. Materiale che la com¬ 
missione (dominata da una 
maggioranza Cdu-Fdp) ave¬ 
va rifiutato di esigere, con 
l’argomento che si trattava 
di documenti «personali n ri¬ 
servatissimi». Molti pensano 
che Iadiffusionedi slmili »ri- 
sevatezze» distruggerebbe il 
fragile castello della insuffi¬ 
cienza delle prove di colpevo¬ 
lezza costruito da Kohl in 
commissione con le reticen¬ 
ze, 1 «non ricordo» (ben 27, 
questi ultimi) e 11 rifiuto di 
presentarsi una seconda vol¬ 
ta a testimoniare. 

Tutto ciò mentre è ormai 
praticamente già in corso la 
maratona di una campagna 
elettorale che si concluderà 
fra poco meno di un anno 
con la consultazione federale 
del 26 gennaio '87, e mentre 
un altro scandalo, di propor¬ 
zioni minori ma dagli svilup¬ 
pi Imprevedibili, sta deva- 


FRANCIA 


Attentato agli 
Champs-Elysee: 
quattro feriti 


americana ' starebbe com¬ 
piendo un’azione di convin¬ 
cimento sul dittatore, nella 
speranza di evitare un’e¬ 
splosione di violenza e quin¬ 
di un bagno di sàngue nel 
paese. 

Se Duvalier fuggisse, del¬ 
la sua dittatura non reste¬ 
rebbe più nulla, tanto essa è 
isolata e odiata dalla popo¬ 
lazione. Uno dèi maggiori 
problemi della fuga di «Ba¬ 
by Doc» sarebbe dunque 
quello di mettere in salvo il 
maggior numero possibile 
del suoi dignitari, e di trova¬ 
re un luogo disposto ad ac¬ 
coglierli. - 

Ma quello che appare 
controverso è il ruolo che 
nella vicenda stanno gio¬ 
cando o si apprestano a gio¬ 
care gli Stati Uniti. Ieri ha 
sollevato scalpore a Port au 
Prince la notizia secondo la 
quale unità della marina 
statunitense, salpate forse 
dalla vicina base di Guanta- 


namo a Cuba, starebbero 
navigando lungo )a costa 
atlantica di Haiti. «Un Ipote¬ 
tico 'intervento militare 
americano, in seguito al re¬ 
centi fatti che hanno scon¬ 
volto l’isola non è da esclu¬ 
dere», hanno sostenuto fonti 
dell’opposizione. 

Intanto, la situazione di¬ 
venta sempre più tesa sla 
nella capitale, dove già da 
ieri mattina gruppi di gio¬ 
vani si radunavano nei 
quartieri popolari della cit¬ 
tà, sia nei centri di Cap Hal¬ 
tien, Gonalve, Les Cayes, 
dove già nel giorni scorsi le 
proteste sono state più vio¬ 
lente. «Se Duvalier non ab¬ 
bandona li potere, ci sarà il 
caos totale», ha detto Ieri un 
portavoce dell’opposizione. 

Continua intanto l’isola¬ 
mento del paese. Da tre 
giorni la frontiera di Santo 
Domingo, 11 paese confinan¬ 
te con Haiti, è bloccata In 
entrambi i sensi. 



è disastrosa, tanto che solo il 
flusso degli aiuti Usa — almeno 
un milione e 200mila dollari al 
giorno — preserva questo pae¬ 
se, con il più alto debito estero 
procapite dell’America Latina, 
dalla bancarotta. Monge aveva 
pienamente accettato di pagare 
il prezzo politico che questi aiu¬ 
ti comportano. Arias probabil¬ 
mente farà lo stesso. Solo che 
ora, sotto la spinta congiunta 
delle pressioni del Fondo mo¬ 
netario, degli Usa e di una oli¬ 
garchia ogni giorno più aggres¬ 
siva e violenta, i margini per 
questa politica appaiono in ra¬ 
pida via di esaunmento. Arias, 
insomma, difficilmente potrà 
limitarsi a «non scegliere» tra 
coinvolgimento bellico e vera 
neutralità, tra politica moneta¬ 
rista e mantenimento dello 
«Stato sociale», tra dipendenza 
ed autonomia. Il nuovo presi¬ 
dente ha davanti a sé quattro 
difficilissimi anni. Ed è lecito 
sperare che il segno marcata- 
mente pacifista del suo trionfo 
lo orienti nelle scelte che si ap¬ 
presta a compiere. 

. *. Massimo Cavallini 

Nella foto in alto: Oscar Arias 
Sanchez 


stando la Cdu di Berlino 
Ovest, finora considerata il 
•fiore all’occhiello» (o alme¬ 
no uno dei pochi «fiori» pre¬ 
sentabili) del «buon governo» 
democristiano. Una torbida 
storia di favori a grossi spe¬ 
culatori edilizi (in ctil fra 
l’altro una parte di compri¬ 
mario è giocata da un noto 
esponente del partito che 
avrebbe ottenuto un locale a 
poco prezzo per realizzarvi 
un «Eros Center») ha travolto 
un palo di borgomastri di 
quartiere e un certo numero 
di assessori, tutti Cdu, e mi¬ 
naccia seriamente il capo del 
governo locale, • Eberhard 
Diepgen. Questi, «giovane 
leone» della Cdu e nella rosa 
dei possibili futuri successo¬ 
ri del cancelliere, ha già do¬ 
vuto riconoscere di aver rice¬ 
vuto una «bustarella». Le sue 
dimissioni sarebbero un al¬ 
tro bhitto colpo per 11 partito 
di Kohl, e non solo a Berlino. 

Paolo Soldini 


FRANCIA 

No alle destre 
Risoluzione 
del Ce dei Pcf 

Nostro servizio " 

PARIGI — Convocato per fare 11 punto della campagna elet¬ 
torale a sei settimane dal voto legislativo e di dibattere attor¬ 
no à un rapporto su questo tema di Madeleine Vincent, della 
direzione del partito, 11 Comitato centrale del Pcf ha approva¬ 
to Ieri sera una risoluzione In cui viene sottolineata la neces¬ 
sità «per il popolo e per 11 paese» di una netta avanzata comu¬ 
nista e di una sconfitta altrettanto netta della destra «che 
vuole tornare al potere, da sola o in coabitazione col partito 
socialista». I comunisti devono fare di tutto — è detto nel 
documento — affinchè «la destra e l’estrema destra siano 
condannate il prossimo 16 marzo». 

Il resto della lunga risoluzione è un pressante appello al 
voto comunista. L’esperienza di governo socialista «ha pro¬ 
fondamente deluso le speranze popolari, è all’origine della 
minaccia di un ritorno della destra. Il solo voto utile per la 
sinistra è un voto comunista*. 

Nel corso di una conferenza stampa Paul Laurent, della 
segreteria, ha poi ripreso punto per punto i temi della risolu¬ 
zione e del dibattito per sottolineare la volontà del Pcf di 
sbarrare la strada, prima di ogni altra cosa, a un ritorno al 
potere della destra spiegando la convocazione di questa ses¬ 
sione del comitato centrale con la necessità di precisare 1 
punti centrali della battaglia comunista alla luce di fatti più 
recenti come l’intervento in prima persona nella campagna 
elettorale del presidente della Repubblica di cui «sarebbe stu¬ 
pido sottovalutare la portata». 

Nel suo rapporto di una trentina di fogli dattiloscritti Ma¬ 
deleine Vincent aveva «fatto il punto» della campagna eletto¬ 
rale affermando che: 1) destre e partito socialista sono d’ac- 
cordo su un plano di cooperazione durevole «per realizzare la 
politica del grande capitale». 2) Il bilancio del governo socia¬ 
lista è disastroso per 1 lavoratori. 3) 11 partito socialista affer¬ 
ma che 11 solo «voto utile di sinistra» e un voto socialista per 
ridurre ancora la forza parlamentare dei comunisti e arriva¬ 
re ad un governo con le destre. 

In queste condizioni l’impegno principale del Pcf è di Im¬ 
pedire che vi sla alla camera una maggioranza di destra,e di 
lottare perchè tronfi una maggioranza di sinsitra «ma riequi¬ 
librata», cioè con una presenza comunista più forte essendo 
questa la condizione per Imporre una nuova politica econo¬ 
mica, un cambiamento nella gestione del paese. 

La stampa conservatrice e socialista non aveva esitato a 
giudicare questa sessione del Cc come «un tentativo di rettifi¬ 
ca» nel senso che 11 Pcf, accortosi di avere per troppo tempo 
confuso socialisti e destre nella sua polemica elettorale e di 
rischiare con ciò la defezione degli elettori «unitari», avrebbe 
incaricato il Comitato centraiedi accentuare la critica contro 
la destra facendola apparirechlaramente come «Il vero nemi¬ 
co del popolo francese e l’avversario numero uno dei comuni¬ 
sti». 

A dire li vero, pur mettendo l'accento sulla necessità dibat¬ 
tere la destra, sia la risoluzione finale che 11 rapporto di Ma¬ 
deleine Vincent e le dichiarazioni di Paul Laurent non hanno 
certo lesinato le critiche al partito socialista che avevano 
dato 11 tono della campagna elettorale del Pcf. Va notato 
tuttavia che Pierre Juquln, in un comizio tenuto domenica 
nell’est della Francia, sembrava dar ragione alle tesi della 
•rettifica» quando si è rallegrato di aver percepito negli ulti¬ 
mi giorni, e soprattutto nel recente Intervento televisivo di 
Marchais, »i sintomi di una correzione di linea», di una neces¬ 
saria e giusta accentuazione delia battaglia contro la destra. 

Augusto Pancafdi 


PARIGI —» Attentato Ieri sera 
agli' Champs-Elysée.- Un. ordi¬ 
gno è esploso poco dopo le 
21,20 nella galleria Claridge, 
una delle gallerie commerciali 
della famosissima strada pari¬ 
gina. Secondo le prime notizie 
quattro persone sarebbero ri¬ 
maste ferite per l’esplosione, e 
tre dì esse, subito trasportate 
negli ospedali cittadini, sareb¬ 
bero gravi. I vigili del fuoco, tra 
i primi ad accorrete sul luogo 
dell'esplosione, hanno fatto ì 


primi rilevamenti: secondo le 
loro indagini l’esplosione è se¬ 
nz’altro di origine dolosa, e l’or¬ 
digno, di fabbricazione artigia¬ 
nale, era collocato al piano ter¬ 
ra della galleria, non lontano 
dal punto in cui sono raggiungi¬ 
bili anche i negozi che st trova¬ 
no nel sottosuolo. La maggior 
parte delle vetrine dei negozi 
della galleria, ai diversi piani, 
sono andate in frantumi A 
quell’ora i negozi erano già 
chiusi ma nella galleria Clari¬ 
dge si trovavano ancora diverse 
persone. 


WASHINGTON — Ad appe¬ 
na 48 ore dalla conclusione 
delle manovre navali ameri¬ 
cane al largo della costa Ubi¬ 
ca, le provocatorie pressioni 
dell'amministrazione Rea¬ 
gan contro Tripoli minaccia¬ 
no di salire un altro gradino 
della escalation, e di riaccen¬ 
dere una miccia che l’allon-. 
tanarsl delle portaerei «Sara- 
toga» e «Coral Sea» dalle ac¬ 
que della Sirte sembrava 
avere almeno in parte smor¬ 
zato. Il «Washington Post» 
anticipa Infatti che una nuo¬ 
va serie di manovre avranno 
Inizio entro la settimana, e 
che cl sono indicazioni che 
questa volta le navi da guer¬ 
ra Usa penetreranno all'in¬ 
terno del Golfo della Slrte, 
che la Libia considera sue 
acque territoriali. 

Sulla presenza o meno di 
navi Usa a sud della linea 
che segna l’Ingresso del Gol¬ 
fo della Sirte erano corse, 
durante le manovre della 
scorsa settimana, voci ed In¬ 
formazioni contraddittorie; 
ma nell’insieme sembra che 
le unità In manovra si siano 
tenute al di fuori della baia 
contesa. Questa volta, Inve¬ 
ce, secondo il «Post», funzio¬ 
nari dell’amministrazione 
che hanno voluto mantenere 
l’anonimato hanno detto che 
•la decisione politica di In¬ 
viare le portaerei più vicino 
alla Libia è stata presa». 

Lo stesso Reagan potrebbe 
parlarne questa notte nel 
suo messaggio «sullo stato 
dell’Unione», rinviato di una 
settimana a causa della ca¬ 
tastrofe del «Challenger». Se¬ 
condo il «Post», infatti, la 
rtaffermazlone degli Stati 
Uniti sul carattere interna¬ 
zionale delle acque della Sir¬ 
te è contenuta «almeno In 
uno» del progetti di discorso 
predisposti da Reagan. 

Le due portaerei, che sa¬ 
bato a conclusione delle ma¬ 
novre erano partite alla vol¬ 
ta di Napoli e di Trieste per 
effettuarvi «un breve scalo» e 
riprendere poi a incrociare 
nel Mediterraneo centrale, ■ 
torneranno dunque a diri¬ 
gersi direttamente verso U 
Golfo della Sirte. 

Da parte libica per ora 
nessuna reazione. Gheddafi . 
è ricomparso domenica in 
pubblico dopo sei giorni pre- ’ 
sledendo una riunione dell’ 
■Alto comando delle forze ri¬ 
voluzionarie della nazione 
araba», riunione alla quale 
hanno partecipato anche 1 
palestinesi George Habash, 
leader del Fronte popolare, 
Ahmed Jibril, capo del filo- 
siri ano Fronte popolare-co- 
mando generale. I giornali¬ 
sti sono stati ammessi all’i¬ 
naugurazione della seduta, 
per dieci minuti, ma Ghed¬ 
dafi non ha fatto dichlara- 
| zionl. 


LIRANO 

La faida tra 
falangisti: 
attentati 
a ripetizione 


BEIRUT — Sei bombe sono 
esplose in poco più di 24 ore 
nel settore orientale (cristia¬ 
no) della capitale libanese. Il 
bilancio delle vittime è for¬ 
tunatamente limitato: nove 
morti e una quindicina di fe¬ 
riti Ma le esplosioni sono il 
segnale che la falda all’inter¬ 
no del campo cristiano è 
tuitt’altro che conclusa, an¬ 
che se solo una parte delle 
esplosioni di domenica e di 
ieri vanno ascrìtte allo scon¬ 
tro tra falangisti seguaci del 
presidente Gemayel e mili¬ 
ziani della «Forze libanesi» 
del filo-slriano Elie Hobeika. 
Tre attentati. Infatti, hanno 
preso di mira sedi o Interessi 
del partito falangista e sono 
avvenute ad Ashrafieh. a De- 
keuaneh e a Jdeide; ed è In 
quesfultima esplosione che 
una donna ha perso la vita. 
Mentre avvenivano gli at¬ 
tentati, Elle Hobeika era a 
Damasco a consultarli con 1 
dirigenti drusi e sciiti, 1 cui 
miliziani Intorno a Beirut si 
scambiavano cannonate con 
i falangisti e I reparti cristia¬ 
ni dell’esercito. Altri tre at¬ 
tentati hanno avuto Invece 
come bersaglio tre negozi ar¬ 
meni, sempre a Belrut-est, e 
si inseriscono in uno scontro 
Interno alla comunità arme¬ 
na, iniziato venerdì scorso 
con la uccisione di tre mili¬ 
tanti del partito conservato- 
re armeno «Tachang», che ha 
accusato dell'uccisione la 
clandestina «Armata segreta 
I armena» (Asala). 


A 



















MARTEDÌ 
4 FEBBRAIO 1986 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Cgil: parlano 1 delegati 

Roma, sedi sindacali aperte di sera? 

Le difficoltà di operare nelle metropoli - Un bracciante della Maccarese, un fisico della Selenia Spazio, un’impiegata del mini¬ 
stero del Tesoro, una commessa della Upim e uno che rilascia biglietti a Fiumicino - E quelli senza tessera di partito? 


ROMA — Ve lo immaginate 
il Prcnestlno, la Garbatella, 
la Magliana, gli infiniti 
quartieri di Roma, alla sera, 
con le sedi sindacali aperte, 
le luci accese, 1 lavoratori 
che entrano, chiedono in¬ 
formazioni, leggono un 
giornale, trovano qualcuno 
che spiega che cosa vuol di¬ 
re quella voce della busta 

E aga, discutono sulla possi- 
llìtà di organizzare uno 
sciopero. E uno del grandi 
sogni di Antonio Pizzinato; 
lo va ripetendo in tutti i 
Congressi della Cgil. Sem¬ 
bra una piccolezza, ma sa¬ 
rebbe una rivoluzione. Met¬ 
te in discussione il modo 
stesso di fare, oggi, 1986, il 
mestiere del sindacalista. 
Lo ha detto anche al Con¬ 
gresso di Roma, una delle 
tante metropoli con gli stes¬ 
si problemi — come Milano, 
Torino, Napoli, Palermo — 
con la stessa difficoltà del 
sindacato a rinnovarsi, con 
le stesse resistenze a cam¬ 
biar pelle 

« • * 


•Già, la svolta nel sinda¬ 
cato — commenta Silvano 
Zozzi, 36 anni, iscritto alla 
Cgil dal 1966, bracciante 
agricolo alla Maccarese — 
noi ascoltiamo molte belle 
relazioni a questi Congres¬ 
si. Sembrano tante valiget¬ 
te ventiquattr’ore con den¬ 
tro tutti 1 problemi. Ma cl 
vogliono le gambe, non ba¬ 
stano le parole». 

Silvano ha cominciato a 
stare tra i campi quando 
aveva 14 anni, nel 1964. Og- 

g passa le sue giornate sul- 
ruspe, «sbanca la terra*. 
La fatica fisica è molto di¬ 
minuita rispetto a quando 
era ragazzo. Ma c'è qualco¬ 
sa d'altro. «Ti assicuro — 
dice — sei ore su un trattore 
o su una ruspa non sono fa¬ 
cili da sopportare. Era mol¬ 
to meglio quando stavo otto 
ore nella vigna, anche se 
piegavo la schiena ». Guada¬ 
gna 940mila lire nette al 
mese, ma il suo vero proble¬ 
ma è il futuro, il lavoro. La 



Maccarese in questi anni è 
stata giocata come una pal¬ 
la di gomma tra ministri, 
Enti pubblici, magistrati. 
Erano in 600 nel 1983, ora 
sono in 200. 

• * • 

Luì, Ernesto Antonucci, 
38 anni, lavora alla Selenia 
Spazio, è laureato in fisica, 
sta al reparto analisi siste¬ 
ma e non ha dubbi. La colpa 
è tutta dei socialisti. «La mi¬ 
noranza — dice — paralizza 
la maggioranza. Ma di que¬ 
sto nel Congressi non si di¬ 
scute*. Parla come una mi¬ 
tragliatrice, senza dubbi, 
quasi che la Cgil, una volta 
perso il «fardello» socialista, 
potesse come per Incanto ri¬ 
trovare il potere contrat¬ 
tuale, insediarsi in tutte 
quelle piccole aziende e in 
quei nuovi settori dove non 
c’è alcun sindacato. Certo il 
fisico pone anche domande: 
«I dirigenti sindacali sono 
sempre scelti per le loro 
qualità? Con chi Io si fa 11 
patto per 11 lavoro: con 1 di¬ 
soccupati o con gli impren¬ 


ditori? Perché non c'è stata 
nemmeno una assemblea 
sull’accordo per la scala 
mobile?». E inutile cercare 
di convincerlo che se non 
altro l’accordo sulla scala 
mobile permette la chiusu¬ 
ra di una fase tutta dedicata 
al problema del costo del la¬ 
voro e può aprire un altro 
capitolo delle vicende sin¬ 
dacali. Ha la risposta pron¬ 
ta, inesorabile: «Non e vero 
che si è chiusa una pagina. I 
padroni torneranno all’at¬ 
tacco; ieri era la scala mobi¬ 
le, domani saranno I primi 
tre giorni di malattia. Oggi 
li pagano, domani non vor¬ 
ranno pagarli più*. 

• * * 

E invece Alessandra Ce¬ 
cero, 33 anni, impiegata al¬ 
la Direzione generale del 
Tesoro, è un po’ più ottimi¬ 
sta. «Io ero tra gli autocon- 
vocatl, ricordi? quelli del 
dopo 14 febbraio, il giorno 
dell’accordo separato sulla 
scala mobile. Volevamo ri¬ 
fondare tutto 11 sindacato, 
eravamo in piazza a Roma 


il 24 marzo ’64, abbiamo 
perso, ma è inutile strac¬ 
ciarsi le vesti. È meglio non 
perdere tempo su quel che si 
poteva fare e quel che non si 
è fatto. L’accordo sulla sca¬ 
la mobile può mettere uno 
stop alla discussione annua 
sulla contingenza ed ora 
possiamo dedicarci alla 
contrattazione*. 

Alessandra è «impiegata 
di concetto*. Fa le pratiche 
per pagare gli stipendi, da 
sette armi. Nel suo lavoro 
non è cambiato nulla. La 
grande ristrutturazione ha 
colpito solo Cipputi, laggiù 
nelle fabbriche; nei gironi 
alti del potere pubblico non 
è successo nulla o quasi. Ma 
entro un anno, racconta, 
dovrebbero arrivare gli 
M 44, gli elaboratori. E il 
sindacato anche qui sarà 
chiamato a contrattare, se 
saprà farlo. 

• • • 

Pesa ancora 11 passato 
dentro questi delegati, le 
polemiche. •Uscivo ama¬ 
reggiata — racconta Nata¬ 


lina Florenzani, quarto li¬ 
vello, da 20 anni alla Upim 
di Santa Maria Maggiore, 
socialista — dalle riunioni 
di settore. Ero sconvolta. 
Quando qualcuno parlava 
contro il referendum erano 
bordate di fischi. È demo¬ 
crazia questa? Ho passato 
momenti molto brutti. Ho 
capito meglio che l’unità è 
la cosa piu importante per i 
lavoratori*. 

Caro Natalina, come è 
cambiato il tuo lavoro? 
•Venti anni fa prendevo 
SOmila lire al mese, oggi 
930mila. Venti anni fa c’e¬ 
rano molte più venditrici, 
stavano ciascuna dietro al 
proprio banco, come In un 
piccolo negozio e conosce¬ 
vano i clienti; c’era un rap¬ 
porto più umano, più diret¬ 
to. Adesso ti passano da¬ 
vanti senza guardarti, sen¬ 
za salutarti. E come stare 
alla catena di montaggio. E 
diminuito l'orario. Facevo 
48 ore alla settimana. Oggi 
ne faccio 38. Ho più tempo 
per vivere*. 


I veti delle minoranze nel 
sindacato? «I blocchi si pos¬ 
sono forzare, se si ha la ca¬ 
pacità di ricucire*. È la ri¬ 
cetta di Mario Neusch, 30 
anni, uno che lavora in 
quello che ormai chiamano 
rinferno di Fiumicino. E 
uno di quei «poveracci» che 
alla sera vedi assalito da 
turbe inferocite di milanesi 
desiderosi di abbandonare 
la capitale e che scaricano 
tutte le loro ansie su lui, 
l’addetto alle prenotazioni, 
alle famigerate «liste d’atte¬ 
sa». E il parafulmine di tut¬ 
te le inefficienze dell’Allta- 
lia. Anche il suo lavoro non 
è cambiato molto. Hanno 
messo insieme diverse fun¬ 
zioni, prima faceva solo la 
cosiddetta «accettazione», 
accettava i viaggiatori che 
si presentavano per I voli. È 
stato delegato, fino a ieri. 
«Mi piacerebbe una svolta 
nella Cgil — dice —, ma 
guarda quante commissio¬ 
ni congressuali zeppe di 
gente degli apparati. E per¬ 
ché magari all’ultimo mo¬ 
mento si mette dentro una 
donna solo per mostrare 
una specie ai flore all’oc¬ 
chiello e non secondo un 
criterio di giusta rappresen¬ 
tanza del mondo del lavo¬ 
ro?». 

• * * 

Questo è un delegato sen¬ 
za nome. Non lo vuol dire. 
Ma è un tipo un po’ megalo¬ 
mane. «Io — dice — potrei 
avere un posto accanto a 
Pizzinato*. E perché? «Fai 
un po’i conti, òli iscritti al¬ 
la Cgil sono quattro milioni, 
1 comunisti, 1 socialisti sa¬ 
ranno a far tanto due milio¬ 
ni. lo non sono né socialista 
né comunista e nemmeno 
mi riconosco nella cosiddet¬ 
ta terza componente di To¬ 
nino Lettien. Rappresento 
almeno due milioni di 
iscritti alla Cgil. Voglio en¬ 
trare nella segreteria gene¬ 
rale*. Lui scherza, ma può 
far pensare. 

Bruno Ugolini 



Agricoltura, nell’85 
produzione meno 1,4% j 

La Confcoltivatori ha presentato un bilaneio dell'annata agricola: ! 
male al CentrG e al Nord-Est, meglio al Nord-Ovest, bene al Sud ! 
Il congresso dell’organizzazione a Roma dal 18 al 20 febbraio ! 


ROMA — Molto male nel 
Centro e nel Nord Est; un po’ 
meglio nel Nord Ovest e qua¬ 
si bene al Sud; e ancora: ma¬ 
le l’occupazione, leggera rl- 
prea del prezzi. Un anno gri¬ 
gio, in sintesi, Il 1985 per l’a- 
grlcoltura italiana, a giudi¬ 
zio della Confcoltivatori, che 
presentando ieri 11 suo «dos¬ 
sier» ha anche annunciato ad 
un’affollata platea di giorna¬ 
lista il suo terzo congresso 
nazionale (a Roma dal 18 al 
20 febbraio). «Rossa» — sem¬ 
pre a giudizio di questa orga¬ 
nizzazione —, ma in senso 
del tutto negativo, è la furia 
della Comunità economica 
europea, la cui politica agri¬ 
cola (in gergo Pac) brilla per 
una «cruda opera di dissua¬ 
sione verso gli allevatori, ! 
cerealicoitori, i bieticoltori, 
gli orticoltori...». 11 bilancio 
dell’annata — presentato da 
Giuseppe Avolio, presidente 
e Massimo Bellotti, vice pre¬ 
sidente — ne è risultato for¬ 
temente segnato. 

Nell’anno appena trascor¬ 
so, dunque, la produzione 
agricola è scesa dell’1,4%, 
una conclusione negativa di 
un quinquennio che, dal 
1981, ha visto un solo anno di 
crescita, il 1983, con un au¬ 
mento del 7% che non è riu¬ 
scito a riequilibrare la serie 
negativa. Ci sono stati «for¬ 
fait» climatici — dice la Con- 
fcoltivcatori —, ma quel che 
ha condannato l’agricoltura 
italiana, nonostante sforzi 
notevoli dei produttori per 
innovare e competere, è sta¬ 
to «il disimpegno della politi¬ 
ca agraria nazionale, sempre 
oscillante tra interventi con¬ 
giunturali, frettolosi e non 
risolutivi» e grandi afferma¬ 
zioni mai messe in pratica. 

Nel 1985, per la prima vol¬ 
ta in diversi anni, i prezzi dei 
prodotti sono cresciuti più 
dei costi (i’8% e il 4,5%, ri¬ 
spettivamente), ma ciò non è 
bastato a portare in attivo la 
gestione, i cui risultati han¬ 
no segnato un meno anche 
in questa occasione. Il par¬ 
ziale recupero su un’infla¬ 
zione che negli anni scorsi 
ha agito come forza di rapl- 



Giuseppe Avolio 



Massimo Bellotti 


na in agricoltura certamente * 
ha permesso agli agricoltori t 
di utilizzare piu largamente t 
mezzi di produzione miglio- * 
ri. Ma slamo ben lontani da J 
un’inversione di tendenza. \ 

Tuttavia Giuseppe Avolio i 
ha sostenuto che non si può ‘ 
imputare al settore agricolo J 
il grave peggioramento del , 
deficit agro-alimentare, che , 
anche di recente il preslden- * 
te del Consiglio Craxl — ri¬ 
petendo una sua tesi — ha ' 
collegato ad una «agrlcoltu- 1 
ra troppo assistita». Il settore ‘ 

— ha detto Avolio — ha fatto ( 

la sua parte, (con l’aumento > 
del 34% delle esportazioni). > 
E il governo che non fa la sua 1 
parte: nel vuoto di program- 1 
mi e di un’adeguata iniziati- , 
va italiana in sede Cee, 1 col¬ 
tivatori adeguano come pos¬ 
sono i loro programmi pro¬ 
duttivi alle due restrizioni 
della Pac: ieri orientata a ; 
comprimere le produzioni k 
meridionali e mediterranee > 
attraverso il sostegno alle * 
agricolture continentali, più t 
forti; oggi Impegnata a diri- » 
gere tutto il drastico «rlspar- 1 
mio» proprio sulle agrlcoltu- ! 
re più deboli. . 

Sollecitati dai giornalisti, 1 * 

dirigenti della Confcoltlva- t 
tori, col benlflcio dell'uffi¬ 
ciosità, hanno anche critica¬ 
to le prime ipotesi che stan- ' 
no arrivando da Bruxelles * 
per la prossima maratona , 
dei prezzi. Sembra che per . 
produzioni eccedentarie in i 
centro Europa, come il latte, > 
si configurino ipotesi di au- ! 
mento ai prezzo fino al 5% ; 

ed oltre, mentre per 1 prodot- , 
ti mediterranei (tabacco, . 
olio, vino e ortofrutta) il 5% •• 

o addirittura il 10% ci sareb- * 
be, ma in diminuzione. Se ciò ' 
avverrà — ha affermato ’ 
Avolio — pur senza arrivare j 
alle dure proteste del «vigne- . 
rons» francesi, bisognerà * 
contrastare in forme anche ; 
visibili questi orientamenti. ‘ 
Essenziale anche per questo 

— ha aggiunto Bellotti — è 

sempre più l’unità e l’auto- , 
nomia delle organizzazioni , 
agricole. r 

Nadia Tarantini j 


Tra i braccianti le donne 
sono oltre il 60 per cento 

Si apre oggi a Montecatini il congresso nazionale della Cgil di categorìa - A col¬ 
loquio col segretario, Andrea Glanfagna - In prospettiva, l’unione con la Fllziat 


ROMA — Si aprono oggi a Montecatini 
l lavori del 12° congresso nazionale del¬ 
la Federbraccianti Cgil, una delle orga¬ 
nizzazioni «storiche» del movimento 
sindacale italiano. Eppure, questo con¬ 
gresso rischia di essere per la Feder- 
bracclanti uno degli ultimi. Già dal 
prossimo anno, infatti, il processo di 
unificazione con la Filziat (il sindacato 
degli alimentaristi) dovrebbe segnare 
un marcato passo in avanti con la costi¬ 
tuzione della federazione agro-alimen¬ 
tare di 2° livello: la premessa per arriva¬ 
re in tempi brevi alla fusione tra le due 
organizzazioni. È il segno di un approc¬ 
cio globale al problemi dell’agricoltura, 
così da adeguare la struttura e le capa¬ 
cità di intervento del movimento sinda¬ 
cale ad un settore in rapida trasforma¬ 
tone produttiva, occupazionale, orga¬ 
nizzativa. . 

Di questo travaglio è specchio l’anda¬ 
mento del tesseramento che rispetto al 
congresso precedente (luglio ’81) ha se¬ 
gnato una diminuzione di iscritti di 
110.000 unità. Tuttavia, fanno notare 
alla Federbraccianti che con i suoi 
441.000 aderenti è di gran lunga il più 
grosso sindacato del settore, è stata no¬ 
tevolmente contenuta la perdita del 
tasso di slndacallzzazione (dal 36,7% 
del 1981 al 34,3% del 1984). Insomma, il 
calo degli Iscritti è dovuto alla caduta 
«fisiologica» dei dipendenti occupati in 
agricoltura, più alla disaffezione verso 
la tessera sindacale. La Federbraccian- 
ti, però, non intende subire passiva¬ 
mente questa tendenza. «Forse l’agri¬ 
coltura è destinata ad ulteriori ridi¬ 
mensionamenti — spiega Andrea Gian- 
fagna, segretario della Federbraccianti 
— ma notevoli possibilità di recupero. 


soprattutto per dare una prospettiva ai 
giovani, possono esserci nei settori col¬ 
legati all’agricoltura, come l'industria 
di trasformazione, la ricerca, la com¬ 
mercializzazione dei prodotti, le strut¬ 
ture di sostegno. Per noi, patto per il 
lavoro significa un intervento globale 
che attivi tutte le energie e gli sforzi 
necessari per far decollare un comparto 
strategico per il paese». 

Attorno a questa parola d’ordine la 
Federbraccianti intende unificare una 
massa lavoratrice di oltre un milione di 
addetti, frammentati in mille pieghe. 
Basti pensare che in campagna convi¬ 
vono lavoratori dipendenti a contatto 
indeterminato, altri occupati solo alcu¬ 
ni mesi all'anno, altri infine che ci re¬ 
stano appena per la durata di un rac¬ 
colto; per non parlare di tutto il mondo 
sommerso della precarietà. Del resto, la 
stessa separazione tra dipendenti e pro¬ 
prietari non è sempre così netta. La Fe¬ 
derbraccianti organizza anche coltiva¬ 
tori che al lavoro dipendente, in genere 
stagionale, associano un’attività auto¬ 
noma. 

Un mondo variegato che sta cam¬ 
biando. «Il 33 per cento della categoria 
— fa notare Gianfagna — è costituito 
da giovani sotto i 30 anni; mentre le 
lavoratrici sono II 64%. Molti, poi, han¬ 
no un notevole grado di professionalità 
e di cultura, n rischio è che si imponga 
il "modello americano”. Una piccola 
quota di lavoratori stabili e garantiti 
attorno alla quale ruota la stragrande 
maggioranza degli occupati in condi¬ 
zioni di precarietà, di sottosalario, di 
instabilità. Non può essere questo il 
modello per il riammodernamento ed il 
riassetto della nostra agricoltura». 


Ma il compito, per la Federbraccian¬ 
ti, non è facile. Di fronte ha una contro¬ 
parte come la Confagricoltura che sem¬ 
bra poco propensa al dialogo (è l’unica 
grande organizzazione padronale che 
non ha sottoscritto l’intesa sulla scala 
mobile del pubblico impiego). Ma si tro¬ 
va anche a dover fare i conti con una 
struttura produttiva frammentata, 
tanto che un’azienda che occupa stabil¬ 
mente una cinquantina di dipendenti 
(stagionali a parte) è già un gigante. 
«Ma non abbiamo alternative — spiega 
Gianfagna — questo è il terreno sul 
quale dobbiamo muoverci. Tra l’altro, 
nelle campagne assisteremo ad un 
marcato processo di innovazione tecno¬ 
logica e di produzioni che determinerà 
un cambiamento della struttura occu¬ 
pazionale. È una sfida che dobbiamo 
raccogliere». 

La prima occasione sarà quella con¬ 
trattuale. 1 braccianti si apprestano a 
presentare la piattaforma (il contratto 
è scaduto lo scorso settembre). Si cer¬ 
cherà di strappare un «salario naziona¬ 
le di qualifica» in grado di garantire al¬ 
meno condizioni minime omogenee. Un 
modo per unificare la categoria ma an¬ 
che per valorizzare nella successiva 
contrattazione aziendale e locale le te¬ 
matiche dell’innovazione tecnologica e 
degli orari. «H rispetto degli orari, la 
mobilità, la turnazione potrebbero, se 
contrattati col sindacato, offrire nuove 
prospettive di lavoro fermando l’emor¬ 
ragia del comparto — dice Gianfagna • 
. Ma la condizione è di far riemergere 
tutta la parte sommersa, ancora troppo 
estesa». - 

Gildo Campesato 



La GM acquista la Britisti Leytand? 


LONDRA — In un'interrogazione M mini s tro deVindustria e dei commercio 
inglese, a vice leader dei partito laburista Roy Hatterstey ha chiesto al gover n o 
detta signora Thatcher di chiarire le voci su una po ssfc Be verretta al colosso 
statunitense General Motors del «settore autobus e a utoca r ri» detta British 
Leyiand. Secondo l'esponente del'opposizione a governo conservatore bri¬ 
tannico si accingerebbe a vendere anche la Land Rover ala General Motors. 
Si tratta secondo a dirigente labtrista di un «pr o getto potenzialmente disa¬ 
stroso» e che p o t re bbe avere conse gu e nz e «frammatiche siJToccupazione in 
Gran Bretella». 

Oggi la trattativa per la vertenza Bankitalia 

ROMA — Riprende oggi la trattativa con la Banca cfttafca per a rinnovo del 
contratto di categoria. Nessuno si fa molte arisior». ma forse I rinvio detfn- 
contro — previsto per ieri — potrebbe essere un timido segnale (fi apertura. 
Almeno questa £ la elettiva» che suggerisce a segretario del sindacato Cisl di 
categoria. Mario Moscatelli, infatti, ha detto che «a rinvio po tr e bbe l as c ia re 
trasparire la volontà detta BankitsEa di valutare atte n t a ment e le richiesta 
avanzate da Cisl e Cgfl netta riunione di domenica scorsa...». 

Comune di Bari: cambiare decreto siderurgia 

BARI — H Consiglio comunale (fi Bari si 4 espre sso air unanimità per le 
modifica dei'articolo 2 del decreto legge sutta sidensgia, passato in cfcscus- 
sìooe atta Camera dopo rapprovazione del Seriato. ■ decreto, a detta del*as- 
sembtea elettiva. 4 «penateame per i tubificio Atm (fi Bari». I Conrigfio 
comunale, cogliendo i senso (fi un odg presentato dal Pei ha dato riohre 
mandato ai sindaco De Lucia (fi ch ieder e urgentemente un inco n tro a Darida 
e Altissimo per (Sscutere detta situazione dei* intera area barese, ag^avata dal 
progressivo (fi si m p eyo dette partedpaóoni statai e dette aziende private 
(Rat. Pire*, ece). 

Scioperi Civilavia 

ROMA — 0 13. 19 e 25 febbraio i lavoratori aderenti a Cgi. Cisl. U9 detta 
Civilavia incrocei anno te braccia a sostegno detta p iat t afo r m a sindacate. L'a¬ 
stensione sarà <fi sei ore al verno. Anche i sindacati autonomi hanno òmàso 
(fi scioperare. 


Camere 

commercio 

una 

riforma 

targata 

De 


Sul problemi delle nomine 
negli enti pubblici spicca il 
caso, apparentemente mino¬ 
re, delle camere di commer¬ 
cio. '■ v ': .- - 

Dopo le promesse fatte, 
anche dì recente, da espo¬ 
nenti au torevoll della De, do¬ 
po il tentativo del ministro 
Martora nell’82 di arginare 
In qualche modo quella che 
si può definire una appro¬ 
priazione centralistica, la si¬ 
tuazione è la seguente: il 
75% dei Presidenti delle Ca¬ 
mere di Commercio resta di 
area de (che non supera nei 
consensi elettorali il 35%) e 
un 10% di area laica. I co¬ 
munisti, con 1130% del con¬ 
sensi elettorali sono esclusi 
ovunque, anche dalla mag¬ 
gior parte delle gl un te came¬ 
rali. Non è cambiato quasi 
nulla 

Così abbiamo presidenti 
nominati dall’alto con un 
potere quasi assoluto, che 
amministrano ormai quasi 
mine miliardi fra contributi 
dello Stato e tariffe pagate 
dagli operatori economici. 
Un sistema che si fonda sulla 
compensazione a personaggi 
locali a cui non è stato dato 
un collegio parlamentare o 
una altra carica elettiva, che 
garantisce un rapporto •pri¬ 
vilegiato* con le categorie 
economiche. Un sistema di 
potere che riproduce se stes¬ 
so, che cerca di coprirsi con 
la promessa delia riforma 
che si ailontana invece nel 
tempo perché, intanto, le Ca¬ 
mere di Commercio inter¬ 
vengono via via in campi 
sempre nuovi invadendo le 
competerne delie assemblee 
elettive. 

Le conseguenze sono sotto 
gii occhi di tutti: il caso Cer- 
ved (società di informatica 
creata con i'85% delle Came¬ 
re) è esemplare: la Magistra¬ 
tura contabile si sta occu¬ 
pando della incompatibilità 
di dirigenti delle Camere e 


contemporaneamente della 
Cerved: un caso di controlla¬ 
ti che sono anche con trollori. 

Tale situazione, la confu¬ 
sione sempre più grande tra 
compiti pubblici e compiti 
privati, finisce per fare delle 
Camere di Commercio a li¬ 
vello centrale e locale una 
struttura abnorme, che non 
ha riscontro in Europa, dove 
le Camere di Commercio 
hanno un ruolo ed un volto 
ben definiti dalla legge e gli 
organi dirìgenti sono eletti 
dagli imprenditori. 

Da noi, dopo le polemiche 
sul regime dì prorogano di 
decine e decine di Camere, Il 
governo promise di provve¬ 
dere. Si disse che ormai era 
tempo di affidare le Camere 
di Commercio agli impren¬ 
ditori: nominati dall’alto sì, 
ma finalmente veri impren¬ 
ditori alla testa delle Camere 
di Commercio! Quale è stato 
Il risultato? Su 95 Camere di 
Commercio i nuovi presi¬ 
denti sono: li avvocati, 9 di¬ 
rigenti delia pubblica ammi¬ 
nistrazione, 8 politici e sin¬ 
dacalisti a tempo pieno, 7 
professori di scuola, 6 Uberi 
professionisti, 2 medici, 1 
pensionato. Si tratta, per ol¬ 
tre U 50%, dì persone che 


non hanno nulla a che fare t 
con l’attività imprenditoria- i 
le: una beffa. « 

Che dire allora della prò- * 
messa •autoriforma» in atte- * 
sa della riforma? Sono le j 
stesse forze che fanno di tut- • 
to per pregiudicarla che do- • 
vrebbero compiere una ri- ' 
forma daino temo degU Isti- , 
tu ti camerali. Non schcrzla- , 
mo.Splaceperò vedere 1 par- * 
liti laici, che nel sistema ca- ' 

. merale hanno un potere U - ! 

mitato, accettare una situa- j 
alone cosà umillan te;per par- > 
teelpare In qualche modo al- 1 
la spartizione, mentre di ; 
moltiplicano le iniziative , 
senza controllo, l’uso del de- , 
nano pubblico senza traspa- * 

rema e la formulazione di j 
organigrammi in cui è evi- ; 
dente la discriminazione pò- i 
litica e sindacale. Ir, verità Iz 1 
cosiddetta autoriforma si ri- { 
duce ad un espediente per , 
conservare in questo campo \ 
un potere alia De che ha po- > 
chi riscontri persino nel no- J 
stro paese: Da parte nostra ; 
diciamo che è urgente una 
riforma che chiarisca la na- » 
tura giuridica di tali enti e U ! 
riporti all’impegno origina- | 
rio: un’azione moderna a fa- , 
vore dell’imprenditoria per i 
io sviluppo dell’economia lo- • 
cale e nazionale. j 

Ma siccome i tempi della , 
riforma non saranno rapidi, ( 
chiediamo: i 

1) l’intervento immediato i 
del Ministro •vigilante* per ' 
risolvere 1 problemi delle In- ! 
compatibilità; 

2) avviare subito l’iter del- , 
la legge di riforma stralcian¬ 
do gu articoli relativi alle > 
elezioni degli organi camera- 

u. ; 

Solo cori sarà possibile, al 
I di là delle chiacchiere, avvia- ; 

I re, con metodo democratico, i 
un processo di rinnovamen- > 
to e di riforma dell’istituto ! 
camerale. : 

Cario PoKdoro 
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Goria: finirà presto 
la stretta valutaria 

«La lira è tornata in buona salute» 

Le misure anti svalutazione potrebbero cessare all’inizio dell’estate - Domani De Mi¬ 
cheli vede sindacati e imprenditori - Al centro il tema dell’orario e dell’occupazione 


Rialzi in Borsa 
Boom dei titoli 
Ferruzzi e delle 


FmwTn-T 


Salgono anche le Fiat e le Cir - L’indice 
cresce complessivamente dell’1,2 per cento 


ROMA — La lira è in buona salute. Se 
l’andamento del mercato continuerà ad 
essere questo e non si verificheranno 
scossoni valutari all'inizio dell’estate le 
misure restrittive, prese recentemente 
per evitare la svalutazione (aumento 
dei tassi d’interesse), verranno abolite e 
la situazione tornerà alla normalità. È 
il ministro Giovanni Goria ad affer¬ 
marlo, facendo cosi, nel giro di pochi 
giorni, la seconda dichiarazione ottimi¬ 
stica sullo stato dell’economia Italiana. 
La scorsa settimana aveva ricordato 
che l’86 sarà un anno ottimo per le im¬ 
prese che vedranno crescere enorme¬ 
mente 1 propri profitti; ieri ci ha rassi¬ 
curato sullo stato di salute della mone¬ 
ta. 

Subito dopo se l'è presa con «alcuni 
incidenti spiacevoli e non decorosi» av¬ 
venuti in occasione del voto alla Came¬ 
ra sulla Finanziaria. L’incidente più in¬ 
decoroso -- parola di ministro — è l’a¬ 
ver eliminato 1 grossi aumenti delie tas¬ 
se scolastiche contenuti nella legge. 
Goria da qui arriva al problema del de¬ 
ficit pubblico, delle entrate e delle usci¬ 
te. Sostiene che nei prossimi cinque an¬ 
ni avremo alti tassi di sviluppo (riaffio¬ 
ra cosi il sentimento anticatastrofista) 
e che dobbiamo approfittare di questa 
buona occasione per ridurre la spesa. 


Come? Risposta esemplare per la sua 
assoluta vaghezza: «È una impresa dif¬ 
ficile, per cui c'è bisogno del concorso di 
tutta la collettività, altrimenti nessun 
ministro del Tesoro, con i poteri che ha 
in questo paese, potrà risanare nulla». 

L’Italia, insomma, proprio grazie ad 
una congiuntura internazionale che il 
titolare del Tesoro (e non è il solo) giu¬ 
dica favorevole, vivrà una grande occa¬ 
sione per risanare e rilanciare lo svilup¬ 
po. Sul come ottenere ciò Goria non for¬ 
nisce alcuna ricetta. Parla solo di mi¬ 
glioramento della qualità della spesa 
pubblica, ma non va oltre se non per 
dire che «investire non è sempre un da¬ 
to positivo». 

Per De Mlchelis, invece, il problema 
principale è riuscire a risolvere attra¬ 
verso il negoziato tutte le questioni ri¬ 
guardanti il costo del lavoro. Ci voglio¬ 
no in particolare — prosegue — intese 
sull’orario che favoriscano la flessibili¬ 
tà e l’uso del part time. Sarebbe questo 
un accordo importante, anche se allo 
stato attuale non favorirebbe l’aumen¬ 
to dell’occupazione. Gli effetti positivi 
si farebbero sentire solo nel medio pe¬ 
riodo. Di queste complesse questioni De 
Michelis avrà occasione di discuterne 
in modo ravvicinato domani, quando 
incontrerà sindacati e imprenditori. 


Non è stato ancora deciso se il ministro 
vedrà insieme o separatamente 1 rap¬ 
presentanti di Cgil, Cisl e Uil e della 
Confindustria, dellTnterslnd e dell'A- 
sap. L’incontro — informa il dicastero 
del Lavoro — verterà in particolare sui 
problemi dell’occupazione e del merca¬ 
to del lavoro, ma la prima ambizione di 
De Mlchelis sembra essere quella di riu¬ 
scire a ristabilire relazioni industriali 
«normali» fra le parti dopo la rottura 
delle trattative avvenuta in dicembre. 

Se questo obiettivo verrà raggiunto 
allora si potrebbe anche nutrire qual¬ 
che speranza di arrivare ad un accordo 
sulla scala mobile che aprirebbe la stra¬ 
da, addirittura, al superamento del di¬ 
segno di leggecon il quale il governo 
vuole estendere il contenuto dell’intesa 
raggiunta con gli statali al settore pri¬ 
vato. Il provvedimento è stato discusso 
e varato dall'ultimo Consiglio dei mini¬ 
stri. Si risolverebbe cosi anche la deli¬ 
cata questione dei decimali di punto 
che la Confindustria non vuol pagare. 
Mercoledì, insomma. De Michelis e le 
parti sociali affronteranno temi fonda- 
mentali. Gli industriali, purtroppo, non 
sembrano orientati a facilitare li com¬ 
pito del ministro. Nella giornata di ieri, 
infatti, non si è verificata su questo 
fronte nessuna significativa novità. 

g. me. 


MILANO — Prezzi in rialzo 
e scambi attivi alla borsa 
valori di Milano. Il mercato 
azionario, nella prima riu¬ 
nione della settimana, ha 
beneficiato di nuove inizia¬ 
tive di denaro che hanno 
interessato quasi tutti i set¬ 
tori. La quota ha segnato 
un rialzo deli’i,2 per cento. 
Particolarmente richiesti 
sono stati i valori del grup¬ 
po Ferruzzi, in evidenza gli 
assicurativi, le Pirelli, alcu¬ 
ni titoli del gruppo Fiat-Ifi 
e Pesenti. In rialzo conte¬ 
nuto le Montedlson, men¬ 
tre stazionarie sono risulta¬ 
te Fiat ord. (meno 0,4 per 
cento le priv.) e le Olivetti. 

Nettamente superiori al¬ 
la media sono stati 1 guada¬ 
gni realizzati dai titoli del 
gruppo Ferruzzi, in partico¬ 
lare le Silos sono migliorate 
del 15,2 per cento, le Eridia- 
na del 9,9 e le Agricola fin. 
dell'8,4, richiesti gli assicu¬ 
rativi con Lloyd (più 6,7), 
Abeille (più 5), Toro (piu 
3,4), Milano ass. (più 1,9), 
Fondiaria (più 1,3), Allean¬ 


za (più 1), Ras generali. 
Previdente e Italia (più 0,6), 
stazionarle le Sai. Poco in . 
rialzo le Ifl e, tra gli altri 
valori del gruppo, bene le 
Magneti (più 5,4), Ifil (più 
3,2), Snia (più 3,3 le ord., più 

1.7 le risp.). 

Ancora in rialzo le Cir 
(più 1,3 le ord. più 2,1 le 
risp.), Sasib (più 1,5) e Peru¬ 
gina, mentre le Buitonl 
hanno ceduto 1*1,9 per cen¬ 
to (più 2,9 le risp.). 

In ribasso le Sme (meno 
5,4), mentre le Allvar sono 
salite del 3,7, e ancora tra i 
valori Iri, stazionarie Stet e 
Sip, migliori le Cementlr 
(più 2,6) e calme le Sirti 
(meno 0,7). Tra gli altri va¬ 
lori primari da segnalare la 
flessione delle Burgo (meno 

3.7 le ord. meno 10,9 le priv. 
meno 6,8 le risp. che quota¬ 
no ex-opzione e delle Falk 
(meno 2,2); mentre progres¬ 
si sono stati realizzati da 
Mondadori (più 0,9) e 
Espresso (più 0,6). 

Nel resto della quota da 
segnalare i rialzi delle Fiat. 


La Zanussi marcia verso il pareggio 
Più vendite e investimenti record 

Il deficit è passato dai 126 miliardi dell’84 ai 30 dell’85 - Fra breve nascerà la fabbrica automatica - Per quest’anno non si prevede 
cassa integrazione a zero ore - Se verrà proclamato lo stato di crisi si useranno i prepensionamenti - La flessione occupazionale 


MILANO — A un anno dall’ingresso degli 
svedesi deH’Electrolux nella Zanussi, il nuo¬ 
vo vertice del gruppo di Pordenone ha pre¬ 
sentato il rendiconto della propria attività: la 
società ha chiuso il 1985 ancora in perdita, 
ma riducendo drasticamente il deficit rispet¬ 
to allo scorso anno: 30 miliardi, contro 1126 
del 1984. Si tratta di un risultato di tutto ri¬ 
lievo, soprattutto se paragonato con quello 
del primo semestre dell'anno, quando la Za¬ 
nussi accusò un deficit di 47 - 48 miliardi. Il 
recupero — ha detto 11 presidente della socie¬ 
tà, Gian Mario Rossignoio — è dovuto essen¬ 
zialmente agli ottimi risultati dell’ultimo 
quadrimestre dell’anno, durante 1 quali la 
Zanussi ha prodotto degli utili. 

L’anno che si è appena aperto, dunque, con 
buona probabilità sarà quello della grande 
svolta, con il ritorno alia redditività del co¬ 
losso degli elettrodomestici. Immensa rima¬ 
ne ancora tuttavia la mole dei debiti che gra¬ 
vano sull'azienda. Vero è che anche in questo 
caso c'è stato un miglioramento, perchè si è 


passati dal 1.000 miliardi di debiti dell’84 al 
900 dell’anno scorso, ma si tratta ancora solo 
di un piccolo passo: il rapporto tra debiti e 
mezzi propri rimane ancora troppo squili¬ 
brato, costituendo a ben vedere, il problema 
dei problemi del gruppo. - 

Ciò detto, va aggiunto che la Zanussi ha 
difeso e Consolidato nell'anno la propria fea- 
. dershlp europea nel settore degli elettrodo¬ 
mestici, riuscendo in un mercato in costante 
flessione a incrementare le proprie vendite in 
cifra assoluta (da 3,7 milioni a 4 milioni di 
pezzi), e guadagnando significative frazioni 
di punto in percentuale nella propria quota 
di mercato europeo (dove è passata dal 13,5 al 
14,6%). Obiettivo del gruppo — ha detto 
l'amministratore delegato Carlo Verri — è di 
incrementare nel corso dell’86 ancora questa 
presenza, che ha consentito tra l’altro alla 
Zanussi di partecipare nel 1985 per oltre 
1.200 miliardi di attivo al riequilibrio della 
bilancia commerciale italiana. 

Il gruppo ha avviato inoltre — grazie al¬ 


l’arrivo del socio svedese — un impegnativo 
programma di investimenti: 30 miliardi 
nell’84,65,5 nell’85 e ben 140 — un record per 
un’impresa del settore — quest’anno. Tra gli 
obiettivi più significativi di tale programma 
anche quello della fabbrica automatica, che 
sta per nascere a Susegana, in Friuli, al posto 
di quella tradizionaele difrigoriferi. Fabbrica 
automatica — ha spiegato Alberto Emanue¬ 
le Gemmi, amministratore delegato della 
Zanussi Elettrodomestici — non vuol solo di¬ 
re robotizzazione, ma anche gestione, orga¬ 
nizzazione di tutto il ciclo produttivo con un 
sistema computerizzato. 

Se oggi si realizza la produzione e poi si 
cerca di venderla, l’obiettivo è quello di rove¬ 
sciare il rapporto: si convoglia in tempo reale 
l’ordine di acquisto e si realizza il pezzo ven¬ 
duto. Un tale meccanismo prevede in pratica 
l’abolizione toutcourtdelle scorte di prodotti 
finiti, e l’adozione di un sistema produttivo 
che faccia della flessibilità li proprio punto di 
forza. 


Le conseguenze sull’occupazione si an¬ 
nunciano assai pesanti, anche se l’azienda 
ritiene che il mantenimento di strettissime 
relazioni industriali con i sindacati — 270 
incontri sindacali ai vari livelli da maggio a 
oggi — consenta di superare lo scoglio senza 
dure contrapposizioni. Già per il 1986 si pre¬ 
vede di non dover ricorrere alla cassa inte¬ 
grazione a zero ore. Se poi sarà riconosciuto 
lo stato di crisi del settore e saranno autoriz¬ 
zati i prepensionamenti, la riduzione del per¬ 
sonale si realizzerà senza traumi. Nel 1985 i 
dipendenti Zanussi sono passati da 18.800 a 
circa 16.000. Entro l’87 l’obiettivo dell’azien¬ 
da è una ulteriore riduzione di oltre 4.400 
unità. 

A dimostrazione, infine, di una rinnovata 
vitalità, la Zanussi presenta proprio oggi alla 
Fiera di Colonia un modello di lavabianchìe- 
ria — già disponibile sul mercato, non un 
prototipo — ael tutto rivoluzionario, deno¬ 
minato Jetsystem, che lava con getti d’acqua 
e non per immersione. 

Dario Venegoni 


Si uniscono al dolori* di Mimmo i* 
familiari per la scomparsa di 

AGOSTINO DESTEFANO 

Nino Raffone. Daniela Genovesio. 
Alberto Ronco. . 

Turino. 4 febbraio 1986 


Paolo Pini e Maria Braggion espri¬ 
mono a Mimmo Desumano le più 
sentite condoglianze per la perdita 
del padre 

AGOSTINO 

Torino. 4 febbraio 1986 


Giuseppe Scalvini. Gianfranco Vo¬ 
lante. Adriano Ia-sea. Giuseppe Bo¬ 
rio. Rcmigia Marengo, e le loro col¬ 
laboratrici di studio, partecipano 
commossi al dolore del compagno 
Minimo IVstefjno per la perdila del 
padre 

AGOSTINO 

Torino. 4 febbraio 1986 


I compagni della Fiom-Cgil porgono 
le più fraterne condoglianze al com¬ 
pagno Mimmo Dcstefano per la 
scomparsa del papà 

AGOSTINO DESTEFANO 

Torino, 4 febbraio 1986 


1 compagni dell'Ufficio Vertenze 
Fioro sono vicini al compagno Mim¬ 
mo per l'improvvisa perdita del pa¬ 
dre 

AGOSTINO DESTEFANO 

Torino. 4 febbraio 1986 


Le compagne «1 i compagni dell'Ot¬ 
tava sezione comunista sono vicini al 
compagno Mimmo Dcstefano in 
questo-momento di grande dolore 
per la scomparsa del papà 

AGOSTINO DESTEFANO 

In memoria sottoscrivono 100 mila 
lire per l'Unità. 

Torino. 4 febbraio 1986 

Isabella Dario è vicina con unto af¬ 
fetto a Mimmo ed ai suoi familiari in 
questo momento di grande dolore 
per l'improvvisa perdita del padre 

AGOSTINO DESTEFANO 

Torino. 4 febbraio 1986 

Laura Ronca partecipa con affetto al 
dolore di Mimmo r della sua fami¬ 
glia per la perdila del padre 

AGOSTINO DESTEFANO 

Tonno. 4 febbraio 1986 

La fettone di Cventino in memori» 
del compagno 

GIUSEPPE RUSTICHELU 

Sottoscrive due abbonamenti all'U¬ 
nità. 

Carenai» f AH. 4 febbraio 1986. 


l! mancato il compagno 

FRANCESCO URANIO 

Nel dare il triste annuncio la fami¬ 
glia ringrazia il dottor Cellani per 
l'impegno profuso e tutti i compagni 
che gli sono stati vicini e sottoscrìvo¬ 
no per l'Unità. 

Torino. 4 febbraio 1986 

1 compagni della sezione di Rivalla e 
i compagni della 16" sezione «Bra- 
vin. iti Tonno sono vicini con affetto 
al compagno Antonio Uranio e alla 
sua famiglia nel dolori* per la scom¬ 
parsa del padre 

FRANCESCO 

e sottoscrivono per l'Unità. 
Rivolta-Tonno. 4 febbraio 1986 

Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GINO CUMINI 

ricordandone l'impegno e la coeren¬ 
za la moglie Fausta e la figlia Bianca 
sottoscrivono 150 mila lire per l'Uni¬ 
tà. 

Cormons. 4 febbraio 1986 


1 comunisti della 21' sezione comu¬ 
nista ricordano run affetto il compa¬ 
gno e amico 

SPARTACO STUPAZZONI 

In sua memoria sottoscrivono per 
IVnità. 

Torino. 4 febbraio 1986 


Il 31 gennaio è mancato ali’alfetto 
dei suoi cari 

GUIDO CECERE 

A funerali avvenuti lo annunciano 
la moglie lajrra. con i figli Umberto. 
’ Maria. Candida c rispetti ve famigl te. 
Torino. 4 febbraio 1986 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIULIO IVALDI 

la moglie Nonna lo ricorda con af- 
frttu c in sua memoria sottoscrive 10 
mila lire per TUnità. 

Genova. 4 febbraio 1986 


Nel Ir anniversario della scomparsa 
del compagno 

PIETRO 

MAGIONCALDA 

i familiari lo ricordano con immuta¬ 
to affrtto e in sua memoria sottoscri¬ 
vono 20 mila lire per l'Unità. 
Genova. 4 lebbra» 1986 


A funerali avvenuti i comunisti del¬ 
la 25* sezione Fri Giuseppe Garibal¬ 
di annunciano la scomparsa del 
compagno 

TOMMASO BARBIERI 

e partecipano al lutto della famiglia. 
Torino. 4 (ebbra» 1966 


Net porto di Genova 
una nuova società 
di riparazioni navali 


Aeronautica, Sandri 
propone una società 
alla «pari » Iri-EJim 


GENOVA — Si chiama .Ri¬ 
parazioni Navali S.p.a.» ed è 
l’ultima nata della holding a 
capitale misto in cui si sta 
velocemente riorganizzando 
11 porto di Genova. La «Ri- 
nav» è stata costruita ieri a 
Palazzo San Giorgio per ri¬ 
sanare la vasta area indu¬ 
striale che corrisponde at¬ 
tualmente al polo di massi¬ 
ma crisi dello scalo genove¬ 
se. Il capitale della società è 
di un miliardo, elevabile a 
quattro; la maggioranza 
azionaria (51%) è controllata 
dal Consorzio Autonomo 
presieduto da Roberto d’A¬ 
lessandro, mentre il restante 
pacchetto è suddiviso in par¬ 
ti eguali fra la Fincantieri, la 
Riparatori Navali srl (socie¬ 
tà costituita ad hoc dagli in¬ 
dustriali privati), la Spi 
(agenzia finanziaria dell’Iri), 
la Filse (finanziaria della 
Regione Liguria) e la Sofln- 
coop della Lega Cooperative. 
Del Consiglio di ammini¬ 


strazione fanno parte, fra gli 
altri, Fabio Capocaccia pre¬ 
sidente della Spa Porto di 
Genova (società capogrup¬ 
po), l’armatore Nicola Costa 
e U vicepresidente regionale 
della Lega Vincenzo Salomo¬ 
ne. 

La Rinav ha il compito di 
risanare il settore secondo 
gli indirizzi del «libro» blu di 
D’Alessandro: dovrà favorire 
gli accorpamenti di aziende e 
nuovi investimenti, promuo¬ 
vere una nuova organizza¬ 
zione del lavoro con l’obietti¬ 
vo di mantenere gli attuali 
livelli di occupazione, guida¬ 
re «la trasformazione delle 
Compagnie verso forme im¬ 
prenditoriali dinamiche ed 
efficienti». Sul fronte delle 
costruzioni navali, intanto, 
si registra una presa di posi¬ 
zione della Giunta Regionale 
a sostegno del cantiere di Se¬ 
stri che è stato recentemente 
penalizzato dalla Fincantieri 
nella suddivisione delle 
commesse pubbliche. 


MADRID — All’Iri e all’E- 
fim deve essere riconosciuta 
«pari dignità» e «pariteticità 
di interesse» nel settore aero¬ 
nautico e solo su queste basi 
si possono trovare soluzioni 
ad un problema, quello del 
polo aeronautico pubblico 
che presenta due facce: la 
prima riguarda la raziona¬ 
lizzazione e 11 coordinamen¬ 
to delle attività pubbliche 
sotto il profilo Industriale e 
la seconda si riduce ad una 
«guerra di bandiera» tra 1 due 
enti, ad una questione di «do¬ 
minanza istituzionale» del 
settore. Le soluzioni si posso¬ 
no e si debbono trovare, ma 
non nell’ottica del presidente 
dellTri Prodi che «vede U 
problema in termini di valo¬ 
re e redditività delle aziende: 
quella che vale e rende di più 
(Aeritalia) dovrebbe incor¬ 
porare l’altra (Agusta)*, n 
presidente deU’Efim Stefano 
Sandri che si trova a Madrid 
per annunciare la costruzio¬ 
ne di uno stabilimento della 
Siv a Sagunto, ha mandato. 


con queste osservazioni fatte 
conversando con i giornali¬ 
sti italiani, un messaggio al 
suoi intelocutorl nella vicen¬ 
da del polo aeronautico. Sul 
plano della razionalizzazio¬ 
ne industriale Sandri ha pro¬ 
posto di creare una società 
paritetica tra Iri e E firn per 
mettere insieme e sviluppare 
le competenze nella sistemi¬ 
stica aeronautica e di lascia¬ 
re separati i campi di attività 
(aerei da un Iato ed elicotteri 
dall’altro). Ha anche definito 
«al di fuori di ogni logica» le 
ipotesi di uno scambio Sme- 
Agusta. 

■Non è mal stata fatta 
un’offerta di cessione dell’A- 
gusta — ha ribadito Sandri 
— che è un’azienda strategi¬ 
ca per il gruppo Efim. La 
Fiat — ha aggiunto — non 
sembrava però avere una 
convinzione molto forte su 
questa idea di collaborazione 
e poi l’elemento decisivo per 
la rottura (un vero schiaffo 
in faccia) si è avuto con la 
decisione delia casa torinese 
di unirsi alla Slkorsky per 
l’intervento nella WesUand». 


Notizie dalle imprese 


Pirelli, raccolti 1.000 millanti in 15 mesi 

MILANO — La raccolta è stata affcttuata sui marcati finanziari imamazionafi. 
■ ir ago» do dai 1.000 mifiartf di fra é stato apparato in quatti giorni con i dua 
prestiti obbt gad onari lanciati contamporaneamanta dala Pira* DeutacMand 
LF. par 100 mCeni di mvchi a data Società M t a r nati o n Na Pwa* par 100 
m*oni * franchi svizzeri. A questa operazioni vanno ag g i u nta, dal tfco mfr re 
'84 ad oggi, queto dal kigbo ‘85 (400 mSar* in cinque vNute atropa*), 
raumemo di capitate «fi 217 m*artf date Pire* SpA e quoto per 330 m*ar* 
data Società Infamar tonate Pira*. I capitai raccolti tanno ujiiosriusu * pup- 
po un ingente risparmio nei costi finanziari 

Programma Italia sfiora i 500 miliardi 

MILANO — Prosammo ItaBa, la aocìati di in ter m ettetene finanziaria data 
Ftetevast (Berlusconi) ha den u nc ia t o par r85 ina raccolta lorda di 478 
mfcardi ti ira. un risultato che co r n arne sto società * quadupficve quote 
ottenuto scio va anni fa. Liner amen» auT84 4 dai 115%. Quasi la metà 
daia raccolta (49.3%) è costituita dai Fondi di te ra at i m amo. creali neTS5. 

Muova società Ofivetti-Mfcroage 

MILANO — Si chiama M ic r oaga Europa la nuova società «ormare da Ottett i 
a Microaga te co rporotion con aada a Mi ano par la Unir fruitene di pr o dot ti a 
servizi noi principai marcati ewopai nel aonora dai personal computer protes¬ 
etene*. La società punta aio sviluppo dii «c omputer storia, punti * vendita 
destinali a trasformar* progressivame nt e te centri capaci di offrire agi utenti 
professione* soluzioni complet e - La Microago te Usa à p sai aia dai 3o scom¬ 


puto- eterea dar 83 agi attuai 160. con 142 m*oni d dot 
3.8 miteni di dotai di utte neTB5. 

fi 1* maggio assemblea Montetfison 


m*oni <S datari a (attirato a 


URLANO — L'assemblea svaorefinsris degi azionisti Montodteon à stata 
convocata 11* maggio. La data, ce r ta me n te inconsueta, à dal tutto formala. 
R2o3 maggio te asconda ad evant u ate terzo co nvo ca rtene ti r ati zz ar mn o te 
co nt azi oni par la aita tenuta. Air orane dal giorno l'aumento Scapitate di 551 
m*ardL 

Cofide aumenta H capitala 

IVREA — Da ieri fino al 5 marzo l'aumento di capitate di 50 m*srdi dala 
finanziaria * Calo De B e n ede t t i , te Cofida. 

...a la Cartiera Burgo anche 

MILANO — Aumento « capitate da 136.9 a 295.S m it en i anche por la 
•Cartiera Burgoe. I dritto di opzione dava essere es er ci tato da azionisti a 
port a tori * obbiga zi oni convertito* arrfro a 5 maro. 

Armistizio A pp le Stava Job* 


LOS ANGELES — La Apple Computa (I cui consig to di anmte i wte teno ha 
nominolo presi d e nte ra mn i » te a omre dategoto John Bci àtet ) ha raggiuntoli 
accordo con Stavo Jobs. socio fondatore ad e* pr es idente date società. 
L'accordo matte fina sTazione legate, che varrà parò ripresa ore ai ce r te - 
masse che Jobs nate sua nuova ooctecà ut*zza informazioni di proprietà dala 


idi proprietà i 



: I 


Tendenze 




HI» 


Titoli di Stato 


L’incfice Mediobanca dal macato azionalo ha fatto registrare quota 199.21 
con una variazione positiva dello 0,79 per cento. L'indice globale Comit 
(1972*100) ha registrato quota 481,26 con una vaiszione positiva dello 
0,82 per cento. Il remfimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da 
Mediobanca, è stato pai a 12,692 per cento (12,724 per cento). 


Azioni 


Titolo Chiù*. 


BTP-1FB88 12* 

BTP 1CE87 12,5% 
BTF-110B8 135% 
UTP-HG88 12.SU 
BTP-IMG88 1325% 
BTP-1MZ88 12% 
BTP-IOTBS 13.5% 
CASSA DP-CP 97 10% 


CCTECU 62/89 13% 


ffT tFllàllAA lite 
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Fa. 81/86 Cv 1«% 


Fondi d’investimento 


Uri Ave. 


1« 069 14 060 


Bulloni 81/88 Cv 13% 
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Cnc«i> 82/87 Cv 189 







MIRE NO (Ol 


RSELCB) 


19223 19 123 


4» 11.069 11.0671 


tli 81/87 Cv 13% 
NUV91 Cv 13 5% 
Im-C* 85/91 vid 
hSjg 73/88 Cv 7% 
rt*oa* 82/88 Cv 14% 
Mge 91 c » i3.5% 
Mffl* 74/88 —cv 7% 
MlQob f Ol Cv 13% 
MvQcO-Sffcn 82 S* 14% 
WKMl So 88 Cv 7% 
M*Oab Sov 88 Cv 7% 
M*Oob-68 Cv 14% 

1428 

Mv» Uni» 82 Cv 14% 
Mai* 82/89 Cv 13% 
Momvd Sgm/M»t» 10% 
MontvOlon 84 ICv 14% 
Montgd ta ion 84 2Cv 13% 
Ohm 61/91 Cv 13% 
CHwane 61/91 Cv 13% 
P««* 61/91 Cv 13% 
SVI, 81/86 Cv 13% 
Sn 4 85/89 Cv 12» 

S, efcfo 93 
Siw 63/88 Si» 1 Md 
Trocowh 69 Cv 14% 
Unicvin 81/67 Cv 14% 
Uracvrn 83/89 Cv 15% 
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La figura di Tristano, il mito di Tristano attraversa la storia 
di molte letterature: dai componimenti francesi del XII secolo a 
Dante (che per la verità si limita a sfiorarlo nel V canto 
deH7n/ewa «Vidi Paris, Tristano, e più di mille/ ombre mo- 
strommi e nominone a dito,/ che amor di nostra vita dipartii* 
le».), per arrivare al dramma di Hans Sachs e raggiungere il 
D’Annunzio del TYionfo della Morte: Emblema dell’amore irre¬ 
sistibile, infelice e adultero, conosce la lettura più nota e densa 
attraverso Richard Wagner «Io guardo spesso nostalgicamente 
— scriveva quest’ultimo nel 1870 — verso la terra del nirvana. 
Ma il nirvana si trasforma tosto per me in Tristano». 

Per Wagner, la pienezza della passione deve, per essere tale, 
trasformarsi nella negazione della vita singola, in un rifiuto del 
momento carnale in favore di una più alta voluttà cosmica: «Io 
stesso allora sarò il mondo». E va altresì notato come nel Trista¬ 
no di Wagner si prepara la costruzione d'un eroe che fa della 
rinuncia al desiderio carnale la piena realizzazione (paradossa¬ 
te) della vita, in una sorta di ascetismo superomistico che, come 
ogni raffigurazione della volontà di potenza, non ha mai manca¬ 
to — magari in modo tetro — di affascinare il pubblico. Alludia- 


Tradotto in 
italiano il 
lungo poema 
incompiuto che 
Gottfried von 
Strassburg 
scrisse nel 
XIII secolo. 
Un eroe quasi 
platonico 


lina miniatura da un antico codice del «Tristano» di Gottfried von Strassburg. A sinistra, un 
bozzetto per la messinscena dell’opera di Wagner (1882) 


Tristano prima di Wagner 


mo, qui, al Parsifal 

Tuttavia, vediamo che la rilettura wagneriana (o moderna) 
del Tristano accoglie in sé la concezione dell’amore come ele¬ 
mento che, nel suo compimento autentico, assume il ruolo di 
negazione della vita. Lo slancio erotico, in un impeto irresistibi¬ 
le, apre la strada alla morte: molte figure della letteratura (e 
non solo) sono, in questo senso, distribuzioni e varianti della 
stessa persona. 

C’è da chiedersi: è sempre stato cosi, o questa versione dell’a¬ 
more rappresenta (o ha almeno rappresentato per lungo tempo) 
una delle tante facce della malattia moderna, un aspetto — 
forse l'estremo—del nostro «disagio della civiltà»? Decisamen¬ 
te, il Tristano a cui Wagner fa riferimento è diverso (diversa 
Isotta): forse più difficile ad essere accolto dalla nostra sensibi¬ 
lità postmoderna (o postromantica?), sicuramente più ricco del¬ 
la rilettura che Wagner cl ha — magistralmente! — presentato. 

Poema incompiuto di oltre 19.000 versi, opera d’un autore — 
Gottfried von Strassburg—vissuto in Germania nel XIII secolo 
e morto senza lasciare alcuna consistente memoria di sé e della 
propria vita, il «vero» Tristano viene ora reso a noi in una 
magistrale versione preparata da Laura Mancinelli per i tipi di 
Einaudi (pp. 5 00, L. 50.000). Inutile, e impossibile anche solo 
provarsi a tracciare le linee generali del racconto che si snoda 
su una grande pluralità di piani narrativi e di intrecci incrociati, 
di storie preparatorie che non riescono mai ad assumere la 
forma coerente (per noi, solo per noi moderni) del romanzo, ma 
si mantengono a livello di Fabula. 

Inutile anche tentare di tracciare una «psicologia» dei perso¬ 


naggi, di motivare con un retroterra narrativo o morale i loro 
atti e I gesti a volte incomprensibili (sempre a noi moderni!), a 
volte gratuiti, a volte attraversati da una incomprensibile, in- 

S uietante crudeltà al limiti del rituale. Inutile anche cercare di 
ascrivere la ricchezza che passa nei versi, tutte le possibili 
favolose ambiguità celate dentro l’impianto metrico dove sim¬ 
bologia e concretezza si rimandano in un linguaggio a volte 
lineare a volte esoterica 

Quello che a noi, per il momento, può bastare, è di ravvisare 
come nel Tristano di Gottfried von Strassburg è contenuto, pro¬ 
babilmente, il laboratorio di ogni possibile esperienza amorosa, 
e — trattandosi di una «favola», di un mito — di ogni esperienza 
amorosa non solo letteraria ma autentica perché il mito, in ogni 
caso, mima riflette anticipa ricorda la vita, fa da modello e 
specchio trascendente 

Gottfried era uno spirito profondamente laico (al contrario 
del suo rivale Wolfram von Escbenbach, autore del Parzival), e 
la sua visione dell’amore è — o si sforza di esserlo » straordi¬ 
nariamente mondana. La morte nel suo Tristano, £ presente e 
protagonista, e tuttavia pare venire intesa ed afferrata come 
necessario corrispettivo della vita e non come sua negazione 
assoluta come risulta da questo chiasmo nel poema: «vita dolce 
amara morte/ morte dolce vita amara». 

L’amore la manifestazione della passione sensuale rappre¬ 
senta l’elemento che funziona come mediazione tra vita e mor¬ 
te che unifica gli opposti non al fine di neutralizzarli o di 
portarli su un terreno dove essi riano stravolti o trasfigurati, 
ma per dare loro una unità in cui ri realizzi la pienezza e il 


potenziamento della vita. 

L’eros del Tristano è, sotto questo aspetto, una istanza profon¬ 
damente platonica. Lontano dal portare in sé il principio del- 
rannichilimento — come avviene nella lettura wagneriana — 
esso ri assume il compito di unificare gli opposti: non tanto in 
vista di una loro indistinta concordanza ma come autentico 
manifestarsi di ambedue. Tristano e Isotta, allora, con la loro 
storia d’amore realizzano l’opzione assoluta di far trionfare la 
pienezza della realtà die non può essere tale senza la presenza 
del suo contrario. 

La storia di Tristano narrata da Gottfried ri configura come 
archetipo, perché mostra che l’autenticità e la totalità dell’e¬ 
sperienza amorosa si profilano come qualcosa che sta oltre il 
tempo e, di nuovo, assume la figura del racconto mitico, emble¬ 
matico, perenne, che ri ripeterà sempre senza venire eguaglia¬ 
ta: «Benché da gran tempo siano morti,/ il loro nome ancor 
vive,/ a lungo vivrà la loro morte/ e sempre per il bene del 
mondo,/ ai fedeli fede accrescendo,/ a chi ama onore, onore 
accordando (...)>. 

Se, dunque, anche in Gottfried il binomio amoremorte è 
ineludibile, se non ri dà una esperienza realmente erotica senza 
il momento deU’annullamento e della negazione, è straordinario 
come il suo laboratorio amoroso raggiunga alla fine la visione 
della totalità mondana, immanente, nella quale tutto, meravi¬ 
gliosamente, viene ricompreso. L’amore è, dunque, un’esperien¬ 
za ben più ricca di quanto noi «moderni» possiamo pensare e 
vivere. 

Mario Santagostini 


ROMA — «Voglio finire lì 
diavolo in corpo, curare suo¬ 
ni e rumori, fare ii missag¬ 
gio. Ne va della mia integrità 
morale, come individuo, e 
creativa, come regista — 
spiega Marco Bellocchio —. 
Non ho nessun peccato da 
nascondere, perciò desidero 
solo che il film veda la luce». 
Nella sede dell’Anac, sei au¬ 
tori cinematografici sono 
qui per dargli sostegno: Sco¬ 
la. Loy, Paolo Tavianl, Da¬ 
miani. Maselli e Pontecorvo. 
C’è anche Roberto Perpigna- 
nl, in rappresentanza del- 
l’Assocazione montatori, e 
c’è Lino Micclchè, dei Sinda¬ 
cato critici cinematografici. 
Mirco Garrone, pure lui se¬ 
duto al tavolo, e il giovane 
montatore che fino ai 1S 
gennaio ha lavorato con la 
pellicola che fa discutere in 
questi giorni e Federico Pi* 
tzalis, il ragazzo che gli sta 
accanto infagottato nel cap¬ 
potto grigio, silenzioso e ma- 
grollno, e l’attore che Belloc¬ 
chio ha voluto per un ruolo 
che, in altri tempi, fu di Ge¬ 
rard Phlllpe. 

Oltre a quello del colleghi. 
Il regista del Pugni In tasca 
ha li sostegno di un centi¬ 
naio di giovani «fagioltanl», 
che seguono come un coro, 
ridendo e indignandosi un 
po’ meccanicamente, la di¬ 
scussione. Ci sono tutti. In¬ 
gomma, ma manca li film. 
Ad averlo In mano è il pro¬ 
duttore Leo Pescatolo che Ie¬ 
ri sera ha mostrato le se¬ 
quenze filmate dal regista 
(ma montate da lui stesso) 
agli esponenti dell'Istituto 
Luce, l’ente di stato che ha 
investito nei Diavolo In cor¬ 
po 700 milioni. 

L’affare-Beliocchlo? Un 
caso di costume. Ma non 
perché coinvolge una pratica 
cosi socialmente diffusa co¬ 
me la psicanalisi. Non per¬ 
ché riaccende l'attenzione su 
un rapporto, quello fra arte e 
scienza deU’inconsclo, già 
presente in film come Otto e 
mezzo. In romanzi come II 
male oscuro. Non perché lo 
psicanalista in questione si 
chiama Massimo Fagioli, 

S uru isolato dalle scuole uf- 
dall, venerato — come in 


diverse parti del mondo or¬ 
mai succede — dai soggetti 
delle sue terapie di massa. 
Non perché Pescarolo l’accu¬ 
sa di «plagio», di «suborna¬ 
zione della personalità» ai 
danni di un quarantenne 
considerato un mero sogget¬ 
to passivo. Marco Belloc¬ 
chio. Damiani, al contrario, 
rivendica addirittura per 
l'artista 11 dovere di farsi cosi 
Influenzare: «Chi non si fa 
plagiare non ha immagina¬ 
zione. E un artista In crisi*, 
dice. 

Per I sostenitori del regista 
Il vero caso di costume e un 
altro. Secondo Maselli è «l’e¬ 
pisodio senza precedenti di 
un autore estromesso dalla 
fase finale di lavorazione del 
suo film». Micclchè rincara: 
•Ecco un comportamento 
aU'americana. una logica da 
“final cut” che In Italia fino¬ 
ra non aveva trovato le con¬ 
dizioni per manifestarsi*. 
Scola aggiunge: «Siamo in 
tempi televisivi. Il producer, 
come succede nelle produ¬ 
zioni tv,, vuole sostituirsi ai 
regista. È un tentativo, né li 

K rimo né l’ultimo, di cancel- 
ire dalla scena l’ultimo di¬ 
sturbatore del consenso, co¬ 
lui che ancora si oppone alla 
logica di mercato: l’autore, 
appunto». 

E l’affare-Bellocchlo, si di¬ 
ce, ha un peso nuovo, «epoca¬ 
le», un sapore più pericoloso, 
rispetto a precedenti analo¬ 
ghi: L’ape regina di Ferrari, 
maciullato dal produttore, 
Caligola uscito senza la fir¬ 
ma ai Unto Brass, il filmato 
di Monicelll che Carlo Ponti, 
senza battere ciglio, buttò 
nel cestino dopo averlo com¬ 
missionato per un film a epi¬ 
sodi. 


A questo punto, per chi 
non avesse seguito le crona¬ 
che di questi giorni, ricapito¬ 
liamo la vicenda. All’origine 
c’è il romanzo di Raymond 
Radiguet e il desiderio co¬ 
mune di un regista qualifi¬ 
cato, e di un produttore che 
ha un curriculum di tutto ri¬ 
spetto da Prova d'orchestra 
al Diavolo sulle colline, di fa¬ 
re un remake del celebre film 
di Autan-Lara. Con un mi¬ 
liardo e mezzo di fondi torni¬ 


li cinema italiano si schiera con Bellocchio. Registi e crìtici 
dicono: «“Il diavolo in corpo”appartiene a lui, non al produttore» 


Il montaggio rubato 



Maruschka Detmers, Federico PrtzaRs e Marco Bellocchio durante le riprese di «Diavolo in corpo» 


ti da Luce e dalla francese 
Film Sextile si arriva al pri¬ 
mo ciak, nel luglio scorso, 
protagonisti Federico Pitza- 
Hs e Maruschka Detmers. La 
sceneggiatura attualizza il 
romanzo (Bellocchio lo fece 
già per l’Enrico IV) e am¬ 
bienta la passione divorante 
fra 1 due in un'Italia percor¬ 
sa dal terrorismo. Come la 
Corte dei Conti vuole in caso 
di produzioni pubbliche, la 
sceneggiatura e firmata pa¬ 
gina per pagina. Una forma¬ 
lità, vedi le quattro paginette 
presentate da Feliini per 
Cinger e Fred. E l’idillio an¬ 
cora regna sul set (Pescarolo 
lo racconta. Bellocchio ora 
conferma), mentre il regista 
seguendo l’ispirazione cam¬ 
bia alcune scene. La rottura 


arriva il 15 gennaio, quando 
il produttore servendosi del 
diritto alla proprietà dell'o¬ 
pera in modo decisamente 
inedito, estromette regista e 
montatore dalla moviola. Li 
accusa di sprecare materiale 
prezioso, scene d’ambiente 

S irate in tribunale, a favore 
i un «montaggio onlrico- 
medicale». Scatta insomma 
l’accusa contro Fagioli, ac¬ 
cettato nel corso delle ripre¬ 
se in qualità di «esperto», ma 
Imputato adesso di essere 11 
vero cervello di questo film 
«assurdo, fatto solo di primi 
plani». 

Cos'è successo? C’è chi di¬ 
ce che In «casa Luce» i diri¬ 
genti siano impauriti soprat¬ 
tutto per alcune scene 
•hard», inserite da Bellocchio 
durante la lavorazione (della 
\ 


«fellatio» dal vero, ormai, 
parlano pure I sassi). E l’Ente 
pubblico, finora, se t’è presa 
con Pescaiolo, non con Bel¬ 
locchio, accusandolo di non 
aver seguito a dovere le ri¬ 
prese. Il produttore reagisce 
accusando prima il montag¬ 
gio, poi rettifica e, con un co¬ 
municato fatto pervenire Ieri 
all’Anac, si contraddice in 
parte, condannando «il man¬ 
cato rispetto di una sceneg¬ 
giatura che aveva conquista¬ 
to tutti, e che costituiva la 
base di fiducia da cui era 
partito il film*. 

Il regista, e gU altri cinea¬ 
sti con lui, accusano tutu. 
Pescarolo di «suprema arro¬ 
ganza», Il Luce di «mancato 
adempimento del suoi doveri 
Istituzionali, la difesa degli 
autori contro la censura di 


mercato*. Bellocchio ancora 
cerca una conciliazione: «Mi 
facciano finire il film, è la co¬ 
sa a cui più tengo, e poi mo¬ 
striamo le due versioni, la 
mia e quella del produttore, 
a un giurì di esperti». 

Ma poi, davanti al parere 
del colleglli, cambia idea. 
L’Anac manda un telegram¬ 
ma di denuncia ai Luce, lui. 
Bellocchio, ha già avviato 
due cause. Una per il riUro 
della firma dal film. L’altra è 
una querela per diffamazio¬ 
ne: «Non si danneggia cosi la 
reputazione di un uomo, di 
un regista — afferma più de¬ 
ciso —. Io plagiato, lo preda 
di un “santone”? Chi l'ha 
detto mi deve ripagare. E ca¬ 
ro». 

Maria Srtm P aBart 


Ecco i 5 candidati 
ai premi «Guild» 
(scelti dai registi) 

NEW YORK — La «Dlrectors Guild of Ameri¬ 
ca», la associazione dei registi americani, ha 
scelto 1 cinque candidati al titolo di miglior re¬ 
gista del 1985 che verrà assegnato in marzo, 
poco prima degli Oscar. SI tratta degli america¬ 
ni Ron Howard («Cocoon»), John Huston («L’o¬ 
nore del PrizzL), Steven Spielberg («The Color 
Purple») e Sidney Pollack («Out of Africa») e 
dell’australiano Peter Weir («Witness»). il vin¬ 
citore di questo premio ha, in genere, grandi 
possibilità di ottenere anche l’Oscar per la mi¬ 
glior regia. 

La scelta della «Guild» ha suscitato una certa 
sorpresa, sia per la presenza di un giovanissi¬ 
mo, Howard, che per l’esclusione di Akira Ku- 
rosawa, il cui ultimo film, «Ran», è appena usci¬ 
to sugli schermi americani. 


Usai piace « Power» 
di Lumet, film sul 
mondo della politica 

NEW YORK — Sidney Lumet, il regista della 
denuncia sodale, ha colpito ancora. La stampa 
d’oltreoceano è entusiasta del suo nuovo film, 
«Power», gli dedica critiche ammirate affer¬ 
mando quasi all’unanimità che si tratta di una 
delie migliori opere delia sua lunga carriera. 
Questa volta l’autore di «Quel pomeriggio di un 
giorno da cani» ha puntato l’obiettivo sul mito 
del potere che divora l’uomo medio americano 
e sulla sete di denaro, ma più ancora di ascesa 
sociale, che domina il mondo della politica. «E 
lo fa con uno stile aggressivo, spietato, a tratti 
satirico — afferma la stampa Usa — come non 
gli accadeva da tempo». Protagonista di «Po¬ 
wer» è Richard Gere, che dopo un paio di ruoli 
sbagliati ritrova la sua giusta dimensione nella 
parte di un uomo di oggi. 


Due giorni di dibattito per riscoprire la figura 
di Georges Bataille, un «mistico degli inferi» 


Il filosofo 
senza testa 


ROMA — Alla viglila del seminarlo orga¬ 
nizzato a Roma dal Centre Culturel Fra¬ 
ngola e dal Goethe Instttut (31 gennaio, 1 
febbraio), Enrico Filippini su la Repubbli¬ 
ca, nel salutare l’iniziativa, auspicava un 
contributo non banalè e neutralizzante al¬ 
la comprensione di un autore così Inaffer¬ 
rabile come Georges Bataille. Questa era la 
difficoltà: come non appiattire storiografi¬ 
camente e non rendere Innocua una vicen¬ 
da quante altre mal •Impossibile» e polie¬ 
drica, variamente intrecciata al destino di 
una Intera generazione intellettuale, quel¬ 
la francese tra le due guerre? La risposta 
non s’è fatta attendere: erotismo, spreco, 
trasgressione, gioco, riso, In breve tutte le 
nozioni chiave del lessico batailllano, sono 
state evocate al seminarlo con una certa 
saggezza, quasi con pudore e riverenza, 
senza 11 fatuo virtuosismo buono per tutti 
gli usi che in genere le avvolge Insipida¬ 
mente nella voga •post-strutturalista», •de¬ 
bole» e post-lacanlana, da qualche anno a 
questa parte. 

Interrogare Bataille, che non era, né vo¬ 
leva essere filosofo di professione, come ha 
ricordato Jean Michel Rey (curatore dei- 


potente, densa di stimoli ancora attuali per 
la forza della ragione critica. 

Rimettersi a pensare logicamente quin¬ 
di, Implica anche la capacità di fissare ne¬ 
gli occhi la •ragione negativa» di Bataille. 
Negativa perché radlcallzzata su una ten¬ 
sione Irriducibile e violenta:la distruttività 
autodlstruttlva della differenza, del total¬ 
mente •ripugnante» al senso comune, della 
vitalità cieca che lasciata a se stessa, fuori 
della riflessione, toma a precipitare (Ironia 
inevitabileI) neWindistlnzione pura. 

Eterologica, come ha ricordato Carlo 
Pasl nella sua relazione, appare dunque la 
logica sul generis di Bataille, vera archi¬ 
trave di un pensiero negativo. In cui con¬ 
fluiscono le lezioni di Hegel e di Heidegger, 
mediate da quella di Alexandre Kojeve. E 
fu proprio questa strana concrezione di In¬ 
flussi (che lambivano variamente negli 
stessi anni personalità diverse come Aron, 
Lacan, Merleau-Ponty, Sartre, Queneau) 
ad alimentare le feconde Incursioni di fia¬ 
tatile nel campo dell’analisi del fascismo 
(di cui ha parlato Marie Cristine Lala), lun¬ 
go un asse interpretativo duttile entro II 
quale bisogni arcaici di fuslonalità, ano- 
mia e risentimento diffuso di massa rende- 


Accanto, 

la 

copertina 
della 
rivista 
cAcéphale» 
fondata, 
tra gli 
altri, da 
Bataille 



l’opera omnia di Bataille), vuol dire Infatti 
Interrogare prima di tutto la sua particola¬ 
re interrogazione, quel suo particolare mo¬ 
do di porsi verso la vita e l’esperienza che 
ne fece a suo modo un •mistico degli infe¬ 
ri», nel senso letterale di scrutatore del mi¬ 
steri inferi, dell’abiezione originaria e sa¬ 
cra che preme contro le barriere delie fa¬ 
coltà razionali, del linguaggio, del logos. 

DI qui, tra l’altro, f prodromi di quella 
tecnica obliqua dello •spiazzamento» nel 
selezionare di volta in volta i terreni di In¬ 
dagine, che ne fece uno del veri maestri di 
Michel Foucault, come quest’ultimo più 
volte riconobbe. Capire Bataille significa 
allora seguirlo, staigli dietro emotivamen¬ 
te, accettando di intravedere, oltre I filtri 
dell’Io cosciente, I fantasmi e le pulsioni 
dell’Es come le uniche vere realtà fondanti 
una esperienza sovrana del mondo. Seguir¬ 
lo nel vortice dell’Immaginario primitivo 
(eccola vocazione etnologica di Bataille eli 
suo sodalizio con Calllolsì, che è consun¬ 
zione giocosa e terribile delle cose, dove II 
divenire del mondo acquistava consisten¬ 
za, dissolvendosi In infinite rifrazioni, infi¬ 
niti cerchi di un clrcoloplù vasto ed eterno, 
per riprendere II tema caro al Klossowski 
interprete di Nietzsche. Proprio su questo 
punto cruciale, che oltre alle ascendenze 
nietzscheane, rivela U debito con Sade, 
Breton rompeva con Bataille all’epoca del 
Secondo Manifesto surrealista: solo la me¬ 
tafora poetica per Breton poteva Infatti 
dar senso alla -parte maledetta» dell’esi¬ 
stenza, sublimandola esteticamente nel 
possibile, nella speranza, come gioco d’ar¬ 
monia. Viceversa per Bataille soltanto la 
carica cosmica del desiderio che consumai 
suol oggetti esprimeva fino In fondo l’esta¬ 
si della •verità», vero e proprio •essere per 
la morte» che nel fuoriuscire da sé (ek-sta- 
stsìsl ricollegava al tutto. 

Panteismo? Sacralizzazione dell’abiezio¬ 
ne e dell'orrore? S probabile, ma singolar¬ 
mente in tessuti di una forte carica logica, 
di una fùria conoscitiva ossessiva e ormi- 


« * 

vano Irrefrenabile U desiderio di autorità. 

C’è un’Immagine evocativa e crudele che 
condensa alla fine degli anni Trenta U co¬ 
smo sognato da Bataille: l’immagine del- 
l’Acéphale, Il colosso dalla testa tagliata, 
con il gladio nella destra, con cui si è auto- 
mutilato, e la fiaccola nella sinistra, con 
cui le baccanti illuminano le loro scorrerie 
notturne. L’Acéphale fu il simbolo di una 
rivista di breve durata fondata da Bataille, 
con Klossowski. Masson, CaiUols. La testa 
tagliata è II segno dell’uccisione del Padre, 
la fiaccola Indica Lamio rigenerante al -re¬ 
gno delle Madri», un viaggio dal quale Ba¬ 
iarne, vero e proprio anti-Freud ed antl- 
Goethe, non volle mai tornare Indietro. 

L’epilogo fu un continuo e convulso 
•strapparsi da sé», un lanciarsi senza riser¬ 
ve nella bocca abissale del materno, da cui 
dovevano scaturire forme Inedite e per così 
dire •nomadiche», dionisiache, di comuni¬ 
tà fluida, con largo anticipo tra l’altro sul¬ 
l’utopia antlpslchlatrtca di Deleuze e 
Guattari. Sul tema della comunità politica 
•senza ordine» si è cimentato sema molta 
fortuna anche Giorgio Agamben, restando 
Immobile, come spesso avviene, sul limite 
indeterminato che separa la critica del po¬ 
tete dalla dimensione •totalmente altra» a 
cui metaforicamente allude 11 viaggio di 
Iniziazione proposto da Bataille. 

Solo una estrema forza discorsiva riscat¬ 
tò tn Bataille l’*lnesprimibile» dalla sua ca¬ 
rica disgregante, restituendo ad esso 11 fa¬ 
scino di unfcrventun che si rinnova ogni 
volta sotto l’azzurro del cielo. Ripensare a 
Bataille (e l’occasione romana i stata un 
eccellente pretesto) significa allora ripen¬ 
sare alla •impossibilità forte» del pensiero 
negativo, a quei suo ribaltarsi, malgrado 
tutto, nei suo contrarlo: nella memoria, nel 
linguaggio, nell’elaborazione espressiva, 
come che zia, di un senso delle cose che 
ridiviene sempre Immagine del mondo per 
quanto vaga e Indistinta possa apparire. 

Bruno Gravognuoto 
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u liti ra 


Qui • destra, Mick 
Hucknell, leader 
dei Simply Red. In basso, 
il gruppo degli Alarm 



Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 


Biagi, da 
Varsavia 
a Sua 
Emittenza 


Si potrà dire tutto di Biagi, ma non che non sappia fare il suo 
mestiere. Basta guardare i numeri previsti nella puntata odierna 
(Raiuno ore 20,30) di Spot. La cosa forse più interessante (ma al 
momento di scrivere non ne sappiamo niente perché Biagi è in volo 
da Varsavia) è la «giornata con Jaruzelski». Il leader polacco e 
tallonato da Biagi e spiato dagli obiettivi. Per scoprire che cosa? 
Lo saprete in diretta. Secondo numero di attrazione è la intervista 
a Silvio Berlusconi. La concorrenza parla in Rai. Registrato ne} 
suo studio megagalattico milanese, Berlusconi risponde a tutti i 
quesiti. A partire da quello che sta tanto a cuore agli sportivi. Ma 
qui non fa dichiarazioni a sorpresa, anche se, come dice, per lui il 
Milan è una «questione sentimentale*. Parla poi dell’avventura 
francese e delle sue amicizie politiche. Anzitutto quella con Craxi, 
che — dice — data da prima, molto prima del potere e quindi non 
sarebbe sospetta. G De Mita? Bè. anche lui è un amico, ma quel 
che conta per Berlusconi è. non tanto la politica e i suoi provvisori 
apparentamenti, quanto la fede incrollabile nella economia di 
mercato, nella libertà di scambi e, ovviamente, di antenna. Conti- 
nuiamo comunque con le altre offerte di Spot : si parla di ragazzi- 
padre. ma proprio di ragazzi, cioè di ragazzini di 12-13-14 anni che 
hanno figli a carico. Un fenomeno dai risvolti interessanti anche 

r rché riguarda un’imprevedibile e incredibile massa di persone. 

infine (ma non sappiamo se si possa dire dulcis in fundo) si 
parlerà anche di nuovo erotismo cinematografico. Parleranno due 
dirette interessate: Monica Guerritore (intervistata da Biagi) e 
Serena Grandi (intervistata da Foglietti) che ci spiegheranno mi¬ 
seria e splendore del loro ruolo nuovo e antico, con tutta la sua 
illusione e il suo relativo pregiudizio. 

Raiuno: «Notturno» con strage 

Si intitola Notturno ed è uno sceneggiato spionistico di quelli 
apparentemente avulsi da ogni realtà. Invece, purtroppo, un ag¬ 
gancio realistico è intervenuto recentemente con la tremenda stra¬ 
ge di Fiumicino. In onda stasera alle 22 su Raiuno vediamo perciò 
immagini che sembrano seguire gli eventi, mentre in realtà li anti¬ 
cipano dato che sono girate qualche anno fa. La storia tratta di uno 
scambio di agenti segreti che avviene, o dovrebbe avvenire, a Ro¬ 
ma appunto a Fiumicino. Una miscela di personaggi e climi tene¬ 
brosi nella quale emergono alcune figure. C’è un aristocratico po¬ 
lacco che vive a Roma, ma non si sa bene a favore di chi lavori. 
Quest'uomo misterioso ha una strana particolarità: è nictalopo, 
cioè vede bene di notte come i gatti. Attorno a questa strana 
proprietà gira la soluzione. Protagonista della vicenda è Tony 
Musante, attorno al quale ruotano Omero Antonutti, Fiorenza 
Marchegiani, Maurizio Merli e tanti altri. La regia è di Giorgio 
Bontempi e le puntate previste sono sette. 

Raiuno: drammóne di «Gelosia» 

Alle 10.25 del mattino c’è già uno sceneggiato pronto per voi su 
Raiuno. Naturalmente si tratta di una replica. Gelosia, infatti, è 
stato realizzato e mandato in onda con qualche successo anni fa 
per la regia di Leonardo Cortese. Racconta una storia di provincia, 
ai amori e di degradazione. Un giovane avvocato povero (perso¬ 
naggio nato dalla fantasia di Alfredo Orìani) si impiega presso lo 





le. Amore e tradimento dai quali nascerà un bimbo. Ma al giovane 
protagonista non tocca nessuna parte di felicità. La donna resta 
col marito (al quale intanto la carriera riserva una rapida ascesa) 
e parte con lui verso la capitale stringendo felice il figlio dell'altro. 
Insomma un drammone. 


Raitre: Walter Chiari contestato 


Nuovo ciclo di vita per la vetusta rubrica Dadaumpa (Raitre ore 
17) che ci allieta quotidianamente coi suoi ritorni al tempo che fu. 
Da oggi perciò riecco le immagini di Aiuto è vaiamo, presentato 
da Walter Chiari che vedeva in studio la presenza ai qualche 
decina di «contestatori* di allora. Correva infatti il glorioso anno 
1969. C’erano poi Isabella Biagini, Felice Andreasi, Pascal Petit e 
una debuttante canora diretta dal maestro Franco Pisano. 

(a cura di Maria Novella Oppo) 


Scegli 
il tuo film 



INTRIGO A STOCCOLMA (Raidue. ore 20.30) 

Gli «hitchcockiani* di ferro si accorgeranno subito che questo film 
di Mark Robson (1963) è una specie di «copia» di Intrigo interna¬ 
zionale (1959). Le peripezie del povero Paul Newman ricordano 
molto da vicino quelle di Cary Grani nel classico di Hitchcock. 
Diverso l'attacco: Newman è uno scrittore alcolizzato in lizza per il 
Nobel che giunge a Stoccolma per l’assegnazione de) premio e si 
accorge subito che tira una brutta aria. Comincia a indagare per 
conto suo e ne scopre delle belle. Gli fanno compagnia la bella 
grinta di Edward G. Robinson e il fascino svedese di Eake Sommar. 
Poco originale, ma piacevole. 

PROFESSOR KRANZ TEDESCO DI GERMANIA (Retequattro, 

ore 20.30) 

Il folle professore teutonico inventato da Paolo Villaggio agisce a 
Rio. e si impegola in un'assurda storia di rapimenti. È un po’ 
assurdo anche il film, diretto da Luciano Salce nel 1978. 
OMBRE MALESI (Fetequattro, ore 15.50) 

Con Betta Davis in testa al cast e William Wyler alla regia si va sul 
sicuro, almeno sul piano deirintrattenimento di classe. Si narra di 
una donna che, in una piantagione nei pressi di Singapore, uccide 
un uomo che — dice lei — voleva violentarla. Ma c’e di mezzo una 
lettera che svela risvolti inquietanti sulla faccenda. Il film è del 
’40, nel cast c’è anche Herbert Marshall: tenetelo d’occhio, era un 
attore coi fiocchi 

PSICANALISTA PER SIGNORA (Raidue. ore 24) 

Se ci sono Femandel e Cario Campanini, non può che essere una 
commedia. Infatti si sorride in questa storia ambientata nel paesi¬ 
no di Fegarolo, dove c’è un veterinario talmente bravo che persino 
i cristiani, non solo gli animali, ricorrono a lui. E il medico condot¬ 
to mastica rabbia. Coproduzione italo-francese, del ’59, regia di 
Jean Boyer. 

LA FINE DELLA SIGNORA WALLACE (Canale 5, ore 0.30) 
Anthony Mann era un grande del western, ma frequentava un po’ 
tutti ì generi hollywoodiani. Eric von Stroheim invece era un gran¬ 
de tout court, anche nei panni di attore. Il loro incontro provocò 
nel 1945 questo curioso fura nero, in cui i coniugi Wallace sono i 
bersagli umani di un lanciatore di coltelli. E quando la donna 
deciderà di eliminare il marito per fuggire con ramante escogiterà 
un piano semplice semplice-. 

IL GRANDE DUELLO (Italia 1, ore 0.30) 

Chi fosse capace di distinguere le trame dei western all’italiana 
potrebbe presentarsi a Mike Bongiomo con ottime speranze dì 


film diretto nel *73 da Giancarlo Santi. Cc comunque uno dei volti 
•storici» dello spaghetti-western, Lee Van Cleef. E Unto basta. 


Ecco gli Alarm 
nipotini dei Who 

MILANO — Nuove tendenze. Generi e sottogeneri che si acca¬ 
vallano e si rincorrono. Ci voleva pure qualcuno che, per una 
volta, riportasse a galla il fascino della tradizione, magari suo¬ 
nando un rock duro e puro, ricco di citazioni affettuose e fedele 
ai modelli storici. Ci hanno pensato gli Alarm, gruppo gallese 
che ha concluso l'altra sera a Milano il suo tour italiano passato 
anche per Roma e Bologna. Iconografia di rigore, suoni violenti 
e pubblico su di giri, a testimoniare, forse, che quella frasetta un 
po’ spocchiosa de) «Rock and rol) che non muore mai» lascia 
ancora qualche traccia. La formazione, del resto, è di quelle che 
più classiche non si potrebbe: una chitarra ben maneggiata da 
David Sharp, basso puntuale (Eddie McDonald), batteria poten¬ 
te (Nigel Twist) e la voce dirompente di Mike Pcters che tiene 
testa a tutti gestendo gli spazi sul palco. Tutto in linea, con luci 
sparate, pubblico in delirio, accendini fiammeggianti e persino 
la fan di turno che scappa sul palco per abbracciare il bassista, 
Evidentemente, il rock vero consuma ancora 1 suoi riti, suona la 
sua musica con decoro e riesce persino ad entusiasmare, mi¬ 
schiando citazioni anni Settanta e nuove intuizioni, guizzi voca¬ 
li e stacchi netti come la migliore scuola comanda. Un super¬ 
gruppo, allora, o almeno cosi vorrebbero presentarsi gli Alarm, 
appéna al secondo album e già lanciati sui circuiti intcrnazìona- 


Musica 


Gruppi inglesi alla 
ribalta: i’intellettuale Lioyd 
Cole, il ritmo dei Simply Red 


Poeti & Rockettari 


ROMA — Tre concerti nel 
giro di due giorni: per la bre¬ 
ve durata di un week-end 
Roma ha vissuto Tebrez 2 a di 
sentirsi una piccola Londra 
dove ogni sera c’è solo l’im¬ 
barazzo della scelta, fra deci¬ 
ne di gruppi noti e meno no¬ 
ti. Sabato sera la capitale ha 
ospitato le esibizioni sia di 
Lioyd Cole and thè Commo- 
tlons che degli Alarm, segui¬ 
ti domenica sera dal Simply 
Red, un'abbuffata di musica 
dalla quale qualcuno co¬ 
munque doveva uscirepena- 
, lizzato, perché in fin dei con- 
i tl Roma non è Londra. 

Così a farne le spese. In 
termini di presenza di pub¬ 
blico, sono stati gli Alarm, 
non a caso, del tre, Il gruppo 
meno vicino alle classifiche 
commerciali ed alle tenden¬ 
ze del merca to; la scarsa par¬ 
tecipazione di pubblico è sta¬ 
ta comunque compensata 
dall’indiscutibile comunica¬ 
tiva del gruppo, dall'imme¬ 
diatezza del loro rock acusti¬ 
co ed aggressivo, lo slancio 
passionale che II ha fatti ac- 


LA SALIERA E L’APE PIERA 
di e con Alessandro Bergon- 
zoni. Regìa di Claudio Cala¬ 
bro. Roma. Teatro dell’Orolo¬ 
gio. 

Non fatevi trarre in ingan¬ 
no dall’apostrofo e dalla di¬ 
visione consonantica: l'ape 
Piera non è uno dei ben noti 
insetti produttori di cera e 
miele che ha deciso di uscire 
dall'anonimato e di darsi un 
nome proprio, ma semplice¬ 
mente la «carta intestata» 
dell’umorismo di Alessandro 
Bergonzonl, che ha camuffa¬ 
to, sotto mentite spoglie di 
insetto, la pepiera che di soli¬ 
to va In coppia con la saliera. 

È il modo migliore per 
esprimere l’esuberanza lin¬ 
guistica di questo giovane 
bolognese, da qualche anno 
alla ribalta di festival e ras¬ 
segne di teatro comico, con 
spettacoli scritti da sé. Il suc¬ 
cesso lo ha condotto nei più 
importanti studi televisivi 
delia penisola, quelli della 
Rai, vicino alla Raffaella na¬ 
zionale, e In quelli di Berlu¬ 
sconi, ospite «replicato» di 
Maurizio Costanzo. 


comunare al Clash. Ma 11 
rock vuote sempre nuovi 
profeti ad ogni cambio di 
stagione, e Lioyd Cole, che 
ha le carte In regola per pro¬ 
porsi come tale, ha dimo¬ 
strato che 11 carisma è sem¬ 
pre vincente; nel suo caso è II 
fascino di un esistenzialista 
degli anni Ottanta, con la 
maglia a collo dolcevita ne¬ 
ro, I gesti sofferti, una pop 
star Intellettuale che se aves¬ 
se finito l’università forse 
avrebbe fatto lo scrittore an¬ 
ziché Il musicista (come di¬ 
chiarato da lui stesso). Infat¬ 
ti le sue melodie, ricche di 
spunti desunti dalla cultura 
pop degli anni Sessanta, so¬ 
no efficaci, accattivanti ma 
anche molto semplici, per¬ 
ché servono soprattutto a 
puntellare 1 testi, quel testi 
che racchiudono la vera 
emozione della sua musica; 
peccato che l’Impianto di 
amplificazione non resti¬ 
tuisse In modo adeguato la 
voce di Cole, così come an¬ 
che il suo gruppo, 1 Commo- 
tlons, non si è sempre mo- 


- Alessandro 1 Bergonzonl. 
scrive (anche sulle pagine re¬ 
gionali dell’Emilia Roma¬ 
gna del nostro giornale) e, a 
dire il vero, ci piace di più la 
sua narrazione, surreale, la 
sua spiccata capacità di as¬ 
sociazione di idee (a volte de¬ 
menzialmente a delinquere), 
la fluidità di una storia co¬ 
struita sul nonsense. Le 
espressioni linguistiche sono 
calibrate per centrare la lin¬ 
gua italiana nelle sue devia¬ 
zioni, nei suol giochi retorici 
e figurati, le parole diventa¬ 
no «prive di senso» perché 
quello originario, quello cui 
comunemente si fa riferi¬ 
mento, viene traslato, ossia 
trasportato in un altro uni¬ 
verso di sensi. 

A questo punto, occorre¬ 
rebbe un esempio per rende¬ 
re chiari questi labili punti di 
riferimento, ma poiché dal 
flusso Incontinente di parole 
che Bergonzonl riversa nello 
spettacolo non siamo riusciti 
a memorizzare molto, pro¬ 
viamo con uno del suol scrit¬ 
ti: «I cittadini de L’Aquila 
non sono gli aquiloni anche 
se L’Aquila è l’unica città che 


Programmi Tv 


□ Raiuno 

10.25 GELOSIA - Sceneggiato ( 1* puntata) 

. 11.30 TAXI - Telefilm con Judd Kirsch 
12.05 PRONTO... CHI GIOCA? • Conduce Eruca Boneccorti 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di... 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L’ultima telefonata 

14.15 H. MONDO Ot QUARK - Documentano, a ewa <5 Piero Angele 
15.00 CRONACHE ITALIANE 

15.30 OSE: IL TUMORE COME MALATTIA SOCIALE 
16.00 SCI • Da Fiancavano: Coppa del mondo 

16.30 PAC MAN - Cartoni animati 

17.05 MAGICI - Con P. Chiambretti • M. ArnoneB 

17.55 OSE: DIZIONARIO 

18.10 SPAZIOUBERO • Programmi dar accesso 

18.30 ITALIA SERA -Conduce Piero Badaloni 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO-CHE TEMPO FA 
20.00 TG1 

20.30 SPOT - Con Enzo Biagi 
21.50 TELEGIORNALE 

22.00 NOTTURNO - Sceneggiato con Tony Musante. 

23.06 I CONCERTI DI «SOTTO LE STELLE» • Con Giorno Verde* 

23.40 TG1 - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

23.55 OSE: «. PRIMO ANNO DI VITA 


D Raidue 


9.55 SCI - Oa PiancavaRo: Coppa dal mondo 
11.55 CORDIALMENTE - Rotocalco. Con Enza SampA 
13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 COME NOI 

13.30 CAPITO. • Telefilm (382' puntata) 

14.25 CACUO • ttaba-Germania Ovest Undv 21 

16.15 PANE E MARMELLATA - In stufo Rita OaMa Chiesa 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 OGGI E DOMANI - Di W. AzzMa. con V. Riva 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE O! SAN FRANCISCO - Telefilm 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 INTRIGO A STOCCOLMA - Firn con Paul Newman. Edwwd & 
Robinson 

22.45 TG2 - STASERA - T02 DOSSIER 

23.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23.50 TG2-STANOTTE 

24.00 PSICANALISTA PER SIGNORA-Firn con Famandal e Carlo Cam- 
panmi 

□ Raitre 

11.30 IL CARNEVALE TRADIZIONALE 

12.25 SCI - Oa Fiancavano: Coppa del mondo 

13.30 COPPA DEL MONDO DI ROCK ANO ROLL 
14.00 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI - R russo 

14.30 DSE: UNA LINGUA PER TUTTI • R francese 

15.00 L'ORCHESTRA DI BRATISLAVA - Drenare Pedo Orni (2* parta) 
15.65 DSC: CURARSI MANGIANDO 

16.25 OSE: ORA SONO IO LA LORO MAMMA 


strato all’altezza della situa¬ 
zione e del leader. 

PIÙ che le due versioni di 
Bob Dylan eseguite nel bis 
finale, può valere ad Identifi¬ 
care significativamente la 
posizione di Cole nel panora¬ 
ma pop un altro episodio av¬ 
venuto alla fine del concerto: 
avendo ricevuto un omaggio 
floreale, Cole ha annunciato 
di dedicare al pubblico come 
ringraziamento Thls char- 
mlng man degli Smlths, e 
quando II gruppo ha attacca¬ 
to gli accordi iniziali del bra¬ 
no nessuno ha Intuito che si 
trattasse di uno scherzo. Un 
gemellaggio fra Lioyd Cole e 
gli Smlths è sembrato natu¬ 
rale e legittimo, essendo en¬ 
trambi portatori di una vo¬ 
cazione poetica ed innovatri¬ 
ce del rock. Una vera sorpre¬ 
sa della serata è stato 11 
gruppo spalla, gli scozzesi 
Del A mi tri, che con la loro 
pslchedella acustica di scuo¬ 
la Aztec Camera si sono gua¬ 
dagna tl molti appla usi e per¬ 
sino un bis, cosa quanto mai 
Inconsueta peri gruppi spai- 



Cabaret 


Le invenzioni 
di Bergonzoni 

E l’ape 
Piera 
per 
gioco 
diventò 
pepiera 



N comico • scrittore Alessandro Bergonzoni 


li più prestigiosi. Nessuno, evidentemente, si aspettava novità 
dai loro concerti italiani se non, appunto, queii’aria di rock 
classico che hanno egregiamente gettato l’altra sera dal palco 
del Rolltng Stone milanese. Eppure, al di là delta gradevolezza 
deirinsieme, il gruppo non sembra destinato ad ingrossare le 
fila delle band storiche. 

Snocciolando con grande mestiere il loro repertorio (che com¬ 
prende appena due Lp: «Declaration» e il recentissimo 
kStrength»), gli Alarm hanno anche dimostrato 1 loro limiti. 
«Knife Edge», uno dei pezzi forti deU’ulUmo disco, sembra una 
rilettura ortodossa dei vecchi Who, tutti grinta e sudore. Certo, 
1 gallesi cl giocano anche, a) punto che David Sharp rotea sei- 

3 'amente il braccio destro come faceva il grande Pete To- 
end. Ottima citazione, naturalmente, perché gli Who sono 
nel cuore di tutti l rockettari, ma quando la citazione comincia 
a somigliare a una copia le cose si complicano. Come si compli¬ 
cano quando il modello cambia di canzone In canzone, per cui lo 
spettatore si ritrova a tratti a dover fare i conti con la lezione 
degli U2, dei Rolling Stones, o persino (come In «Spirit of 76», 
lunga battuta con stacchi di vero rock) di Bruce Springsteen. 

A metà del guado fra tributi ai maestri del rock attuale e 
adattamento a stili precisi, gli Alarm sono riusciti ad entusia¬ 
smare un pubblico ansioso di suoni decisi, ma non a convincere 
in pieno sulla loro reale consistenza. E se qualcosa di veramente 
spontaneo si è visto, è stato quel tanto di concessione fatta al 
primo Lp, quando ancora 1 ragazzi gallesi giocavano al punk più 
trucido. Ammorbidita e riletta piu classicamente, «68 Guns», 
canzone che li lanciò due anni fa sulla scena punk londinese, si 
è rivelata un inno di grande potenza. 

Alessandro Robecchi 


la che di solito vengono trat¬ 
tati a pesci in faccia. 

Ma 1 veri trionfatori di 
queste due giornate di musi¬ 
ca sono stati i Simply Red. 
Molto pubblico e molto entu¬ 
siasmo, e la conferma che ciò 
che fino ad ora avevamo 
ascoltato su vinile non era 
semplicemente frutto di 1 
scienza da studio di incisio¬ 
ne. Con I gruppi che arrivano 
fulmineamente al successo 
c’è sempre il rischio di sco¬ 
prirne dal vivo i difetti e 
l’immaturità, ma evidente¬ 
mente non è 11 caso del Sim¬ 
ply Red, che si sono dimo¬ 
strati professionali ed affla¬ 
tati come un gruppo di musi¬ 
cisti vissuti, eccezion fatta 
perii batterista un po’ trop¬ 
po pestone. Come nella mi¬ 
glior tradizione del gruppi 
soul, l Simply Red hanno 
trascinato nel ballo, nell’an- 
chegglare e battere 11 piede, 
tutto II pubblico, compresi 1 
muscolosi ragazzoni del ser¬ 
vizio di sicurezza. Ritmo, 
energia, feeling, non sono 
forse queste le parole d’ordi¬ 
ne di una musica che delega 
tutto all’emozione più sfac¬ 
ciata ed al movimento Inar¬ 
restabile dei corpo? Dal soul 
al rhythm and blues, dal jazz 
al funky al reggae, tutta la 
storia della black musfc se¬ 
tacciata, rivista e corretta da 
otto ragazzi, 6 bianchi e 2 ne¬ 
ri, cresciuti ascoltando Ja¬ 
mes Brown ma anche la di¬ 
sco music. Il punk, l’elettro- 
dance, peri quali quindi non 
ci può essere contraddizione 
nei porre accanto alla classi¬ 
ca sezione fiati anche le ta¬ 
stiere elettroniche. 

La loro musica non ha al¬ 
tro messaggio che se stessa, 


vola. Questa città è lontana 
da Loreto ma vicina ad altri 
pappagalli meno famosi ma 
pur sempre variopinti, ma a 
proposito di pappagalli il 
mare non bagna l’Aquila e 
non perché sia impermeabi¬ 
le...». Oppure: «Arrivai in 
Honduras nel 1970 il 4 aprile 
alle 17,30; praticamente le 
47. L’autobus mi portò a DU, 
proprio nel centro di HON 
DU RAS... In Honduras il 
tempo è sempre brutto e le 
volte che c’è un po’ di sole 
nhondurasl...». 

Provate ad immaginare 
un’ora di parlato, un uomo 
solo in mezzo al palcoscenico 
e voi che cercate di non per¬ 
dere i nessi comici che uni¬ 
scono una parola all’altra. 
Ve ne sfuggiranno molti, al¬ 
tri vi faranno morire dal ri¬ 
dere, altri vi «ghlacceranno» 
come solo le freddure sanno 
fare. Potremmo dire che Io 
spettacolo di Bergonzoni è 
un mini-trattato di semanti¬ 
ca, registrato su cassetta a 78 
giri (una volta si indicava co¬ 
si la velocità di un disco), da 
inserire nella collezione «I 
nuovi comici - Area Bolo- 


fa propria grinta, tant’è vero 
che nelle loro mani Money’s 
too tight, la canzone che II ha 
portati al successo, diventa 
solo un'occasione per balla¬ 
re, per agitarsi e far festa, 
ben diversamente dalla ver¬ 
sione originale del Valentlne 
Brothers che si poneva come 
radical-dance, come mes¬ 
saggio cantato dell’opposi¬ 
zione alla politica delle Rea- 
ganomlcs: ma allora, quat¬ 
tro anni fa, persino I Wham 
debuttavano con un rap che 
attaccava Ironicamente l’as¬ 
sistenza sociale al disoccu¬ 
pati, dichiarando che è me¬ 
glio non avere un lavoro 
piuttosto che averne uno 
noioso. Altri tempi. 

Offre a Money’s too tight li 
gruppo ha praticamente da¬ 
to fondo a futfo II repertorio, 
non ancora molto vasto, egli 
episodi più belli sono, para¬ 
dossalmente, quelli più lenti 
e suggestivi, dove prevale il 
puro ascolto, come In Jert- 
cho ePicture book. MIckHu- 
cknall, volto e voce del Sim¬ 
ply Red, è come un jolly Im¬ 
pazzito sul palco, salta su e 
giù nel suol abbondantissimi 
vestiti, con l’aria da monello 
dispettoso, grida e sussurra 
nel microfono con la sua vo¬ 
ce bianca velata di negri tu- 
dlne, Incita la gente a canta¬ 
re, ringrazia in Italiano con 
un buffo accento che pare 
veneto e ad un certo punto, 
preso dall’euforia, si lascia 
scappare anche un *crepl 11 
lupo*; uno scongiuro che 
probabilmente qualcuno gli 
ha Insegnato prima del con¬ 
certo, ma di cui a quel punto 
non ha certo più bisogno. 

Alba Solaro 


gnese». Sembra Infatti che la 
dotta, la grassa città italiana 
stia sfornando negli ultimi 
tempi alcune ghiottonerie 
comiche che il pubblico (an¬ 
che quello televisivo) apprez¬ 
za, per esemplo il Gran Pave¬ 
se Varietà, quell’accolita di 
buontemponi dediti a sati¬ 
reggiare e sbeffeggiare i va¬ 
rietà televisivi sempre gio¬ 
cando sul linguaggio e sul 
segni della comunicazione; e 
poi lo stesso Bergonzonl, che 
anche da «one man show» 
non affetto da amore per la 
satira verso il prossimo, se la 
cava bene. 

Dopo la scuola milanese 
degli anni sessanta, quella 
romana degli anni settanta, 
si affaccia a metà degli ot¬ 
tanta quella bolognese, con 
un tocco personale chiamato 
demenzialità (non erano for¬ 
se bolognesi anche gli Skian- 
tos?). Saranno gli effetti del¬ 
lo studio ai Dams, tutto quel 
confabulare di linguistica, di 
metalingua gg io tra ossimo¬ 
ri, anacoluti e metonimie? 

Antonella Marrano 
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DADAUMPA 

L’ORECCHKXXMO - Con F. Fario • & Zaufi 
TG3 

OSE: LE AVVENTURE DI JEAN JACQUES ROUSSEAU - (2* 
puntata) 

R. CINEMA RACCONTA UN PAESE. LA GERMANU FEDERALE 
1945-1980 - IV puntata) 

RIFARSI UNA VITA • P roya m m a di Lucia 8orgie (6* puntata) 

M TOURNEE • Cronaca d w appuntamanto rock 
PAOLO PORTOGHESI ARCHITETTO 


Canale 5 


ALICE -Telefilm 

FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a qua 

TUTTINFAMfGUA 

BIS'Gocoiquz 

A PRANZO £ SERVITO 

SENTA AI - Telaromanzo 

LA VALLE DEI PM - Telerom anz o 

UNA VITA DA VIVERE - Teleromanzo 

HAZZARO - Telefilm 

DOPPIO SLALOM • Gioco a qua 

IL IMO AMICO RICXY - Telefilm 

C'EST LA VA - Gioco a quiz 

I JEFFERSON - Telefilm 

ZIG ZAG • Gioco a quiz 

SUPERO ALIAS - Telefilm 

NONSOLOMOOA - Settimana* d varia vanità 

DI UOMM E DI CA VAUI - Con Aberro GiùMo 

LA FINE OELLA SIGNORA WALLACE - F*n con Eric Von Sro- 


Reteqnattro 


LUCY SHOW • TeNfRm 

L'ANGELO OEUE TENEBRE - Firn con Marta Oberon 

AMANDA - Telefilm 

CIAO CIAO 

DESTINI - Telenovela 

AGUA VIVA - Telenove la 

OMBRE MALESI • FNn con Bene Davis 

LUCY SHOW • Telefilm con Lue*» Bai 

Al CONFINi DELLA NOTTE - Sc a na la t o 

IRYAN - Sc e ne g gi a to 

FEBBRE O- AMORE - S c ana l ato 

PROFESSOR KRANZ TEDESCO 01 OERMANM - Firn con P. 
Vlaggo 

TRE CUORI M AFFITTO • TetaAm con John Rittar 
AGENTE SPECIALE - T ele f ilm con Patrick M ac n ee 
MOO SOUAD - Telefilm 
AGENZIA U.N.C.L.E - Telefilm 


Iteli» 1 


8.30 OU EROI 01HOOAN • TeNAm 
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LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
FANTASHANDiA « Telefilm 
WONDER WOMAN - Telefilm 
QUtNCY . Telefilm 

L'UOMO DA SEI MNJOfft DI DOLLARI-Telefilm 
HELP! - Gioco a quiz con I gatti di Vicolo Miracoli 
DEEJAY TELEVISION 
CHIPS - Telefilm con Larry Wkon 

BMBUMBAM 

LA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

GIOCO DELLE COPWE-Gioco a quiz. Con Marco Pradofin 

LA FAMK9UA ADOAMS - Telefilm 

KlSS ME UCIA - Cartoni animati 

RMTKJE-Telefilm 

LEGMEN - Telefilm 

PROBO WL-SPORT 

H. GRANDE DUELLO-Firn con Lea Van Oaaf 
GU MVBHOBRJ - Telefilm 

TefemoQtecarlo 

set COPPA DEL MONDO- Da Crans Montana 

COLLAGE - Canoni animati 

ATTENTI Al RAGAZZI - Telefilm 

SFRATA DI PELUCCE - OROSCOPO - NOTGDE 

L’ORECCMOCCMO • Con Fabio Fazio 

LE DONNE SONO DCBOU - Am con Jacquafina Sassard 

RUGBY TIME - Sport 

PALLAMANO - Sport. Partita dal Campionato ttafiano 

Euro TV 

MISSIONE IMPOSSWLE - Telefilm 
CARTONI A NOMATI 
INNAMORARSI - Tela noval e 
SPECIALE SPETTACOLO 
CARTONI ANIMATI 
CARMIN - Telenovela con Patricia Petyra 
CARTONI ANIMATI 

THE EOOV CHAPMAN STORY - Firn con Chr i stopher Ptummer 

Romy S ch neìder 

OPERAZIONE TORTUOAS - Telefilm 

Rete A 

CUORE Ot PCTRA - Telenovela 

MARIANA: R. DIRITTO DI NASCERE - Telenovela 

NOZZE D’ODIO • Scanagyato 

NATALIE - Telenovela 

FELICITA DOVE SEI • Te le nov el a 

CARTONI ANIMATI 

MARIANA; IL 08HTT0 DI NASCERE - Telenovela. 

FELICITA... DOVE SEI • Telenovele 
CUORE DI PIETRA - Tatanoveta 
NATAUC • Telenovela 
NOZZE D'OOIO - Sceneggiato 


□ RADIO I 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 15, 17. 19, 21. 23. Onda 
verde: 6.57. 7.57. 9.57, 11.57. 

12.57. 14.57. 16.57. 18.57. 

20.57. 9 Ratto anch'io '86: 11.30 
Una vita; 12.03 Via Asiago Tenda; 
14.03 Master city; 16 II Paginone; 
20.00 Piccola storia de»'avanspet¬ 
tacolo; 21.03 Poeti al microfono: 22 
Stanotte la tua voce. 

□ RADIO 2 

giornali radio. 6.3o. 7 . 30 , 

8.30. 9.30. 11.30, 12.30, 13.30. 

15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30. 6 I giorni; 8.45 Arv 
*ea; 9.10Taxodi terza; 10.30 Ra- 
<fiodkjs3l3l; 12.45 Discogama tra: 
15-18.30 Scusi, ha visto 9 pomerig¬ 
gio?: 18.32-19.50 Le ore della mu¬ 
sica: 21 Radtodue sera jazz: 21.30 
Rac fi odue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45.11.45.13.45,15.15,18.45. 
21. 23.53. 6 Preludo; 

6.55-8.30-11 Concerto dal matti¬ 
no: 7.30 Prima pagna; 10 Ora D; 12 
Pomeriggio musicale; 17.30-19 
Spazio Tra; 21.10 Appuntamento 
con la scienza; 23 ■ jazz; 23.40 9 
racconto d mezzanotte. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20, Identikit, gio co per poeta; 
10-00. Fatti nostri, a cura di Mirata 
Speroni; 11.00. 10 picco* indizi, 
gioco tele fo ni co : 12.00, Oggi e tavo¬ 
la, a cura di Roberto Stese*: 13.15. 
Oa chi par chi, la dedea (per posta); 

14.30. Girl» on fikns. (per posta); 
Sesso a musica; R maschio dela set¬ 
timana: La tuli dtRa steRa: 15.30, 
Introducing. interviste: 16.00. 
Show-biz naws. notizie dal mondo 
ómto spettacolo; 16.30. R epon w . 
novità intsmanonafi; 17.00, (Aro 4 
be4o, 9 migfior fero per 4 migfior 
prezza 
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AFFABULAZIONE di Pier 
Paolo Pasolini. Regia di 
Vittorio Gassman. Scena di 
Gianni Polidori. Luci di 
Guido Baroni. Musiche di 
Mahlcr e Britten. Interpre¬ 
ti: Vittorio Gassman, Patta 
Pavese, Alessandro Gas¬ 
sman, Giusi Cataldo, Sergio 
Meogrossi. Firenze, Teatro 
della Pergola. 

Nostro servizio 
FIRENZE — Ha vinto di 
nuovo la sfida, Vittorio 
Gassman, e questa volta 
con maggior limpidezza, 
riportando In scena l’ar¬ 
dua AITabulazione di Paso¬ 
lini, a oltre otto anni dalla 
prima proposta (novembre 
1977). Allora ci colpi sgra¬ 
devolmente (ma li pubbli¬ 
co non fu d'accordo con 
noi) un eccesso di tecnolo¬ 
gia (amplificazioni sonore, 
proiezioni), un dilatarsi in¬ 
congruo dello spazio del 
dramma (anche per la 
scelta del luogo, il Teatro 


voce (registrata) del prota¬ 
gonista, e più tardi s’incar¬ 
na nello stesso Gassmann, 
sostituito nel ruolo del Pa¬ 
dre, per quel breve tratto, 
da una controfigura. Al di 
là di presumibili motivi di 
economia aziendale, cre¬ 
diamo sia giusto sottoli¬ 
neare, cosi, li carattere 
onirico e fantomatico di 
una tale presenza nella ne¬ 
vrosi ormai delirante del 
personaggio. 

Questo Padre, come sap- 

f )iamo, è un industriale 
ombardo, già dinamico e 
sicuro di se, adesso piom¬ 
bato in una cupa crisi, che 
concerne soprattutto i rap¬ 
porti col Figlio, un ragazzo 
non «difficile», anzi troppo 
normale, ma a lui lontano 
e come straniero, lncom- 
prensiblle. Curioso e invi¬ 
dioso è, il Padre, della viri¬ 
lità del Figlio, nella quale 
sente trasfusa e insieme 
perduta la propria: una 
cessione di potenza e di po- 


L’attore-regista torna a confrontarsi 
con successo col testo di Pasolini. Un impossibile 
rapporto padre-figlio in un clima da antica tragedia 


Gassman, l’anti Edipo 


Tenda di Roma), e insom¬ 
ma una certa ridondanza 
attorno al linguaggio paso- 
liniano, che si vorrebbe 
tutto affidato al valore 
espressivo ed evocativo 
della parola: «verso libero e 
tormentato», come dice be¬ 
ne lo stesso Gassman, e 
che passa di continuo per 
registri diversi, «dal toni 
piu accesamente lirici a 
quelli più dimessi e addi¬ 
rittura corrivi». Non senza, 
ci permettiamo di aggiun¬ 
gere, rischi di stridori e di 
pesanti cadute. 

L'ambiente adottato per 
l’odierno allestimento è 
raccolto, tutto in bianco: 
moderni mobili e arredi di 
forme stilizzate, un’imma¬ 
gine sintetica di quieti agl 
domestici, dove si profila¬ 
no peraltro, come sinistri 
richiami, frammenti di ru¬ 
deri antichi, colonne spez¬ 
zate. Con tutta evidenza, 
del resto, in Affabulazione 
Pasolini si rifaceva alla 
tragedia greca, in partico¬ 
lare a Sofocle, rovesciando 
qui in qualche maniera il 
mito di Edipo, e riallac¬ 
ciandosi a quello di Eracle. 
S’insinua anche, tra 1 per¬ 
sonaggi della vicenda, 
l’ombra di Sofocle. Ma, 
nello spettacolo di oggi, es¬ 
sa parla, all’inizio, con la 


tere, di cui si fa simbolo un 
coltello che, regalato dal¬ 
l’anziano al giovane, torna 
poi nelle mani del primo, e 
compie alla fine l’opera 
sanguinosa. 

Nel rovello del Padre si 
affaccia anche una strana 
ricerca di Dio, una compo¬ 
nente religiosa (di poco 
successivo alla stesura ori¬ 
ginaria di Affabulazione, 
che si data a mezzo degli 
anni Sessanta, è il film 
Teorema), donde procedo¬ 
no, bisogna riconoscerlo, 
scorci fra 1 più intensi del 
testo, da un punto di vista 
poetico. Quanto al modo di 
atteggiarsi del conflitto 
generazionale, in questo 
lavoro pasolinlano come, 
in genere, nella creazione 
artistica e nella riflessione 
saggistica che lo avrebbero 
accompagnato o seguito, 
c’è in esso non poco di le¬ 
gato ai clima dell’epoca. 
Ma l’argomento è da ri¬ 
guardare sotto l’aspetto 
antropologico e psicanali¬ 
tico, più che storico e so¬ 
ciale; senza prendere alla 
lettera, ad esempio, quella 
spiegazione delle Guerre 
come strumento dei Vec¬ 
chi per distruggere le nuo¬ 
ve leve emergenti. Peral¬ 
tro, 1 «ragazzi dell’85» (o 



Vinorio Gassman con Paila 
Pavesa in «Affabulazione». In 
alto, rettore-regista col figlio 
Alessandro 


dell’86?) potrebbero forni¬ 
re un riscontro attuale (e 
in ciò Pasolini sarebbe sta¬ 
to davvero profetico) al¬ 
l'innocenza sfuggente, alla 

S entile separatezza, all’e- 
ucato disdegno di legami 
viscerali in cui sembra 
consistere, dopo tutto, il 
■mistero» del Figlio, inson¬ 
dabile alle ossessive inda¬ 
gini del Padre, e refratta¬ 
rio alla sua smania di asso¬ 
luto. 

Ma è del Padre, soprat¬ 
tutto, questa «tragedia non 
privaci umorismo»; della 

S uale, appunto, Vittorio 
lassman non esita ad ac¬ 
centuare certi momenti 
ironici e perfino ridicoli, 
autorizzati comunque dal¬ 
la dimensione familiare e 
borghese ove si articolano 
e si dispongono anche 1 li¬ 
velli «alti» del discorso 
drammatico. Quando sono 
questi ùltimi a prevalere, 
non si può tuttavia che 
ammirare la forza vocale e 
gestuale di Gassman, la 
sua capacità di dar spesso¬ 
re, profondità e prospetti¬ 
va teatrali a una materia 
linguistica nobile, ma che 
spesso minaccia di ricade¬ 
re nell’orizzontalità della 
pagina scritta, se così pos¬ 
siamo dire. Tanto più che, 


come accennavamo, la 
rappresentazione rinuncia 
stavolta a inutili dilatazio¬ 
ni spettacolari, per con¬ 
centrarsi in una misura in¬ 
teriore, quasi di psico¬ 
dramma. 

Nessuno, crediamo, co¬ 
me Gassman, può recitare 
certe battute, in vestaglia o 
in maniche di camicia, e 
apparirci come se indos¬ 
sasse la tunica, calzasse 1 
coturni. Alessandro, sua 
prole, sostiene la parte del, 
Figlio con grazia e"nitore 
(il personaggio non conce¬ 
de molto ai più all’interr 
prete). Paila Pavese offre 
tutto il risalto possibile al¬ 
la figura materna, inevita¬ 
bilmente qui marginale (ed 
è anche, con dignità, la 
maga che il protagonista 
interroga). Completano il 
quadro 1 giovani, esordien¬ 
ti o quasi, Giusi Cataldo e 
Sergio Meogrossi. 

Tenuto con saggezza nei 
limiti delle due ore (inter¬ 
vallo incluso), lo spettacolo 
cattura la platea e le galle¬ 
rie, e ne ottiene applausi 
anche a scena aperta, co¬ 
ronati da una lunga ova¬ 
zione finale. 

Aggeo Savioli 


MILANO — In una piccola stanza, fra quat¬ 
tro pareti nere, fiocamente Illuminate, un’at¬ 
trice sola — Edith Clever, una delle maggiori 
Interpreti della scena tedesca, nota anche per 
Il film come La marchesa d’odi Rohmer e La 
donna mancina di Handke — recita, per sei 
ore, accompagnata dalla musica di Bach e 
concedendosi pochi e Impercettibili movi¬ 
menti, brani tratti da Platone, Eschilo, Wa¬ 
gner, Goethe. Hdlderlin, Jean Paul, le lamen¬ 
tazioni di un capo pellerossa e li resoconto 
giornalistico sulla moria degli alberi nella 
Foresta Nera. Il film è Die Nacht (La notte), il 
suo regista e Ideatore è Hans Jurgen Syber- 
berg che Io ha girato nel 1985. Per alcuni 
questo film è un oggetto di culto, per altri 
l'ennesimo esempio del delirio figurativo, 
estetico e poetico di un regista discusso che 
non ha esitato a mettere In immagini quella 
che considera la «mitologia» tedesca da Wa¬ 
gner a Hitler. 

Die Nacht che Syberberg e Edith Clever 
presentano In questi giorni a Milano (grazie 
allTsu e al Goethe Institut) ha un’origine 
teatrale: lo spettacolo che la Clever, sotto la 
direzione di Syberberg, rappresentò al Festi¬ 
val d’Autòmne di Parigi nel 1984. Ci spiega 
Syberberg — un alto signore elegante dal 
portamento aristocratico — che Die Nacht 
era nato fin dall’inizio come film. «Poi abbia¬ 
mo deciso di provare in teatro e l’averlo già 
messo in scena, una volta trovati 1 soldi per 
girarlo, cl ha evitato un sacco di problemi e 
di ritardi. Die Nacht è un film particolare e 
non certo per la sua lunghezza, ma perché 
parla di teatro; è teatro senza, però, cessare 
di essere cinema. So perfettamente che un 
film non è teatro allo stesso modo che un 
pesce non può essere un cane, dai momento 
che risponde ad altre leggi. Con Die Nacht, 
dunque, mi sono sentito stimolato a contrad¬ 
dire me stesso. Nella trasposizione cinemato¬ 
grafica di Die Nacht ho cercato di mettere In 
luce quello che c’è di diverso fra il cinema e 11 
teatro; il che per un lavoro come questo non 
i facile se io mi sentivo pronto viste le mie 
precedenti esperienze cinematografiche. 
Credo che questa fedeltà nella diversità non 
sla riuscita neppure a Bergman per II flauto 
magico e meno che meno a Losey nel Don 
Giovanni, dove l’ambientazfone In esterni 
tradiva la musica». 

— Quali sono, allora, I motivi che l’hanno 

spinta a girare un film così'lontano anche 

dalle più sofisticate ottiche cinematografi¬ 
che? 

SYBERBERG: «D/e Nacht nasce da un’e¬ 
stetica assolutamente diversa da quella sot¬ 
tesa alla nascita di un film normale. Fin dal¬ 
l’inizio sapevo che mi occorreva poco: una 
stanza di tre metri per tre, tre riflettori, e 
un’attrice. Lo sapevo anche quando rabbu¬ 
ino messo In scena per il teatro: ma ho dovu- 


L’intervista 


Un film di sei 
ore per la Clever e Syberberg 

La notte 
è piccola 
per Edith 




Edith el e va r In un'inquadratura dal film «Ole N ach t » 


to rendermi conto che la cosa più difficile è 
proprio trovare il luogo più semplice, più 
spoglio: Infatti non l’ho trovato e ho dovuto 
adattarmi». 

Bionda, dolce, 11 viso intenso, un’espressio¬ 
ne tesa, interviene Edith Clever «Tutto è sta¬ 
to particolare in Die Nacht per me che vi 
recitavo. La storia vive attraverso la concen¬ 
trazione e il silenzio, proprio come succede in 
palcoscenico, ma ho dovuto cercare una via 
di mezzo fra cinema e teatro nel mfo modo di 
recitare, anche se la differenza, a volte, può 
essere impercettibile. Per lo spettacolo, Inve¬ 
ce, le cose vanno diversamente. In teatro il 
pubblico ha, di quanto gii viene rappresenta¬ 
to, visioni diverse: dipende da dove è seduto. 
Qui, invece, guarda solo attraverso gli occhi 
e la testa di Syberberg». 

— La caratteristica più evidente del vostro 
film è l’immobilità. Eppure, allo stesso tem¬ 
po, «Die Nacht» possiede un sito ritmo inter¬ 
no, profondo, avvertibile. Come è possibile 
tutto questo? 

SYBERBERG: «Forse il film ha un segreto 
che, come tutti 1 segreti, va riconosciuto, ma 
non rivelato. Diciamo piuttosto che l’arte ha 
a che fare con determinate tensioni e che 
sono proprio queste tensioni fra le singole 
parti del film a creare U sua vita. DieNachtè 
cinema senza '‘tagli”, senza movimenti della 
macchina da presa. I movimenti sono inutili 
se non hanno un senso. Quello che mi inte¬ 
ressava era avere di fronte a me una persona 
sola e darle la possibilità di esprimersi. Solo 
cosi quello che lei fa diventa patrimonio di 
chi guarda, dello spettatore». 

CLEVER: «Il segreto di Dìe Nacht è II flus¬ 
so, lo scorrere, la musica, la lingua, la parola. 
Voglio dire che questo film si svolge secondo 
un procedimento organico, dunque necessa¬ 
rio, senza tagli che creerebbero delle interru¬ 
zioni. E un film che ha l’andamento di un 
flusso continuo. Inarrestabile che ci riporta 
direttamente alle cose naturali, alla vita or¬ 
ganica, alla sua evoluzione, magari Imper¬ 
cettibile». 

— Si e parlato di estetica, di poetica, di ne¬ 
cessità: ma qual è la ràgione profonda da 
cui i nato quoto film? 

SYBERBEkG: «Volevo quattro mura, 
oscurità e silenzio: il resto non contava. Ce¬ 
rano un regista. In questo caso anche autore, 
un testo, delle Idee, un’attrice: il film doveva 
nascere da lì. L’ho fatto e ho trovato del fi¬ 
nanziatori per farlo. Certo lo so: Die Nacht è 
un film per pochi. Eppure ha avuto una sua 
vita: è stato presentato nelle sale cinemato¬ 
grafiche e in televisione. Ne sono stati ratti 
del video. L’importante è essere riusciti a far¬ 
lo — non so all’interno di quante cinemato¬ 
grafie sarebbe stato possibile — e che resti, 
come testimonianza*. 

Maria Grazia Gragori 


Aperto a Roma 
rincontro del Pei sulla prosa 

Ma adesso 
basta 
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col teatro 
usa e getta 
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Particolare del progettò per l’Arena del Sole di Bologna 


ROMA — Per regola U teatro al fa direttamente sul palcoscenico; 
parlarne — altrove — non è mai troppo producente. Ma ci sono te 
eccezioni, com’è ovvio: in un periodo di stasi artistica e progettuale 
parlare di quanto accade sulle scene può aiutare a elaborare dia- 


parlare di quanto accade sulle scene può aiutare a elaborare dia¬ 
gnosi esatte e a trovare rimedi. Per questo il Pei ha scelto il 
momento giusto per chiamare a raccoltaìn una sala romana esper¬ 
ti, operatori teatrali, attori, registi e critici neU’occasione di un 
convegno nazionale (il terzo, dopo Prato e Bologna, nella storia dei 
comunisti) che ai è aperto ieri mattina. 

L’atmosfera non era proprio quella della riunione al capezzale 
di un malato grave, ma certo i motivi di preoccupazione non man¬ 
cano. Lo hanno sottolineato Bruno Grieco e Gianni Borgna nelle 
relazioni introduttive, il primo esplorando i successi e i fallimenti 
di un decennio di attività e soccorsi pubblici (Stato, Regioni, Co¬ 
muni) a favore delle attività teatrali, il secondo puntualizzando i 
caratteri delia crisi culturale che segna l’evoluzione (meglio, l’invo¬ 
luzione) delle cose dello spettacolo di questi ultimi tempi. In parti¬ 
colare bruno Grieco ha esaminato luci e ombre del rapporto che in 
questi ultimi tempi ha legato la scena alla cosa pubblica, mettendo 
in evidenza quanto di positivo (dal punto di vista propulsivo) 
hanno fatto gli enti locali nel favorire la domanda di iniziative 
culturali, ma anche facendo riferimento agli sprechi, alla caduta 
verticale della qualità artistica degii spettacoli e anche alla tenta¬ 
zione (ormai piu che accettata) del mercato puro e semplice. Gli 
spettacoli che guardano esclusivamente al consumo, insomma } 
sono la grande maggioranza: gli spazi per la ricerca sono ridotti 
all’osso « ('«educazione del pubblico» è praticamente inesistente 
nei piani di quegli enti che viceversa dovrebbero occuparsi attiva¬ 
mente di ciò. 

Su tutto questo aleggia il fantasma (come chiamarlo, altrimen¬ 
ti?) delia legge, di una normativa che metta ordine e vincoli alle 
attività della prosa. Di certo, per ora, ci sono una legge «madre» 
(quella che governa i finanziamenti complessivi allo spettacolo) e 
la bozza governativa di una legge «figlia», genericamente riferita 
alio «spettacolo dai vivo». Entrambe queste normative puntano 
molto sulla stabilità degli organismi produttivi che si dovranno 
occupare anche dell’organizzazione del pubblico. Chi vorrà fare 
teatro, insomma, dovrà farlo partendo dalla base di una sala da 
gestire e programmare fino nei minimi particolari. 

Ma dove si trovano questa sale? E au quali principi andranno 
organizzate? Anche di questo 8i è occupato il convegno del Pei, 
ribadendo la necessità di una pluralità di proposte (quindi di 
ipotesi di comunicazione che aU'interno del panorama teatrale 
dovranno essere analizzati) ci-si è soffermati — in particolare 
Renato Nicolinì e Luca Ronconi, che hanno inviato il proprio 
intervento — sulla necessità di trovare delie «case» per il teatro in 
rapporto ai vari pubblici: quello romano, per esempio, non è e non 
può essere quello di Rieti e viceversa. 

Entrando nel vivo del dibattito (che inevitabilmente ha ruotato 
intorno alla recente proposta di legge governativa) Maurizio Sca- 

I rnrro ha sottolineato la scarsa attenzione delia «burocrazia teatra- 
e» ai rapporti fra scena e tecnologie, fra prosa e cinema e tv. Sul 
versante opposto Edoardo Fadini del Cabaret Voltaire di Torino 
ha ribaditola volontà di quei teatranti definiti ormai «ricercatori 
a vita» di scrollarsi di dosso etichette inutili, per acquisire (e gesti¬ 
re) spazi adeguati alla fona di un teatro, quello delle cantine degli 
anni Sessanta e Settata, che a questo punto fa parte della nostra 
storia. Fra gli altri interventi del dibattito (che continuerà e si 
oggi) da segnalare ancora quello di Sisto Dalla Palma responsabile, 
della De per il teatro che ha insistito a lungo sulla trasformazione 
radicale che ha subito la vita sociale delle città che — a suo parere 
— deve determinare una inversione di rotta nell’intervento pub¬ 
blico nei confronti della scena. 

Nicola Fano 



ILMARTEDF 
IN TV ALLE 20.30 


COMUNE DI SAVONA 


Bando di gara 

9 Comune di S vrera mari lo qvi o B oran one privata pv « r oo figaii o ra tf 
un nuovo contro ann o nar i o in forafit* PMunao , V r uo rvo nto. coorunono (HI 
•uveale vwbvtiiHtoL 

•ohm amvamdmm a tara #«oaa L 1.782448.880 

■ «ratino totopvttoa ratina* Usuari art tf «tosi 12 nanne. aoeco«Ma 


I «mòra iato pv dora «tara* i «veri sm dunosi 12 ranni. aoceuaM a 

con t i n u i Ms dm <s consegno» 

L'aggiudcsDora ara i * « sona tìaTvt. 24 tonar» a) putte 2} Ma «bob 
8/8/1977 n. 884. era «mnillinni a otto» in serrante tot. 1 «09» 

8/ 10/1984 t v 687). _ _ _ 

GB intv ause postene fa pstsrót lo propria domanda di panocipatfvM^ in 
fenguo «traino ad in comparano bone, anno a non atra 115 febbraio 1988 
intfr ii rai tfn « C orna n o tf S g ran o. Ufficio Centrini, ceno naie 19.17100 
Sonora ( ara t i 

GB «rad s u ato m i ovolfivtq gav ine Or a madana e l tameng a 120 |i v ai 
fitavo dar art. 7 attimo comma dola legga 2/2/1973 n. 14. 

GB aspir anti daranno tosar» iscritti to'Abo n odorata dai coom n art pv « 
cwgu» 1 (pvan impano non intotoooL 1.500.000.0001 • 17 (pvvt 
imput o non ad onto o L. 750.000.000! aing u to m anto, verno coma im¬ 
preso riunito si aansi d«4e «gai 8/9/1977 n. 584 a mcosAo «odi 


dai toreri 


GB tra Vfirai «tra nram rav v ino toast» «crini rag» toti o iota ufficiai 
di Stati «Svent i ras Cao « m a r ra » « donn a V anurnora dar appalto. 

Orna a nno «sa l i «Wava tf non qqqyg in trae doto co n tfò or» proi i t y 
ara art. 13 dato «geo 884/1577. mctfficow «Jtoarr. 27 dato fogge 

3/1/1978 n. 1. 

Q ou vare «nova ócMat nato demento tf pq rt o cjpqrio ra . torto tarma tf 

dai toreri aasguM ratff tAM cfnvv ansi coni ratofra importo, periodo. • 
«eg o «fi aoaci tS o ra . bt ora acowoa. rosai «Tepori ad »qu«p agora i t rai 

t Wb« a io to reri <« gB itomi w aav cM . _ _ 

t capitolato d" onori o I documenti complvrantvf possono osavo prosi in 
dotano prono B Camera di Satana. Salivo Lstvi PiMfitf. carso Ma 18. 
17100 Svena. 

Co richiaata dìndio non aara coram aaatlnc olanttpvrAmmirfa to drao. 
hr I Ioni a ra c o rai! 4 primo, rA m mal ia »onora cMes pati «natoli dal 
«sposto tf cd torvi. 12 drag Uggì 3/1/1978 n. 1 . 

9 pi m i n i bando dure «Vare tollWMt dato paObBcadoni Itera dito 
C o mu nic a ovopoo « dm 24/1/1888. 

R.SMOACO a. SCORTIAMO GENERALE 


“■toto rara. usi 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE BENI E ATTIVITÀ CULTURALI 

La Regione Ugvia organizza 8 III corso per 8 consegui¬ 
mento cMTattestato <f idoneità al'insegnamento delio 
sci. di cui al'art. S date legge regionale 15 cScembre 
1981. n- 31 per 

20 ALLIEVI 

NELLE DISCIPLINE ALPINE 

L'effettuazione della prova attitudinale pratica è previ¬ 
sta di massima, nel periodo dai 16 al 21 marzo 1986. 
Saranno ammessi al corso gli allievi che supereranno 
apposita prova attitudinale pratica e che risulteranno, 
alla data di scadenza dei presente bando, aver raggiun¬ 
to la maggiore età. 

Le domande di ammissione in carta legale da L. 3000 
dovranno essere indirizzate a: Regione Liguria, Settore 
Beni e Attività culturali. Via Fieschi 15,16121 Genova e 
i candidati dovranno indicare, sotto la propria personale 
responsabilità: cognome e nome, data e luogo di nasci¬ 
ta, residenza e numero telefonico, possesso della citta¬ 
dinanza italiana, o di altro stato membro della CEE. 
possesso del diploma di licenza deila scuoia deU'obbligo, 
indirizzo presso 8 quale devono essere fatte, ad ogni 
effetto, le necessarie comunicazioni. 

Le domande dovranno pervenire alla Regione Liguria, a 
pena di esclusione, entro e non oltre le ore 12 
del 28 febbraio 1986. 

Gli interessati potranno ritirare copia del bando di con¬ 
corso e delia domando presso l’atrio della sede della 
Regione Liguria. 
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ANZIANI E SOCIETÀ 



L’esperienza 
del Centro 
anziani di Barca 
Sono andati 
al Parlamento 
per appoggiare 
la proposta 
popolare contro 
il terrorismo 
Contare di più 
con l’autonomia 
nella gestione e 
nel finanziamento 
I contatti con 
gli anziani 
delTIrpinia 


Un particolare dell* ex cete colonica restaurata per diventar* 
tede del Centro anziani del quartiere Barca, a Bologna. 

A sinistra: gli orti urbani, una iniziativa originale che ha 
consentito di assegnare a 3mila anziani altrettanti lotti di 
terreno da coltivar*. Sotto: un momento dello spettacolo 
al giovani di una volta» del Centro anziani del quartiere Barca 


Bologna: l’assistenza non ci basta 


Interesse per la politica , la cultura, la casa 


Dalla nostra redazione 


BOLOGNA — Subito due 
episodi per inquadrare 11 
problema. Il primo ce lo rac¬ 
conta Elio Mlchelini, funzio¬ 
nario del dipartimento sicu¬ 
rezza sociale del comune di 
Bologna addetto al centri so¬ 
ciali per anziani. 

Nel capoluogo emiliano I 
centri sociali sono ormai una 
realtà consolidata (ne sono 
sorti 27 e contano, finora, 
ben 20.000 soci). Da due anni 
si sono dati anche uno statu¬ 
to che. alla luce dell’espe¬ 
rienza, deve essere però rivi¬ 
sto: ha bisogno di alcune cor¬ 
rezioni soprattutto per esi¬ 
genze di chiarezza, ammini¬ 
strativa ed organizzativa. 
L'assessorato, che in tutta 
questa vicenda funge da 
supporto tecnico, aveva pre¬ 
disposto una bozza di testo 
che prevedeva anche una ri- 
definizione del centri sociali, 
individuati, tra l’altro, anche 
come .momenti di «assisten¬ 
za». «È la prima parola che 
gli anziani del coordinamen¬ 
to cittadino del centri mi 
hanno cancellato», osserva 
Michelini. 

Di assistenza non vogliono 
proprio sentir parlare. Li in¬ 
teressano altre cose. Come 
l’Iniziativa sulla pace e con¬ 
tro le stragi fasciste messa in 
piedi dal centro sociale del 
quartiere Barca, 11 primo a 
sorgere a Bologna ormai die¬ 
ci anni fa. 

Ce ne parla, stavolta, Mag- 

g orino Conti, del centro del- 
Barca. «Il 21 novembre 
scorso siamo stati a Roma 
per sollecitare la discussione 
sulla proposta di legge di ini¬ 
ziativa popolare per l’aboli¬ 
zione del segreto di Stato nel 
delitti di strage e terrorismo 
e per far procedere più spedi¬ 
tamente la discussione sulla 
proposta di legge riguardan¬ 
te l’istituzione di una com¬ 
missione monocamerale 
d’inchiesta su tutti gli atti 
giudiziari relativi alle stragi 
compiute nel nostro paese 
dal terroristi neri dal 1969 ad 




‘rima ancora, nel mese di 
settembre, la delegazione bo¬ 
lognese era stata ricevuta 
dalla commissione giustizia 
del Senato e dal presidente 
per gli Affari istituzionali. Si 
sono incontrati, inoltre, an¬ 
che con il presidente della 
Camera, Nilde Jotti, hanno 


spedito lettere a tutti 1 depu¬ 
tati e a tutti i senatori. 

«Dovete smetterla — sbot¬ 
ta* Vonnes Land uzzi, volon¬ 
taria, Insieme ad altri anzia¬ 
ni, presso l'assessorato co¬ 
munale al servizi sociali con 
il compito di curare I rappor¬ 
ti con l centri — di pubblica¬ 
re foto nelle quali slamo 
sempre o a mangiare o a bal¬ 
lare. A parte che è giusto, do¬ 
po aver lavorato quarant’an- 
nl, divertirsi un po’, ma nel 
centri si fa anche dell’altro». 
In tutta la regione i centri 
sono 132. Se si tiene conto 
anche di quell’altro incredi¬ 
bile fenomeno di aggregazio¬ 
ne che si sta rivelando l'espe¬ 
rienza degli orti (ne sono sta¬ 
ti assegnati ormai quasi no- 
vemlla), non occorre molta 
fantasia per Immaginare 
quanto e come gli anziani di 
questa regione si siano orga¬ 
nizzati ed abbiano voglia di 
contare, di rendersi utili, di 
voler continuare a vivere 
una vita di relazione e di Im¬ 
pegno sociale. 

1 problemi, evidentemen¬ 
te, sono ben diversi da quelli 
di altre realtà italiane. Han¬ 
no saputo, leggendolo sul¬ 
l’Unita, della nascita di un 
centro sociale ad Avellino. 
«Crediamo di avere anche 
noi alcuni meriti, sla pure 
non diretti», osserva Vannes 
LanduzzL «L’anno scorso — 
racconta — slamo stati in gi¬ 
ta in Irplnla, a Carife, un co¬ 
mune terremotato. Abbiamo 
conosciuto anziani del posto 
con 1 quali stiamo intessendo 
un rapporto che giudichia¬ 
mo estremamente interes¬ 
sante. Sono venuti a Bologna 
e ci hanno sottoposto ad un 
vero e proprio interrogatorio 
per capire I segreti della no¬ 
stra organizzazione, del no¬ 
stri successi». 

•Evidentemente — osser¬ 
va ancora compiaciuta e 
soddisfate. — gli anziani del- 
l’Irpinla hanno Imparato in 
fretta». E gli scambi tra le 
due regioni non sono termi¬ 
nati: quest’anno In gita a Ca¬ 
rile non andranno più sol¬ 
tanto gli anziani del centri 
sociali di Bologna, ma anche 
quelli di Modena e Ferrara. 

Ma ritorniamo in Emilia 
ed al problemi di crescita di 
cui dicevamo. I nodi da risol¬ 
vere sono appunto quelli del 
rapporto con gli enti locali e 
del riconoscimento del «vo¬ 



lontariato» del centri. Sia 
chiaro, non è che in Emilia- 
Romagna la realtà si presen¬ 
ti identica ed omogenea dap¬ 
pertutto. Anche qui ci sono 
centri che la loro autonomia 
se la sono conquistata (come 
a Bologna appunto) ed altri, 
invece, che ancora la vanno 
ricercando: esistono centri 
dove si gioca (ma non c’è 
niente di male) solo a carte e 
si organizzano tombole e lot¬ 
terie, ed altri che fanno an¬ 
che «assistenza». «Guarda — 
osserva Angelo Sgarbl, re¬ 
sponsabile del coordinamen¬ 
to regionale dei centri sociali 
—■ noi alcune forme di assi¬ 
stenza le vogliamo portare 
avanti e, In alcune realtà, lo 
stiamo già facendo. Ma deve 
essere una scelta autonoma 
del centro. Non possiamo so¬ 
stituirci alle politiche sociali 
del Comuni edelle Usi». 

C’i un centro sociale di 
Bologna che ogni giorno pre¬ 
para pasti per un gruppo di 
ragazzi «a rischio»; un* ven¬ 


tina di anziani, da due anni, 
ormai a turno, va a fare le 
notti In ospedale per stare vi¬ 
cino a persone anziane rico¬ 
verate e senza parenti. «Da 
tre anni — dice Vannes Lan- 
duzzl — collaboriamo con 
“Bologna Soccorso” rispon¬ 
dendo al telefono a quegli 
anziani che hanno bisogno 
di un pronto Intervento per 
un guasto ad rubinetto, per 
una medicina da andare a 
prendere in farmacia. Come 
vedi, non i che non facciamo 
assistenza». 

■La nostra — osserva 
Sgarbi — è una battaglia per 
una questione di principio: 
bisogna venire fuori da quel 
senso comune ed ancora, 
purtroppo, molto radicato, 
anche tra alcuni ammini¬ 
stratori, secondo cui l’anzia¬ 
no ha sempre e soltanto blso- 

S o di assistenza sanitaria. 

vece gli anziani, anche 
quelli di Avellino, hanno so¬ 
prattutto bisogno di combat¬ 
tere l’Isolamento. Per questo 


11 centro sociale non può di¬ 
ventare uno strumento, 
un’appendice del Comune 
nel campo dell’assistenza». 
Per questo, gli obiettivi da 
raggiungere (e in parte rag¬ 
giunti) sono l’autogestione e 
l'autofinanziamento. 

•A Bologna — fa notare 
Elio Mlchelini — oramai et 
sono riusciti. Il Comune 
svolge, di fatto, esclusiva- 
mente un compito di suppor¬ 
to tecnico». «Ci stiamo muo¬ 
vendo — osserva Gianni 
Montanari, anche lui del 
coordinamento del centri so¬ 
ciali di Bologna — per «In¬ 
serire l’anziano in un conte¬ 
sto attivo: nei centri l’anzia¬ 
no ritrova il gusto della par¬ 
tecipazione, si Inventa occa¬ 
sioni di divertimento, toma 
a parlare di politica, della 
pace, della salute, della casa. 
Cosi, giorno dopo giorno, si 
arriva a trascorrere mesi ed 
anni». 

Franco De Felice 


Un’alternativa pratica ed efficace al medicinali antagonisti del «rhinovirus» 


La trasmissione del raffreddore può 
essere bloccata con fazzoletti iodati 


Raffreddore, malattia di stagione che colpisce particolar¬ 
mente gli anziani, ma non soltanto loro. Capita In famiglia sla 
invece il figlio oppure il nipote a portarsi con sé, perché glielo 
hanno trasmesso a scuola i suoi compagni, il virus contagioso, 
facendo ammalare tutta la famiglia, padre e nonno compresi. 
Ma come avviene U contagio? Si é scoperto che il «rhinovirus» 
non percorre vie aeree, con il classico starnuto, ma altre vie. 
Da qui altri rimedi, come consiglia la professoressa Maria Lui¬ 
sa Profeta, dell'istituto di virologia dell’Università di Milano in 
questo articolo che «Il giornale del medico» ci ha gentilmente 
concesso di pubblicare. 

Il raffreddore comune, piccola virosi Invitta, è davvero 
Invincibile? SI è parlato nel giorni scorsi delllnterferon al- 
fa-2 (ottenuto con la tecnologia del Dna ricomblnante) come 
efficace antagonista, nella versione spray, della trasmissione 
lntrafamlliare dei rhinovirus. D’altra parte un approccio pre¬ 
ventivo di quel tipo appare improponibile su larga scala. 
Poiché il contagio non si trasmette per via aerea, bensì attra¬ 
verso le mani (come dire per contatto), si arriva anzi alla 
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conclusione che la catena del passaggi che porta alla tra¬ 
smissione del virus può essere interrotta con misure igieni¬ 
che di estrema semplicità ma di indubbia efficacia, ricorren¬ 
do a fazzoletti «a perdere» Imbevuti di iodio o di soluzioni di 
lisolo (una miscela di fenolo e alcol etilico). 

«H lavoro australiano pubblicato sul New Englsnd drca 
l’efficacia profilattica delllnterferon alfa-2 all’interno di 
gruppi familiari chiude una prima fase di studi Intrapresa 
nel 1980* «piega la professoressa Marta Luisa Profeta dell’I¬ 
stituto di Virologia dell’Università di Milana «Sono risultati 
che vanno tuttavia realisticamente valutati, rammentando 
che 1 raffreddori di rhinovirus rappres en ta n o forse un terzo, 
ma non più della metà di tutte le riniti virati. Tanto è vero che 
ITnterferon, essendo specie-specifico ma non virus-specifica 
fallisce negli altri raffreddori: da adenovlrus, da paraln- 
fluenzati, da corona virus, da virus respiratorio sincizi a le , re¬ 
sponsabile di circa 1 due terzi di tutte le forme». 

Che risia un problema di dosaggi? «Non si può escludere» 
avverte la professoressa Profeta «che sla proprio cori». «Del 
resto» Interloquisce la professoressa Fernanda Bergamini, 
direttore dell’Istituto «è Impensabile l’uso delllnterferon da 


Dalla vostra parte 


Quando conviene 
rinunciare 
alVaccredito dei 
contributi Inps 


I lavoratori licenziati per 
motivi politici e sindacali 
che, in base alla legge n. 
36/1974. hanno ottenuto la 
ricostruzione della posizione 
contributiva nell’assicura¬ 
zione obbligatoria pensioni¬ 
stica Inps, possono rinuncia¬ 
re all'accreditamento del 
contributi quando questo si 
risolve In danno anziché In 
vantaggio. Ciò avviene nel 
caso In cui 11 periodo In og¬ 
getto della ricostruzione as¬ 
sicurativa Inps risulti coper¬ 
to da iscrizione ad altra ge¬ 
stione pensionistica e di con¬ 
seguenza la pensione Inps 
venga per legge ridotta di un 
Importo pari alla quota di 
pensione maturata nell’altra 
gestione. In corrispondenza 
al periodo oggetto della rico¬ 
struzione. 

In applicazione di tale cri¬ 
terio, a volte è successo che 11 
lavoratore, dopo la ricostru¬ 
zione ex legge n. 36 per un 
periodo non determinante 
per 11 diritto, ha conseguito 
una pensione Inps virtual¬ 
mente di importo superiore 
ma di fatto Inferiore al trat¬ 
tamento minimo che, Invece, 
senza la ricostruzione gli sa¬ 
rebbe spettato, in base alla 
sentenza n. 34/1981 della 
Corte Costituzionale che ha 
riconosciuto 11 diritto al mi¬ 
nimo sulla pensione Inps a 
favore di chi è contempora¬ 
neamente titolare della pen¬ 
sione diretta statale, dell’I- 
post, della Cpdel. 


Opportunamente, quindi, 
Il Consiglio d'Ammlnlstra- 
zlone dell’Inps ha ricono¬ 
sciuto 11 diritto di chi viene a 
trovarsi In questa situazione 
di rinuncia all’accredita¬ 
mento del contributi ex lege 
n. 36 In considerazione del 
fatto che 11 carattere risarcì- 
torio della ricostruzione del¬ 
la posizione assicurativa non 
può comportare spiacevoli 
conseguenze per chi se ne è 
avvalso. 

Purtroppo tale facoltà di 
rinuncia al computo del con¬ 
tributi ex lege n. 36 non è sta¬ 
ta riconosciuta In tutti 1 casi: 
essa infatti è negata nel caso 
che 1 contributi In parola ab¬ 
biano già dato luogo al con¬ 
ferimento di un trattamento 
pensionistico ed è ammissi¬ 
bile fino alla data di ricezio¬ 
ne della comunicazione del- 
l'avvenuta liquidazione della 
pensione. 

La limitazione è Ingiustifi¬ 
cata specialmente seta liqui¬ 
dazione della pensione Inps 
è Intervenuta prima dell'a¬ 
dozione del criterio Illustrato 
avvenuta con delibera n. 78 
del 24 maggio 1985. E bene 
tenere presente, Infine, che 
l’ari. 6 della legge n. 
638/1983 ha disciplinato ex 
novo li diritto al trattamento 
minimo della pensione Inps, 
condizionandolo al possesso 
di redditi inferiori a determi¬ 
nati limiti. 

Paolo Onesti 


Giornata di lotta all’Aquila 
sul problemi della terza età 


L’AQUILA — Una giornata di lotta a sostegno di un «pac¬ 
chetto» di rivendicazioni a favore della terza età è stata 
Indetta nel capoluogo abruzzese per la giornata di sabato 
prossimo dal tre sindacati pensionati Cisl-Cgil-UIL 

Il «pacchetto» di richieste è cosi articolato: al Comune e 
alla Provincia dell’Aquila I tre sindacati chiedono l’aper¬ 
tura della Casa albergo del Torrione con la costituzione 
del relativo comitato di gestione; la costituzione del Con¬ 
sorzio tra Comune, Provincia, Unità sanitarie; lo stanzia¬ 
mento nel bilancio 1986 del Comune di 1 miliardo per I 
problemi della terza età e categorie protette; la realizzasio» 
ne di conferenze comunali e provinciale per la terza età; 
alla Regione si chiede lo stanziamento pari all’1% del bi¬ 
lancio regionale per l’attuazione del «progetto anziani» 
presentato nel maggio *84: l’approvazione del plano sani- ; 
tarlo regionale e la creazione del distretti sanitari. 

Le richieste al governo riguardano la legge per il riordi¬ 
no previdenziale, pensionistico e dellTnps, con al centro la 
separazione della previdenza dall’assistenza; l’approva¬ 
zione della legge di riforma dell’assistenza in modo da 
cancellare l’attuale anacronistica «legge CrispI» del 1890; ; 
la difesa e lo sviluppo dell’occupazione. In modo particola¬ 
re quella giovanile e femminile nella provincia dell’Aquila 
e nel Mezzogioma 

Il programma della giornata di lotta prevede alle ore 10 
li concentramento delle delegazioni alla Villa Comunale; 
alle ore 10,30 In piazza Palazzo si svolgerà la manifestazio¬ 
ne con dibattito pubblico; alle ore 11 le delegazioni si re¬ 
cheranno al Comune per presentare un documento di ri¬ 
chieste. 

I tre sindacati pensionati Invitano a partecipare non 
soltanto gli anziani, uomini e donne, ma anche I giovani 
disoccupati, lavoratori di tutte le categorie, 1 cittadini In 
caso di maltempo il dibattito si svolgerà al chiuso presso 
In Circolo dipendenti Enel, piazza del Gesuiti. 


ottobre a maggio». 

L’Ipotesi dell’lnterferon-profllassl appare quindi quanto 
mal problematica. Forse esistono alternative più agevoli e 
agibili per fermare 1 «passaggi di mano del virus. «Basta 
ricorrere» spiega la Profeta «a disinfettanti con cui detergere 
le mani più volte nell’arco della giornata: fazzoletti ”a perde¬ 
re” lodati o al lisolo». 

L’agente virale si trasferisce da una persona «raffreddata» 
a una persona indenne attra verso le mani e arri va al punto di 
attacco passando dalle mani alla mucosa nasale. Nel 90 per 
cento delle persone colpite si riscontrano virus vivi sulle ma¬ 
ni; nel 15 per cento del casi addirittura sulle maniglie di casa, 
sul bordo delle taxiine di caffè, persino nei guanti. Tutti dati 
che danno la misura della capacità di r e siste n za di questi 
virus all’ambiente esterna 

«Anni fa» racconta la ricercatrice «fece visita al nostro Isti¬ 
tuto Albert Sabin. Notammo che evitava di stringere la mano 
ad alcuni di noi visibilmente -raffreddati” Pensammo allora 
che la precauzione fosse 11 frutto di una piccola mania dovuta 
all’età: oggi dobbiamo ricrederei e dargli ragione». 


Disegno di legge 
per eliminare 
una ingiustizia: 
giace da 16 mesi 
al Senato 

È giacente al Senato un di¬ 
segno di legge, il n. 928, pre¬ 
sentato dal ministro del Te¬ 
soro Goria il 14 settembre 
1984 11 cui schema propone 
norme intese a rendere tem¬ 
pestive e sollecite le presta¬ 
zioni sociali di competenza 
delle Casse pensioni degli 
istituti di previdenza. 

' Passando all’esame del¬ 
l’articolo proposto è da se¬ 
gnalare l’importante e qua¬ 
lificante disposizione conte¬ 
nuta neli’art. 1 relativa alla 
valorizzazione del periodi 
militari. 

In sostanza, con rari. 1 1 
periodi militari già ricono¬ 
sciuti da tempo gratuita¬ 
mente sla dallo Stato che 
dallTnps e da altri istituti, 
divengono tali anche per gli 


iscritti alle Casse pensioni 
che erano finora tenuti a ri¬ 
chiederne la valutazione a ti¬ 
tolo oneroso. 

Il predetto disegno di leg¬ 
ge da sedici mesi presentato 
al Senato non riesce ancora 
ad avere II suo avvio per arri¬ 
vare alla sua tramutazione 
In legge. 

Né le forze politiche rap¬ 
presentate nelle commissio¬ 
ni competenti né le organiz¬ 
zazioni sindacali hanno Inte¬ 
so manifestare una certa vo¬ 
lontà politica per rafferma¬ 
tine di un diritto che porreb¬ 
be fine a quella violazione 
del principio generale di 
uguaglianza. 

. Trattandosi di un proble¬ 
ma Importantissimo che ri¬ 
guarda centinaia di migliala 
di iscritti delle Casse pensio¬ 
ni degli istituti di previden¬ 
za, ti pregherei di dare pub¬ 
blicazione della presente 
motivandone l’attenzione 
per le forze politiche e sinda¬ 
cali. 

OIUSEPPE D’ALESSANDRO 
(sez. Pel Torplgnattara) 
Roma 


Invalidità 
parziale e 
invalidità 
totale 

n 1° agosto 1978 ho rasse¬ 
gnato le dimissioni dall’im¬ 
piego dal Circolo delle co¬ 
struzioni telegrafiche e tele¬ 
foniche di Verona per una 
cardiopatia congenita con 
36/40 di pensionamento. So¬ 
no stato poi operato al cuore. 
Nel 1985 ho presentato do¬ 
manda Intesa all’accerta¬ 
mento deU’invalidità civile. 
La commissione sanitaria 
attesta che lo scrivente di 
anni 63 ha una invalidità del 
67% (sessantasette), che 
consente di ottenere la qua¬ 
lifica di Invalido civile al 
sensi della legge 118/71 e 
33/80 e che tale Invalidità 
non può essere ridotta me¬ 
diante Idoneo trattamento. 

Ho due domande da for¬ 
mulare: 1) L’azienda Pt alla 
quale appartenevo all’atto 
delle dimissioni dall’impiego 


per motivi di salute avrebbe 
dovuto riconoscermi rag- 
gravamento della mia Infer¬ 
mità attribuendomi un tipo 
di pensione diversa da quella 
normale? 2) In qualità d’in¬ 
valido civile la legge quali 
agevolazioni mi attribuisce? 

NELLO GARINO 
Verona 


La revisione della pensio¬ 
ne maturata per I''attiviti 
prestata alle dipenderne del 
Circolo delle costruzioni te¬ 
legrafiche e telefoniche ri¬ 
guarda f titolari della cosid¬ 
detta pensione privilegiata. 
Ma da quanto tu scrivi non 
risulta che la cardiopatia 
congenita sla stata conside¬ 
rata come infermiti acquisi¬ 
ta per causa di servizio. 
Stando così le cose non puoi 
chiedere la revisione della 
pensione acquisita come po¬ 
stelegrafonico. 

La risposta i negativa an¬ 
che per quanto riguarda la 
possibilità di acquisire l’as¬ 



segno per Invaliditi civile. 

Oli con la legge 33/1990 
tale assegno è stato condizio¬ 
nato a un determinato limite 
di reddito, che per l’invalidi¬ 
ti civile parziale è tuttora di 
Ure 2.927.500 annue lorde e, 
dal maggio 1986, tale limite 
risulterà di Ure 3.190.975. 
Ma, a prescindere dal limite 
di reddito tuo personale cer¬ 
tamente superiore alle quote 
su Indicate, va tenuto conto 
che con legge successiva si è 
stabilito che, comunque, 
l’assegno per Invaliditi civi¬ 
le parziale non i riconosciu¬ 
to * chi sla titolare di altra 
pensione, a condizione però 
cheti reddito dell’interessato 
o dell’interessata non superi 
l’Importo annuo lordo coni- 
. plessivo di lire 1I.9I4J10 
nell’anno 1986 (per l’anno 
196$ il limite era di lire 
10.930.520). 

La stessa esenzione dal ti¬ 
cket sanitari i condizionata, 
nel tuo caso, al limiti di red¬ 
dito stablUU per legge per I 
pensionati, mentre sono 
esenti, indipendentemente 


dal limite di reddito, gU inva¬ 
lidi cimi totali. 

Legge del 1979: 
non si 

sovrappongono 
due perìodi 
assicurativi 

Mi i stato riconosciuto il 
licenziamento per rappresa¬ 
glia politico-sindacale (legge 
36 prorogata legge 648) avve¬ 
nuto nel 1963, da allora 
lTnps ha ricostituito la mia 
posizione assicurativa sino 
airi-l-1964. Pertanto, ora 
presso lTnps ho sette anni di 
assicurazione per servlzto ef¬ 
fettivamente prestato e venti 
ricostruiti in virtù della leg¬ 
ge 36/648. Dal 1964 lavoro 
presso il comune e a oggi ho 
prestato ventuno anni di ser¬ 
vizio coperto con contributo 
assicurativo CpdeL 

Domanda mi è poss ib i le 
ricongiungere ventisette 
0*20) anni dt contribuzione 


Inps alla Cpdel previo riscat¬ 
to? In tal caso avrei matura¬ 
to quarantotto anni di assi¬ 
curazione Cpdel e potrei col¬ 
locarmi a riposo col massi¬ 
mo pensionabile (100% per 
40 anni Cpdel). Diversamen¬ 
te, quale migliore o migliai 
soluzioni possibili con la rpe- 
sente legislazione pensioni¬ 
stica mi potete consigliare? 

RENATO LAZZARI 
Milano 


Nel caso di domanda di ri- 
congiunzione del periodi as¬ 
sicurativi potrai far valere 
solo II periodo assicurativo 
precedente la data di assun¬ 
zione In comune. 

1 periodi che si sovrappon¬ 
gono vengono considerati 
una sola volta. L’art 8 della 
legge29/79afferma: *^ove si 
verifichi coincidenza di più 
periodi coperti da contribu¬ 
zione sono utili quelli relativi 
a prestazioni effettive di la- 
votoua 

Va anche precisato che f 
contributi della legge 98/74 
accreditati dopo l’assunzio¬ 


ne In comune e che non ven¬ 
gono utilizzati nella rkxm- 
glunzlone, non danno luogo 
o una pensione Inps. Vengo¬ 
no di fatto cancellati. 

Senza la riconglunzlooe 
avrai la pensione Cpdel In 
rapporto agli anni di servizio 
e una pensione Inps con ri¬ 
valsa. Cioè, dopo che Vlnps 
ha liquidato la penatone In 
modo normale In base al 2% 
per ogni anno di anzianità 
con massimo 90% e avere 
preso come salario Indicizza¬ 
to del quinquennio quello del 
pari qualifica nella fabbrica 
che u ha licenziato, Vlnps 
sottrae In proporzione agli 
anni assicurati U trattamen¬ 
to corrisposto dalla Cassa 
pensione enti locali (Cpdel). 
n risultato è la quota dì pen¬ 
sione Inps che ti resta. 

Con le attuali leggici sem¬ 
bra più vantaggiosa l’Ipotesi 
di rlcongtunxtone anche se 
non riuscirai ad avere la 
pe ns ion e commisurata al 40 
asini di semaio. TI restereb¬ 
bero ancora 11 anni di lavoro 
da svolgere. 
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Pomeriggio di tensione al Prenestino. Il guasto riparato dopo diverse ore 


Da qualche settimana le conclusioni dell’inchiesta 


Ancora una fuga di gas 


Nessun danno 
ma la gente 
è in allarme 


La falla si è aperta in una tubatura di via 
Pesaro - L’Italgas: «Tutto sotto controllo» 


L'odore acre, pungente, 
Inconfondibile del gas e il 
pensiero è corso subito a via 
Ostiense. Poco dopo le 13 di 
Ieri buona parte degli abi¬ 
tanti di via Pesaro, una stra¬ 
dina compresa tra la Caslli- 
na e la Prenestlna hanno vis¬ 
suto lunghi momenti di ten¬ 
sione ma poi tutto è stato ri¬ 
solto senza conseguenze. 
L'allarme è scattato alle 
13,30. In un sottoscala di una 
vecchia palazzina contrasse¬ 
gnata con il numero 13 c’era 
un fortissimo odore di gas. È 
scattato un imponente servi¬ 
zio di sicurezza. Carabinieri 
e vigili urbani hanno tran¬ 
sennato le uscite della stra¬ 
da. La corrente elettrica è 
stata Interrotta, mentre 
squadre di vigili del fuoco e 
dell’Italgas davano la caccia 
alla fuga. Prima di trovare la 
falla ci sono volute alcune 
ore. L’esplosimetro, lo stru¬ 


mento capace di individuare 
le fughe, si mostrava parti¬ 
colarmente attivo proprio 
nel tratto di strada davanti 
al portone dove era stato av¬ 
vertito con maggiore inten¬ 
sità l'odore di gas. Si è co¬ 
minciato a scavare ed è stato 
trovato il guasto. Il tempo di 
riparare la falla e la situazio¬ 
ne è tornata alla normalità. 
«Capisco che l'opinione pub¬ 
blica sia allarmata dopo 
quanto è successo all’Ostien¬ 
se —- dice 11 geometra dell'I- 
talgas Mario Bartoll mentre 
dà le ultime indicazioni alla 
squadra — ma casi come 
questo per noi sono normale 
amministrazione. Ogni gior¬ 
no riceviamo segnalazioni di 
fughe. Interveniamo e ripa¬ 
riamo ii guasto*. 

La fuga di gas a via Marsa¬ 
la, I tombini che saltano a 
raffica in via Tiburtina, la 
tragedia dell'Ostiense. Non 



ci sembra che la gente faccia 
dell’allarmismo gratuito. 
•Come Italgas posso assicu¬ 
rare — risponde li geometra 
Bartoll — che il nostro lavo¬ 
ro è fatto a regola d’arte. 
Sappiamo che cosa stiamo 
trattando e tutte le misure di 
sicurezza vengono rispetta¬ 
te». 

SI, è tutto a posto. Tutto in 
regola, ma intanto le fughe 
di gas si succedono ad un rit¬ 
mo impressionante... 

«Non per fare una sciocca 


difesa aziendalistica — ri¬ 
sponde 11 tecnico dell’Italgas 
— ma non è un caso che 
spesso quando si verificano 
questi incidenti si scopre che 
sopra 1 tubi del gas sono sta¬ 
te collocate altre tubature». 

La colpa allora è dell’Enel 
e della Sip? «Non voglio lan¬ 
ciare accuse gratuite. Noi co¬ 
munque quando le scopria¬ 
mo denunciamo queste si¬ 
tuazioni illegali. E poi è risa¬ 
puto che per una ditta appal- 
tatrice è più semplice e più 
economico scavare dove è 
stato già scavato». Le «inter¬ 


ferenze» di altri enti bastano 
a spiegare questa catena di 
incidenti? «Ci sono anche 
cause “naturali 1 * — continua 
11 tecnico — le infiltrazioni 
d'acqua ad esemplo che pro¬ 
vocano smottamenti nel ter¬ 
reno e sottopongono ad ano¬ 
male pressioni 1 giunti delle 
tubature. Per superare que¬ 
sti inconvenienti da tempo 
stiamo sostituendo i vecchi 
giunti termoresistenti che si 
applicano a caldo». 

Le spiegazioni tecniche 


sono tutte plausibili, ma cer¬ 
to la gente trova sempre me¬ 
no tranqulli 2 zante lo slogan 
■Il metano tl dà una mano». 
«Tre anni fa qui vicino, In via 
del Pigneto — dice una si¬ 
gnora che dopo il cessato al¬ 
larme si attarda ancora a di¬ 
scutere l’episodio — ci fu 
una tremenda esplosione. 
Morirono tre persone. Tutto 
fu provocato da una bombo¬ 
la al gas. Dopo essere passati 
al metano pensavamo di vi¬ 
vere tranquilli ed invece...». 

Ronaldo Pergolini 


La Sogein, l’Acea 

nel mirino 
del magistrato 

li pretore Gianfranco Amendola ha iniziato la sua inda¬ 
gine nell’ottobre scorso - Inquinamento e amministrazione 


Non manca molto tempo per conoscere le 
conclusioni dell’inchiesta che' Il pretore 
Gianfranco Amendola ha avviato all’inizio 
di ottobre scorso sul fronte del pianeta im¬ 
mondizia. Sotto accusa non solo il sistema di 
smaltimento del rifiuti, la pericolosità degli 
inceneritori di Rocca Cencla e di Ponte Mal- 
nome, l’inquinamento della discarica di Ma- 
lagrotta, il cattivo funzionamento del depu¬ 
ratori. Ma anche tutto il versante ammini¬ 
strativo. Nella IX sezione della pretura ro¬ 
mana si vuole accertare chi ha fatto scompa¬ 
rire dagli uffici della Regione le relazioni tec¬ 
niche sull’inquinamento della discarica di 
Malagrotta e degli inceneritori; si vuole sa¬ 
pere perché fu votata dalla passata giunta 
comunale una proposta di delibera dell’ex 
assessore socialista Celestre Angrisanl per la 
concessione alla Colari nella gestione di Ma¬ 
lagrotta senza tenere conto delle perizie tec¬ 
niche esistenti che attestavano infiltrazioni 
Inquinanti nella falda acquifera sottostante; 
sul flussi finanziari realizzati nella gestione 
della Sogein; sul passaggio della gestione de¬ 
gli impianti di depurazione dalla Sogein di¬ 
rettamente all’Acea, che pure è società di 
maggioranza della stessa ditta; sul ruolo del¬ 
la Sorain Cecchini che è presente sia nella 
Sogein che nella Colari. E, ancora, nella peri¬ 
colosità del composto prodotto dal rifiuti ne¬ 
gli impianti Sogein. Insomma nel gran pen¬ 
tolone dell’immondizia molte cose stanno 
venendo a galla e tra qualche settimana il 
coperchio sarà sollevato. 

Nel giorni scorsi l’assessore all’ambiente 
Paola Pampana aveva chiesto al sindaco Sl- 
norello che si avviasse un'inchiesta sulla 
ogein, a cui il Comune continua a pagare 


tariffe più alte del dovuto. Questo passo del¬ 
l’amministrazione, tuttavia, non è stato de¬ 
terminante nel lavoro del pretore Amendola 
— che continua ad essere lnnavlclnablle dal¬ 
la stampa. 

Si ha comunque l’Impressione che in que¬ 
sta «sporca» vicenda non siano implicati solo 
i «tecnici», a cominciare dal presidente della 
Sogein, Barillà. Ma anche 1 politici che nel 
1979 hanno voluto e creato la società Sogein. 

Come è noto il pacchetto di maggioranza 
della società è in mano pubblica, è dell’Acea, 
come a dire del Comune (67%). Il resto è di 

f irivati. I quali, come minoranza, sono rlusci- 
i a tutelarsi ottenendo che le decisioni 
straordinarie siano prese con il 70% del voti, 
riuscendo cosi a condizionare la maggioran¬ 
za pubblica. Fin qui tutto è normale. Ma ciò 
che è anomalo è che esista una società for¬ 
malmente privata — che quindi non è tenuta 
a fare concorsi, a rendere conto dei propri 
atti e delle proprie decisioni —, ma composta 
in maggioranza da capitale pubblico. Questi 
nodi, grossi, devono dunque venire al petti¬ 
ne. 

Così come si deve fare finalmente chiarez¬ 
za su un personaggio che un settimanale 
qualche anno fa definì «il re della monnezza». 
vale a dire l’avvocato Manlio Cerronl, da PI» 
sonlano, un comune alle porte di Roma. Con¬ 
suocero di Arnaldo Forlani, Cerronl è presi¬ 
dente della Colari, e capo della Sorain Cec¬ 
chini. Ed è sempre lui il fondatore della «3P» 
una fabbrica di materie plastiche di Pomezia 
che come principale prodotto sforna 1 sac¬ 
chetti neri di plastica per l’immondizia, na¬ 
turalmente. 

Rosanna Lampugnani 


Il Pei chiede la dichiarazione dello stato di «calamità naturale e la sospensione degli sfratti 


Un raggio di sole sul disastro 

Le proposte dei comunisti in un documento dei gruppi consiliari di Comune, Regione e Provincia - Si lavora per rimuovere il fango dalle 
abitazioni - In molte zone manca ancora la luce - Al centro e in Prati telefoni in «tilt» - Chiusa la Pontina per uno smottamento 


Dopo giorni e giorni di pioggia battente ieri è tornato il 
sole. Ma non c’è da farsi troppe illusioni: stando a quanto 
dicono le previsioni meteorologiche il bel tempo non avrà 
vita facile e tra breve dovrebbe lasciare il posto a nuove 
precipitazioni, meno catastrofiche di quelle che hanno carat¬ 
terizzato l’ultimo periodo ma accompagnate, questa volta, 
dal freddo. Una situazione che certo non agevolerà gli Inter¬ 
venti per riportare alla normalità le zone rese lnagiblli dal 
nubifragio. 

Lo spiraglio di luce che ha rischiarato nella mattinata e nel 
primo pomeriggio un cielo ancora minaccioso, ha messo a 
nudo l'immagine di una città e soprattutto deila periferia 
devastata dall’acqua e dal fango. Case abbandonate, centi¬ 
naia di famiglie costrette e cercare rifugi d’emergenza, stra¬ 
de interrotte, servizi a singhiozzo. Eppure nonostante lo stato 
disastroso in cui versano interi quartieri e borgate non è 
stato ancora possibile fare un primo bilancio dei danni subi¬ 
ti. Si parla di decine di miliardi — la giunta provinciale ne ha 
stanziati tre — ed è una valutazione intuitiva visto che sono 
andate distrutte colture, molte fabbriche (come riferiamo a 
parte) forse non potranno riaprire 1 battenti e che si sono 
verificate frane e smottamenti. 

Ma una cifra precisa sulla entità generate del disastro non 
è uscita dal Comune o dalla Provincia, né tantomeno dalla - 
Regione. Un comportamento che non ha mancato di solleva¬ 
re polemiche. I gruppi comunisti delie tre istituzioni hanno 
stilato un documento In cui oltre alla denuncia dell’assoluta 
mancanza di coordinamento tra il sindaco e gli uffici compe¬ 
tenti e la latitanza dell'assessore alla protezione civile si chie¬ 
dono immediate misure per fronteggiare l’emergenza. Tra 
queste la dichiarazione dello «stato di calamità naturale», la 
sospensione degli sfratti, Interventi urgenti per il ripristino 
della viabilità e dei servizi, li rifinanziamento delle leggi re¬ 
gionali già in vigore, l'attuazione del piano delle acque, 11 
ridimensionamento degli insediamenti edilizi nelle zone di 
espansione del fiumi e l’avvio del grandi progetti di sistema¬ 
zione Idrografica del bacini dell’Aniene, del Tevere, del Llri, 
dell’Airone e del Sacco. Tutti plani già pronti a partire e in 
parte già finanziati. 

Intanto è proseguita per tutta la giornata l’opera di soccor¬ 
so dei vigili del fuoco. La zona più colpita è quella compresa 
dalla tredicesima circoscrizione. Il presidente dimissionario, 
il comunista Roberto Ribeca, ha detto che finora sono state 
assistite e ricoverate In ospedali e case di cura 137 persone, 
mentre 32 famiglie, costrette ad abbandonare le proprie case, 
sono state alloggiate in alberghi e pensioni. Ed è solo un 
computo sommario del disagi arrecati dal «diluvio», tra Ostia 
Antica, Longarina, Bagnoletto Infemetto e il centro Giano. 
•Un dramma che può riproporsi In qualsiasi momento — ha 
detto Ribeca — per colpa dell'urbanizzazione selvaggia e del¬ 
lo stato agonico In cui si trovano 1 canali del consorzio di 
bonifica Ostia Maccarese». Due idrovore sono state installate 
nella zona del Fosso del Landrone nell’eventualità che si 
debba aprire la chiusa del Canale e, dopo la momentanea 
chiusura, l’acquedotto Marcio ha ripreso a funzionare. Ri¬ 
mangono però affogate nell’acqua le 13 cabine dell’Acea per 
l’energia elettrica a Pietralata a Spinaceto e Ostia Antica. 
Come resta disattivato il trasformatore deU’Enel semi di¬ 
strutto da un'incendio sabato notte sulla via Laurentina. A 
Corcolledove venerdì sono state evacuate più di cinquecento 
persone si sta lavorando per liberare le abitazioni dal fango 
che ha Invaso I pianterreni. All’alba, dopo una notte di lavoro 
è stato possibile riaprire la Tiburtina interrotta tra ponte 
Mammolo e 11 raccordo anulare, ma è stato necessario chiu¬ 
dere Invece la Pontina all’altezza del 18 chilometro per uno 
smottamento che ha Invaso la carreggiata all'ingresso di Ro¬ 
ma. L’erogazione del gas è stata riattivata in tutta la zona tra 
l’Eur e 11 litorale però parecchi telefoni sono In tilt soprattut¬ 
to nel centro storico. In Prati al Flaminio e fuori Roma ad 
Albano. Pomezia e Torvalanlca. I guasti, assicurano 1 tecnici 
della Sip, saranno riparati oggi o al massimo domani. Per 
quanto riguarda Infine il Tevere e l’Anlene gli esperti dell’uf¬ 
ficio del genio civile sono ottimisti. Il livello dei due fiumi 
registra un lento ma costante decremento. Il Tevere, comun¬ 
que, Ieri mattina a Rlpetta era ancora a 70 centimetri sopra 11 
livello di guardia. L’Anlene alle 9 aveva un livello di quattro 
metri e 72 centimetri. 


Valeria Parboni 

NELLA FOTO: I viga M fuoco spen g ono lo fiamme d iva mp at o 
nel trasforme torà dei’Enel sulle Laurentina messo fuori uso 
saboto notte da un Inc e ndo 



Nelle fabbriche della Tiburtina 
migliaia in cassa integrazione? 

Ancora emergenza nelle zone allagate dall’Anfene - Colpite 70 aziende - Gli 
Industriali denunciano danni per 40 miliardi - Disastrati gli impianti artigianali 


■ Davanti alla fabbrica di 
mobili. Pizzetti c’è uno spet¬ 
tacolo desolante: macchinari 
rovesciati dalie acque dell’A¬ 
niene, uno stock di poltrone 
fradice in mezzo al fango, gli 
operai si danno da fare per 
mettere in sesto quello che i 
possibile, ma l’alluvione ha 
messo la fabbrica k.o. È la 
descrizione di una foto com¬ 
parsa sul nostro giornale II 1 
marzo del 1984, ma potrebbe 
essere stata fatta ieri. Sono 
passali due anni, 11 dramma 
si ripete Identico; per la Plz- 
zettl, la Technicolor, la Pier- 
mattel, la Tercorsi, la Balter, 
la Tiburcave, la Sta, la Con¬ 
versi e decine di altre indu¬ 
strie della valle dell’Aniene è 
di nuovo 11 disastro. Esatta¬ 
mente come neir84 l’Anlene 
ha allagato una delle zone 
Industriali più Importanti 
della città. E un colpo per l’e¬ 
conomia di tutta la capitale. 

Qualche cifra: 70 Industrie 
che danno lavoro ad oltre 
1500 operai sono state dan¬ 
neggiate dallo straripamen¬ 
to delle acque dell’Anlene. 
Secondo l’Unione Industriali 
I danni non saranno inferiori 
ai 40 miliardi. Torna pesante 
lo spettro della cassa Inte¬ 
grazione. Almeno due terzi 
degli operai che lavorano 


nelle Industrie colpite do¬ 
vranno starsene a casa per 
un po’. Almeno finché le fab¬ 
briche non avranno riaperto 
I battenti. Sono i primi dati 
fomiti da Alberto Cervone, 
responsabile delle relazioni 
esterne per l’Unione Indu¬ 
striali. Forse li hanno un po’ 
gonfiati per addossare all'A- 
niene le responsabilità di 
una crisi strisciante, per «li¬ 
berarsi» senza proteste della 
mano d’opera «eccedente». 
Ma la verità non i molto lon¬ 
tana da questo quadro. An¬ 
cora più cupe le previsioni 
per le piccole Imprese arti¬ 
giane che lavorano sulla Ti- 
burtlna. Per loro 11 rischio è 
di chiudere 1 battenti per non 
riaprirli piu. Molte delle im¬ 
prese colpite a stento aveva¬ 
no ripreso a marciare dopo 
l’alluvione dell’84 e questo 
colpo le ha rimesse a terra. 
Quasi nessuno se la prende 
con U cattivo tempo. Sono 
tutti convinti che con un In¬ 
tervento appena un po’ ocu¬ 
lato questo nuovo disastro si 
poteva evitare. Fioccano le 
accuse per 11 plano d’emer¬ 
genza che non na funzionato 
a dovere. »NeU’84 almeno l’o¬ 
pera di riassestamento delle 
fabbriche colpite parti subi¬ 
to, Quest’anno Invece man- 


«...Mo’ so* affari nostra » 

— Cosà Pier Paolo Pasolini descriveva trentanni fa nel 
suo romanzo «Una vita violenta» lo straripamento del¬ 
l’Aniene e l’inondazione della zona di Pietralata. È una 
pagina che in questi giorni è purtroppo ancora di attua¬ 
lità. 

•~A fa In queU’atUmo, zac, si smorzarono le lampade. 
Fu tutto scuro, e dopo un po’restarono solo I tizzoni delle 
srampe, e l’ombre che Intuzzavano e gridavano. Qualcu¬ 
no accese II cannone, e II barista tirò fuori da sotto II 
banco due candele, e le accese, con le fiammelle che bril¬ 
lavano tisiche sul banco bagnato. 

Tutti, a quella luce, andarono alla porta a guardare 
fuori: era scuro, ma ugualmente si vedeva ch’era succes¬ 
so qualcosa perla strada, nella borgata. Le luci per qual¬ 
che Istante si riaccesero: la strada davanti al bar era un 
lago, c’erano almeno due palmi d’acqua. E, nellaltre stra¬ 
de, quelle basse, al centro della borgata, si vedeva sbril- 
luccicare altra acqua, alta fino alle finestrelle degli scan¬ 
tinati. Le case spuntavano direttamente dall'acqua, al 
riflesso delle quattro lampade: e già la roba vecchia, l 
paletti, I cenci, l’Immondezza del cortllettl cominciava a 
galleggiare. DI tanto In tanto la luce d’uri lampo, seguito 
da un tuono fiacco titubo, faceva vedere la borgata Inte¬ 
ra, ormai tutta nell’acqua. Le luci si rismorzarono, e den¬ 
tro 11 bare continuavano a brillare solo le due candelucce. 
Tutti stavano ammucchiati alla porta. — Ma che, è Ve¬ 
nezia, è? — cl provò II Cazzltlnl. — Se, Venezia er ca...t 
Mo’ so’ affari nostra, sol — ciancicò lo Sciacallo». 

Piar Paolo PasoM 



Tutti a tu per tu col perìcolo 


A tu per tu col pericolo, con l’oscura mi¬ 
naccia di un fiume in piena: quella massa 
d'acqua gonfia e turbolenta — l’immagine 
stessa della vita, per dirla con Hermann Mel¬ 
ville — che potrebbe ghermirti e trascinarti 
nei suol gorghi. Altro che 1 mostricclattoli di 
Spielberg o le mirabilie di un qualsiasi plasti¬ 


co Rambo! Il Tevere In questi giorni regala 
emozioni dal vivo, in diretta. E i romani, tra¬ 
dendo per una volta l’universo dell’immagi¬ 
nario collettivo, prendono di petto la realtà. 
Uno sguardo dal ponte non basta. A frotte si 
riversano lungo 1 gradoni, raggiungono il 
fiume, lo sfiorano, quasi lo accarezzano. In 
un gesto di amorosa sfida. 


cano le idrovore e gli scanti¬ 
nati sono ancora pieni di 
fango. Persino la luce che va 
e viene aumenta 1 danni pro¬ 
curati daU'Aniene». 

La Federiazio, che racco¬ 
glie piccole e medie aziende, 
na chiesto un Incontro ur¬ 
gente con il sindaco Signo- 
rello non per avere contribu¬ 
ti a pioggia ma per chiedere 
un piano che consenta di ar¬ 
ginare nuove eventuali piene 
del fiume. L'Unione indu¬ 
striali preme con la Prefettu¬ 
ra perché sia convocata una 
commissione tecnica per va¬ 
lutare con precisione 1 danni, 
per ottenere un aiuto econo¬ 
mico che consenta la ripresa 
dell’attività. Ricordano che I 
finanziamenti decisi dopo 
l’alluvione dell’84 ancora 
non sono materialmente 
giunti alle Imprese colpite al¬ 
lora. Anche gli Industriali 
chiedono un impegno perché 
la zona venga dotata di In¬ 
frastrutture In grado di con¬ 
tenere la nuova piena. 

Rientrata l’acqua negli ar¬ 
gini, è rimasta invece l’emer¬ 
genza nel centri e nelle bor¬ 
gate alluvionate. A Corcolle 
gli scantinati e le fosse biolo¬ 
giche sono ancora pieni di 
melma e non s’ì vista un’au¬ 
topompa In tutto 11 paese. Cè 
il rischio serio che nelle con¬ 
dutture e nel cassoni d’acqua 
cl siano state infiltrazioni 
dal fiume. Per tutto 11 giorno 
con gli altoparlanti sono sta¬ 
ti lanciati appelli alla popo¬ 
lazione: «Non bevete l’ac¬ 
qua!». Ancora chiusa, natu¬ 
ralmente, la scuola dov’è 
stato allestito il centro di 
coordinamento degli aiuti. I 
bambini potranno tornarci, 
forse, alla fine della settima¬ 
na. 

CarltChtlo 


L?Amene è uscito 
sbattendo contro 
il ponte antico 

Dal nostro corrispondenta 

TIVOLI — Lentamente da Ieri PAnlene ha Iniziato a rifluire 
nel suo letta Lasciandosi alle spalle fango e distruzioni. Dan¬ 
ni per centlanala di milioni che hanno colpito le imprese 
della zona e semplici cittadinL «Cinquanta centimetri d’ac¬ 
qua hanno invaso il primo piano della mia casa — dice Bruno 
Quadrelli, uno del promotori nel 1984 del comitato per Ponte 
Lucano — spaccando pavimenti e mobili, tutto quello che 
non siamo riusciti a portare In salvo al piano di sopra. Da 
qualche anno ormai viviamo con il terrore dell’Anlene. Ogni 
notte che piove d’inverno, sentiamo quella massa d’acqua 
nera, distruttrice e non si chiude occhio. Non è vita». 

Nel 1984 la portata d’acqua al secondo fu di 292 metri cubi, 

3 uestà volta un disastro analogo a quello è stato provocato 
a un gettito massimo di 190 metri cubi d’acqua al seconda 
Ma ad una velocità mal vista — affermano altri abitanti di 
Ponte Lucano — al momento dell’impatto con l’antico ponte 
romano, il monumento storico che rappresenta una vera 
barriera dove s’infrange il fiume In piena e straripa nel cen¬ 
tro abitata II ponte, nei primi secoli dopo Cristo, aveva origi¬ 
nariamente una struttura a tre piani e cinque arcate com- 

I flessive. Ma due piani sono ostruiti da detriti e terra, e solo 
'ultimo affiora dalle acque. Una delle tre arcate di quello che 
rimane fuori ha ceduta «Anche quando 11 fiume ha un regi¬ 
me Idrico normale — prosegue Quadrelli — l’acqua passa di 
poco sotto le arcate residue. Questo vuol dire che il letto 
dell’Aniene si é Innalzato almeno di cinque metri in questo 
punto». 

Qualche chilometro più giù, ad Albucclone Vecchio* la bor¬ 
gata abusiva sorta In una zona che storicamente rappresenta 
la «cassa d’espansione* del fiume, appare un’immensa massa 
melmosa. Non cl sono più giardini, coltivazioni, strade, solo 
fango, ovunque. •! danni sono enormi per la collettività — 
conclude Quadrelli e 1 rimborsi previsti dalla legge tardano 
ad arrivare. Basta pensare che per lo straripamento dell’84 
ancora non sono stati decisi l comuni alluvionati». 

Antonio Ciprigni 
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Appuntamenti 


• CIFRE SCRITTURA E MA¬ 
GIA. MISTICA E DIVINAZIO¬ 
NE DEI SEGNI NUMERALI E 
ALFABETICI. Questo é il tema 
di un seminario che, in 16 le¬ 
zioni. terranno Giovannini e An- 
zafdi. Un altro seminario avrà 
per tema «lettura e interpreta¬ 
zione psicologica delle carte dei 
tarocchi», tenuto da Giovannini 
e Pistis. I corsi si svolgeranno 
nei locali del Cipia. largo Cairoti 
2. Per informazioni telefonare 


al 6543904. 

• «L'ERA DI GORBACIOV: É 
VERA SVOLTA?». Di questo 
si discuterà domani in piazza 
Campitelli 2. alle ore 21. Inter¬ 
verranno alla tavola rotonda, 
organizzata da Italia-Urss, Fra¬ 
cassi, Columba, Babenko, Ne¬ 
gossa, Fredduzzi. 

• «LA PROPOSTA GORBA¬ 
CIOV DI DISARMO NU¬ 
CLEARE ENTRO IL 2000: 
PROPAGANDA O SVOLTA 


STORICA?». Di questo si di¬ 
scuterà, sempre domani, alle 
ore 18 nei locati della Lega per 
il disarmo unilaterale, via Cle¬ 
mentina 7. Interverranno Amel¬ 
ia e Silvestri. 

• «ANNI DI PIOMBO». Il film 
di M. von Trotta sarà proiettato 
domani, alle ore 21, in via S. 
Crisogono 45. La manifestazio¬ 
ne culturale è stata organizzata 
dalla polisportiva «Ciai» e dal- 
l'Arci. L'ingresso è gratuito. 


Mostre 


■ PALAZZO BRASCHI — I viaggi perduti: 
ricostruzione attraverso fotografie dll'epoca 
scelte da Alberto Arbasino delie mete classiche 
dei viaggiatori dell'800. Ore 9-13 e 17-19,30. 
Domenica 9-13. Lunedi chiuso. Fino al 10 mar¬ 
zo. 

■ MANNINO: INCISIONI E SCULTURE — Al 
Ferro di Cavallo, in via di Ripetta, la personale di 
Roberto Mannino che espone incisioni e scultu¬ 
re. 

■ SCAVI E MUSEI — E in vigore il nuovo 
orario degli istituti della Sovrintendenza archeo¬ 
logica di Ostia: Scavi di Ostia e Museo Ostiense 
dalle 9 alle 14. Chiusi lunedi. Museo delle Navi a 
Fiumicino ore 9-14. Sepolcreto Isola Sacra 9-13 
chiusi lunedì). A Roma Museo dell'Alto Medioe¬ 
vo sabato e domenica ore 9-14, martedì e saba¬ 
to visite per scuole. Museo della via Ostiense ore 
9-14 (chiuso domenica). 

■ I PIANETI — È aperta presso l'osservatorio 
di Monte Porzio Catone una mostra didattica di 
Astronomia. Per informazioni dottor G. Monaco. 
Tel 94449019 

■ ' PALAZZO VENEZIA (Ingresso da Via del 

Plebiscito. 118). — Franco Gentilini 

(1909-1981) Mostra antologica fino al 14 feb¬ 
braio 1986. Tutti i giorni compresi i festivi da 
lunedì a sabato ore 9-14; mercoledì ore 9-18; 
festivi ore 9-13. 

■ PALAZZO BARBERINI (Via Quattro Fonta¬ 
ne 13. tei. 4754591). — Mostra Laboratorio di 
restauro. Ingresso gratuito. Orario: dal lunedi al 


sabato 9-14. domenica e festivi 9-13. 

■ MOSTRA DEI PRESEPI IN PIAZZA DEL 
POPOLO — Alla X Mostra internazionale dei 
presepi, promossa dalla Rivista delle Nazioni, col 
patrocinio del ministero del Turismo, degli asses¬ 
sorati al Turismo della Regione Lazio, della Pro¬ 
vincia, del Comune e dell'E.P.T. di Roma, ha 
avuto inizio la votazione, da parte dei visitatori, 
per la «preferita» tra le opere esposte. Alla Mo¬ 
stra, che continua a suscitare sempre maggiore 
interesse, stanno affluendo varie scolaresche 
non solo di Roma ma anche di altre località del 
Lazio e di altre regioni. La Mostra resterà aperta 
fino al 2 febbraio con il seguente orario: dalle ore 
9,30 alle 13 e dalle 15,30 alle 20 i giorni feriali, 
dalle 9.30 alle 20 ininterrottamente, sabato e 
festivi. 

■ VILLA MEDICI (Viale Trinità dei Monti, 1) — 
L'Accademia di Francia presenta la mostra «Il 
viaggio del dialogo: quattro artisti italiani a Villa 
Medici. Le opere esposte sono di Valerio Adami, 
Leonardo Cremonini, Titina Maselli, Cesare Pe- 
verelli. presentate rispettivamente da Jean Fra¬ 
ncois Lyotard, Alain Jouffroy, Jean Louis Sche- 
fer. Edouard Glissant. Fino al IO marzo. Orari; 
10-13; 15-19.30. Lunedi chiuso. 

■ MUSEI VATICANI (Viale Vaticano) — Nel¬ 
l'ultima domenica di gennaio, febbraio, aprile e 
maggio, viviste guidate da studiosi specializzati 
ad alcuni reparti dei Musei Vaticani. Per preno¬ 
tarsi, telefonare al n. 6984717. Le prenotazioni 
saranno accettate a partire dal 15 di ogni mese 
fino alle ore 13 del sabato precedente l'incontro. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenze 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 


clinico 490887 • S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR&C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 


1921; Saiario-Nomemano 1922; 
Est 1923: Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Acj 
giorno e notte 116: viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 -Enel 3606581 -Ga* pron¬ 
to intervento SI07 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbeni 67691. 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 


Il partito 


OGGI 

RIUNIONE DEI COMPAGNI INDI¬ 
CATI A PRESIEDERE I CONGRES¬ 
SI DI SEZIONE — £ convocata per 
mercoledì 5 febbraio alle 17 presso 
la SALA STAMPA DELLA DIREZIO¬ 
NE (via dei Polacchi), la riuniono di 
tutti i compagni indicati a presiedere 
i congressi di sezione con all'ordine 
del giorno: «Valutazioni sull'anda¬ 
mento della campagna congressua- 

AVVISO ALLE SEZIONI E Al 
COMPAGNI CHE HANNO TENU¬ 
TO CONGRESSI IN QUESTA SET¬ 
TIMANA — Per favorire l'analisi 
dota risultanze congressuali e la pub- 
bbcazione su l'Unità dell'esito dei la¬ 
vori «è indispensabile che vengano 
consegnati in Federazione», al com¬ 
pagno Sarrocchia, i verbali completi, 
compresi i testi originali dei docu¬ 
menti (emendamenti, ordini del gior¬ 
no) presentati, indipendentemente 
dalla loro approvazione o reiezione. 
IL COMPAGNO LUCIO MAGRI A 
PIETRALATA — Oggi alle 18. 
presso, la sezione di Pietralata si 
svolgerà un'assemblea pubblica sui 
temi del dibattito congressuale ed in 
particolare sulla questione del Parti¬ 
to. All'iniziativa interverrà il compa¬ 
gno Lucio Magri della Drezione na¬ 
zionale del Partito. 

CONGRESSI — ATAC EST. alle 16 
presso la sezione di Casatbertone. 
congresso della sezione con la parte¬ 
cipazione del compagno Sergio Rodi: 
POSTELEGRAFONICI-FERROVIE, al¬ 
le 15.30 in federazione si terrà il 


congresso costitutivo della sezione 
con la partecipazione dei compagni 
Paoiozza e Giorgio Fusco. 
ASSEMBLEE — SAN LORENZO, 
alle 18 assemblea sul ruolo del sin¬ 
dacato con il compagno Neno CoJda- 
gelli: ESQUILINO. alle 18 assemblea 
sulle questioni internazionali con il 
compagno Massimo Mieucci: TE- 
STACCIO. alle 16 riunione delle 
compagne sulle Tesi con la compa¬ 
gna Antonella Jannone: ALBERONE. 
alle 18.30 riunione sulla legge di Ri¬ 
forma dei concorsi con il compagno 
Giuseppe Tranquilli. 

RACCOLTA FIRME SULLA LEG¬ 
GE DI RIFORMA DEI CONCORSI 
— Oggi le firme si raccolgono dalle 
ore 18 presso la sezione di Pietralata 
in via Silvano. 15. 

ZONE — CASSIA-FLAMINIA. alle 
17 a Cassia, riunione delle compa¬ 
gne sulle Tesi con la compagna Vit¬ 
toria Tola: MONTEMARIO-PRIMA- 
VALLE. alle 18 a Primavatle. riunione 
del Comitato (fi zona e dei Comitati 
direttivi delle sezioni su «Bilancio 
deU'ìniziativa del Partito dal territorio 
alle istituzioni decentrate» (U. Mos¬ 
so); APPIA. alle 17.30 a Tuscolano. 
riunione dei Responsabili organizza¬ 
zione delle sezioni (A. Scacco). 

FGCI — ATTIVO LEGA STUDENTI 
MEDI, è convocato per mercoledì 5 
febbraio in federazione alte 16 l'Atti¬ 
vo della Lega degli studenti medi (S. 
Ciccone). 

AVVISO PER LA MANIFESTA¬ 
ZIONE CONTRO LA MAFIA E LA 
CAMORRA — Si raccolgono pres¬ 
so la Fgci romana, le adesioni per la 


manifestazione nazionale contro la 
mafia e la camorra che si svolgerà a 
Palermo il 7 febbraio. Chiunque vo¬ 
glia partecipare pud prenotare il po¬ 
sto (treno o pullman) telefonando al 
492151. 

Regione 

TIVOLI — A Cuidonia alle 17.30 
presso l'Aula Consiliare convegno 
su: «Governo dell'area metropolita¬ 
na. problemi e prospettive»; intervie¬ 
ne Cado Lucherini resp. Ee.ll. della 
federazione, comunicazione di Gen¬ 
naro Lopez, conclusioni di Roberto 
Maffioietti. 

CASTELLI —. In sede alle 17 Cfc 
(Strufaidi); GENZANO BELARDI — 
zona Mattatoio — alle 17.30 ass. 
preconcyessuale (Settimi). 
FROSINONE — CASSINO alle 19 
Cd preconjyessuaie (N. Mammone): 
ISOLA LIRI alle 18 attivo di zona 
(Cervini-Crescenzi). 

VITERBO — TARQUINIA alle 17 
presso sala Biblioteca comunale as¬ 
semblea pubblica Conai (Massoto- 
MinnucdVaDesi). 

Lutto 

£ morto H compagno Luigi Anegiar». 
Ai figli compagni Giuseppe. Arduino, 
EKo e Pierino, alla famiglia tutta, 
giungano le condoglianze più sincere 
da parte di tutti i compagni della se¬ 
zione Castetverde. delia zona Casii¬ 
na. detta Federazione romana e del¬ 
l'Unita. 


Tv locali 


VIOEOUNO canale 59 

15.55 Cronache del cinema: 16 Cartoni animati: 
17.30 «La grande barriera», telefilm; 18 «Attenti ai 
ragazzi», telefilm; 18.30 «Pacific International Air- 
port». sceneggiato: 19.30 Speciale spettacolo: 
19.40 Cristiani nella sinistra: 20.30 «Segreto diplo¬ 
matico». telefilm: 21.30 Documentario: 22.50 «Ca¬ 
valli selvaggi», sceneggiato. 

ELEFANTE canale 48-58 

8.65 Tu a la stella: 9 Buongiorno Elefante: 11 Cro¬ 
nache dal cinema: 12 Magic Moment: 13 Piccola 
Firenze; 14.30 Vivere al cento per cento; 15 n filo di 
Arianna; 18 II mondo dei computer; 19 Piccola Fi¬ 
renze; 20 Pallavolo serie Al maschile; 21.30 Spe¬ 
daia tutto fa Broedway; 22.50 Cronache del cine¬ 
ma; 23 Case dolce case: 1 A tutte birra, spettacolo 
per nottambuli svegli; 1.30 Shopping in thè night. 


Gbr nella città; 14.30 FHm «Calino senza peccato»; 
16 Cartoni animati; 17.30 Telefilm «All» conquista 
dell'Oregon»; 1B.30 Telefilm «Laonde»; 19.30 La 
dottoressa Adde par aiutarti; 20.30 Servizi specàafi 
dì Gbr nella tinà: 21.30 Tutto goal Roma; 22.30 
Servizi speciali Gbr nella dttà: 23 Qui Lazio; 23.30 
Film «Un isola sulla luna»; 1 Telefilm «Al banco data 
difesa». 


RETE ORO canale 27 

14.30 Basket-Seria: Al; 16 Telefilm «fQdofini»; 

16.30 Cartoni animati; 17 Telef i l m «Una aignora in 
gamba»; 17.30 Telefilm «Betamy»; 16.30 Cartoni 
animati; 16.45 Redazio na l e : 19 Incontri; 19.30 Sce¬ 
neggiato «Victoria Hospital»: 20 Telefilm «The Be¬ 
verly HdbiHies»; 20.25 This is ci ne ma ; 20.30 Carto¬ 
ni animati; 21 Telefilm «A tuttamore»; 22 Uno 
sguardo d Campionato; 24 Sceneggiato «Victoria 
Hospital»; 0.30 Fikn «Coma utilizzare la gmcoon ia 
re. 


T.R.E. 


canale 29-42 


TELEROMA 


canale 56 


11.15 Appuntamento con TRE; 12 Telefilm «illusio¬ 
ne d'amore»; 13 Telefilm «I nuovi Rookies»; 14 Te¬ 
lefilm «Povera Clara»; 15 Telefilm «Illusione d’amo¬ 
re»; 16-30 Cartoni animati; 19.45 Telefilm «Povero 
Clara»; 20.30 Telefilm eTutti gli uomini di SmHey»; 
21.20 Sceneggiato «Evita Peron»; 23.15 Telefilm 
•Spazio 1999». 

GBR canale 47 

7.30 Cartoni animati; 9.15 TaiafSm «Lobo»; 10.15 
FHm «L'urto dd!a città»: 12 TatafHm «Laonde»; 13 
T d afi kr «Al banco data difesa r; 14 Servizi spada» 


9.15 FHm «In amore a in guerra»; 10.55 T e l e firn 
«Con affetto tuo Sidney»; 11.25 Cartoni an im a t i; 
12.45 Prima pagina; 13.05 Cartoni a nima ti; 14 Sce¬ 
neggiato «Al'ombra dd grande cedro»; 14.66 Tato- 
film «Alla ricerca di un sogno»; 16 Cartoni anim ati; 
17.30 Magnetoterapia Ronefor, rubrica m a dè c a ; 

18.20 UH rubrica; 19 S ce neggiato «ATombra dal 
grande cedro»; 20 TatofH m «Con affano tuo Si¬ 
dney»; 20.30 ■ tacca di Pato; 20.35 FHm «Gigi»; 

22.20 TatofHm «Oper az ione ladro»; 23.15 TatofHm; 
24 Prima pagina; 0.15 FHm «Cyborg, anno 2067 • 
Metà uomo, metà ma cc hina... p ro g ra mmato par uc- 
ddara. 


Editori Riuniti Riviste 


politica 


riforma 

ed economia 


della scuoia 

foodoto art 1937 


/ondata ori 1935 

darti* da f ftjjio 14* motti. 


da Doto Berrom Jormt 

A. Arcontrro. $. Amdnam. 


t Laro lombardo Badar 

P. ForcrOou tncnhrmort) 


dama da T. Or Mauro. 

C Be^ardtat, A. Ohrtno 

cacauV 


acaule 

abbmaaKMO annuo L M ODO 


«bbooocato «anno L. 12 000 

(curro L SO 000) 


(curro L. SO 000) 



doaae 


stadi 

e politica 


storici 

fondtut art 1969 
dama da L. Tra/aa 


/andata ari 1939 

doma da F. Barbatalo {damati 

C. Baroar. B. Carabo. C Dana. 

A. Cardato. L Maagoai. 

G. tnprran 

|1rrmr|t , 


(NMtfnk 

(auro L. 2) 000) 


tUboaamcmo atomo L. 12.000 
(«ro L. e» 000) 



Diurno ancora chiuso, mancano i servizi igienici, scarsi controlli 

Termini, zona franca 

I sindacati: «Fermate il degrado» 

Grido d’allarme di Cgil, Cisl, UH sulle gravi condizioni in cui è ridotto lo scalo ferroviario - Disagi per i viaggiatori 
e per il personale, pericoli per l’ordine pubblico - Accuse alle Fs: «Interventi programmati ma mai realizzati» 


Banda 
degli 
assegni: 
in galera 
sedici 
persone 


«Il diurno è ancora chiuso, 1 servizi Igienici 
mancano, non c’è la segnaletica relativa alle 
attività delie Ferrovie dello Stato, l problemi 
dell'ordine pubblico si acuiscono sempre più: 
tra 1 varchi d’ingresso alla stazione e piazza 
dei Cinquecento ormai si è creata una zona 
franca, dove può succedere di tutto...*. 

Il grido d’allarme sul degrado di Roma- 
Termini viene ianclato, in una lettera aperta 
inviata alla stampa, dalle organizzazioni sin¬ 
dacali dei trasporti (Fit Cisl-Filt Cgil-Uil 
Trasporti) che accusano la direzione azien¬ 
dale di «gravi ritardi* su problemi così esplo¬ 
sivi. «Pensavamo che ci fosse un confronto 
serrato tra direzione compartimentale e or¬ 
ganizzazioni sindacali su tutta la tematica 
dello stato di degrado dell’impianto di Ro- 
ma-Termlni. Purtroppo il presidente della 
commissione per il rilancio di Roma-Termi- 
nl non trova 11 tempo per riunire questa com¬ 
missione, voluta dal direttore generale delle 
ferrovie il 24 luglio 1981, per superare tutti 
gli intralci burocratici e consentire rapidi in¬ 
terventi. Nel frattempo le opere vengono fat¬ 
te senza programmazione, ma a caso con un 
conseguente spreco del denaro pubblico e 
senza raggiungere risultati utili all’utenza ed 
ai lavoratori». 

Cgil, Cisl, Uil chiedono, tra l’altro, rapidi 
interventi anche per ia realizzazione del par¬ 
cheggi per i viaggiatori e per chi deve ritirare 
i bagagli, oppure spedire pacchi. Le organiz¬ 
zazioni sindacali chiedono, inoltre, controlli 


più efficienti all’ingresso della stazione. «Oc¬ 
corre consentire — affermano Cgil, Cisl, UH 
— una maggiore mobilità alla pattuglia ad¬ 
detta al controllo dei biglietti dotandola di 
un carrello elettrico. Occorre poi creare un 
passaggio per eventuali interventi dei vigili 
del fuoco. Nuove tecnologie vanno introdotte 
per riorganizzare l’informazione ferroviaria 
rendendola piu tempestiva. L’azienda deve 
coinvolgere il Comune, la Provincia e la Re¬ 
gione per trovare rapide soluzioni*. Progetti 
erano già stati concordati con le organizza¬ 
zioni sindacali ma pare che siano finiti nei 
cassetto. Le nostre richieste d’incontro su 
questi problemi vengono accolte. Gli incontri 
sono fissati ma immancabilmente ogni volta 
rinviati. Sono in atto tentativi di svendere i 
servizi Fs attivi ricorrendo all’appalto. Ulti¬ 
mamente l’azienda ha anche proposto di ap¬ 
paltare il servizio di controllo agli ingressi 
della stazione*. 

«Cosa si nasconde — si domandano Cgil, 
Cisl, Uil — dietro questi appalti? Come mai I 
capitolati d'appalto non vengono mai resi 
trasparenti?*. R problema degli appalti, co¬ 
me e noto, si ripropose drammaticamente in 
seguito allo «sfratto» per morosità da parte 
della direzione aziendale di una fantomatica 
società che per anni ha gestito il Diurno ac¬ 
cumulando deficit spaventosi. Le Fs avevano 
una convenzione con questa società, sulla 
quale non è mai stato esercitato alcun con¬ 
trollo, finché la situazione è precipitata ed il 
Diurno ha dovuto chiudere i battenti. 


p. sa. 




Bomba contro il bar: 
feriti due passanti 

Forse voleva essere solo un «avvertimento», una minaccia 
per obbligare il proprietario del bar gelateria di via del Go¬ 
verno Vecchio, Sandro Siribaldi a pagare ia tangente senza 
troppe proteste. Ma la bomba, è scoppiata proprio mentre 
nella strada passava un gruppo di amicL Riccardo Cabal- 
chla, 40 anni e Gian Franco Riccelli sono rimasti leggermen¬ 
te feriti, i due giovani s’erano accorti del fumo che usciva da 
un pacchetto e dopo avere fatto allontanare ii resto della 
comitiva si sono avvicinati per cercare di spegnere la miccia. 
La bomba però è esplosa prima che potessero intervenire. 
Lievemente ustionati si sono fatti medicare in ospedale. 


In cassa integrazione alla Mes 70 operai 

La crisi arriva anche 
nelle aziende di armi 

La fabbrica della lìburtina produce le parti meccaniche dei missili 
«La concorrenza è troppo forte e decisa...» - Richieste del sindacato 


Settanta operai in cassa 
Integrazione ed un segnale, 
anche se per ora di piccole 
dimensioni: entra in crisi an¬ 
che il settore delle armi? La 
Mes, azienda metalmeccani¬ 
ca della Tiburtina, che co¬ 
struisce alcune parti dei mis¬ 
sili e piccoli assemblaggi 
elettronici, inizialmente in¬ 
tendeva licenziare sessanta 
lavoratori e mandarne altri 
150 in cassa integrazione. 
Richieste nettamente ridi¬ 
mensionate in seguito al¬ 
l’Impegno del sindacato. In 
ogni caso il problema esiste: 
quello che è sempre stato 
nella capitale l’unico settore 
esente dai colpi della crisi 
«non più protetto — dice 
Franco Galvani, segretario 
della Fiom Cgil — come una 
vetta*. 

Una delle ragioni della cri¬ 
si della Mes, che occupa cir¬ 
ca trecento lavoratori, sta 
anche nella natura delle sue 
lavorazioni, tutte meccani¬ 


che, tranne una piccola par¬ 
te elettronica, e quindi di ti¬ 
po più «vecchio». «Ma una 
delle ragioni principali dal 
lato delle commesse va ricer¬ 
cata nell’Incremento della 
concorrenza — spiegano 
Galvani ed I rappresentanti 
del consiglio di fabbrica — 
creato dal fiorire di una mi¬ 
riade di piccole aziende che 
operano nel decentramento». 
Un fenomeno che prima o 
poi sortisce i suoi effetti ne¬ 
gativi su aziende di medie di¬ 
mensioni come la Mes, che 
operano In gran parte nel¬ 
l’indotto di grandi aziende 
come la Selenia, la Aeritalia, 
l’Automelara di La Spezia. 
«Queste aziende — spiega il 
consiglio di fabbrica della 
Mes — spesso e volentieri 
preferiscono decentrare il la¬ 
voro in piccoli laboratori e 
quindi calano le commesse 
per una fabbrica come la no¬ 
stra». 

Un fenomeno che 11 sinda¬ 


cato ha cercato di arginare 
ottenendo in passato un ac¬ 
cordo che impegna la Sele¬ 
nia ad una programmazione 
deU’indotto. Resta il fatto 
che il settore In cui queste 
aziende operano certamente 
sfugge a qualsiasi controllo 
da parte dei lavoratori e del 
sindacato. «La situazione — 
dice il consiglio di fabbrica 
della Mes — da noi si è ag¬ 
gravata anche in seguito alla 
realizzazione da parte della 
Selenia di un altro stabili¬ 
mento all’Aquila, dove ven¬ 
gono fatte produzioni in pas¬ 
sato effettuate dalla Mes». 

Intanto al sessanta operai 
cassintegrati, dopo una pre¬ 
cisa richiesta della Firn, ver¬ 
rà corrisposta un’anticipa¬ 
zione dei soldi della cassa in¬ 
tegrazione. Periodicamente 
azienda e sindacato si incon¬ 
treranno per verificare la 
possibilità di introdurre in 
alcuni reparti la cassa Inte¬ 
grazione a rotazione. 

Paola Sacchi 


I plichi postali partivano 
tutti da Palermo ed erano di¬ 
retti a Roma, ma gli assegni 
circolari sulla piazza della 
capitale ci restavano pochis¬ 
simo. A Roma i plichi veni¬ 
vano Intercettati e smistati 
in diverse città d'Italia dove, 
con documenti falsi, veniva¬ 
no incassati in tempi rapi¬ 
dissimi. Prima cioè che I de¬ 
stinatari degli assegni potes¬ 
sero denunciarne la scom¬ 
parsa. La banda era organlz- 
zatissima e agiva sull’asse 
Palermo-Napoli-Roma. In 
un anno di attività 1 ladri 
truffatori avrebbero dirotta¬ 
to nelle loro tasche qualcosa 
come un miliardo di lire. 

Dopo quattro mesi di in¬ 
dagini i carabinieri della III 
sezione diretta dal maggiore 
Gennaro Niglio sono riusciti 
a mettere le mani su quasi 
tutti ì componenti dell'orga¬ 
nizzazione. Sedici le persone 
finite in galera. All’appello 
ne mancano ancora tre. Pri¬ 
ma di poter fare scattare le 
manette c’è voluta molta pa¬ 
zienza. Giorni e giorni di pe¬ 
dinamenti e controlli. Gli or¬ 
dini di cattura, firmati da) 
sostituto procuratore Gior¬ 
gio Santacroce, erano pronti 
dal 19 dicembre, ma per far 
scattare in contemporanea 
la macchina degli arresti c’è 
voluto del tempo. Ieri final¬ 
mente è stato dato il via al¬ 
l’operazione. Il grosso della 
banda è stato preso a Roma. 
In carcere sono finiti Carlo 
Moro, 55 anni, ritenuto il ca¬ 
po dell’organizzazione; il suo 
luogotenente Salvatore Gaz¬ 
zette; Wanda Chiodi, 35 an¬ 
ni; Mario Crobu, 43, detto 
l’«avvocatino»; un vero avvo¬ 
cato, Francesco Mauro, 43 
anni, civilista con lo studio 
in viale America 125; Luigi 
Paoli, 42 anni; Paolo Bartali, 
42 anni; Savino D’Amato. Al¬ 
tri quattro, Antonio Merco- 
gliano, 44 anni, Roberto Du¬ 
ranti 46, Carlo Vaccarlello 23 
e Raffaele Presegno di 33, so¬ 
no stati bloccati sul Raccor¬ 
do anulare subito dopo es¬ 
sersi incontrati e scambiati 
alcuni pacchi con Salvatore 
Gazzette. A Napoli sono stati 
Invece arrestati Vincenzo 
Aliano, 33 anni, sua moglie 
Raffaella Farina di 37 e Pao¬ 
lo Addeo di 33. A Palermo un 
solo arresto ma eccellente. 
In carcere è finito Carlo Gar¬ 
gano, 34 anni. La madre è 
una Rotolo, la moglie una Di 
Maggio: tutte e due famiglie 
in odore di mafia. I carabi¬ 
nieri hanno anche messo le 
mani su diverso materiale. 
Oltre a 50 milioni in contanti 
sono stati sequestrati asse¬ 
gni per 300 milioni più un al¬ 
tro stock di assegni contraf¬ 
fatti. La banda è stata pres¬ 
soché sgominata. All’appello 
mancano solo tre persone 
ma le indagini proseguono 
per individuare i «basisti*: gli 
impiegati postali disonesti 
che fornivano le indispensa¬ 
bili informazioni. 


Seminario del Pei 


Da anni gli abitanti protestano inutilmente per le condizioni di vicolo di Pietra Papa 


sulla sanità 


«Il medico nel servizio sanitario nazionale: molo, professionalità, 
contratto». E questo il tema dì un seminario organizzato dal Pei 
che si terrà nell’aula magna dell’ospedale S. Camillo oggi, alle ore 
10,30. Partecipano Giovani Ranalli e Ileano Francesco ne. 

Seminario sul rinnovamento 
del Partito comunista 

•Il rinnovamento del partito». Organizzato dal Pei, questo semina¬ 
rio è aperto ai compagni del Cf e Cfc, ai segretari delle sezioni 
cittadine, ai presidenti dei collegi dei probiviri delle sezioni, ai 
compagni dei Cdz della città, ai compagni dell’apparato della fe¬ 
derazione. I lavori si terranno giovedì, alle ore 17, in via dei Flan¬ 
tani 4. Relatore Gavino Angius, della segreteria nazionale comuni¬ 
sta. 


Femministe parte civile 
contro ii ginecologo 

I collettivi femministi del centro femminista separatista si sono 
riuniti al Buon Pastore domenica scorsa. In quella sede hanno 
deciso di costituirsi parte civile accanto alle donne che hanno 
denunciato il ginecologo Antonio Coletti di stupro e atti osceni. 
Hanno altresì deciso di chiedere alla Rai la pubblicazione integrale 
di un loro documento, secondo la legge sulla stampa, con cui 
denunciano fuorviarne e lesivo per loro il messaggio inviato all’o¬ 
pinione pubblica da una trasmissione sui fatti di Pietralata. 

Recuperati 40 milioni d’oro 
e d’argento da un ricettatore 

La polizia ha arrestato un ricettatore mentre faceva il giro delle 
gioiellerie nei pressi del Banco dei Pegni. Poi hanno trovato nella 
sua abitazione due chili d’oro e d'argento, tutti provenienti da 
funi e sappi. Igina Mammoecari ha riconosciuto tra la refurtiva 
recuperata due orologi del marito. 

Tassista accoltellato 
e derubato da un cliente 

Una brutta avventura per un tassista. Un cliente è salito sulla 
macchina di Roberto Cecchini e gli ha chiesto di essere portato in 
via Fratelli Lumière. Ma appena e iniziata la corsa il cliente gli ha 
puntato un coltello alla gola obbligandolo così a consegnargli l’in¬ 
casso della giornata. Il tassista ha tentato di reagire ma e stato 
ferito ad una mano. Poi, in via Qieiti il cliente ha obbligato Cecchi¬ 
ni a scendere ed è fuggito con il tassi 


Rifiuti, topi e fogne a cielo aperto 
in quella strada dbnenticata da tutti 



tMe scorcio di «fedo di Pietra Papa tornea dà cornei <S tounondbto 


Un panorama desolante: cumuli di immondizie, detriti, 
fogne a cielo aperto, vetri rotti, vecchie lamiere arrugginite, 
siringhe sparse un po’ dovunque, case semidiroccate e perico¬ 
lanti. Ratti che proliferano, in mezzo a tanto abbandono, e si 
spingono anche nelle abitazioni dei piani bassi. È la fotogra¬ 
fia di vicolo di Pietra Papa, posta a ridosso di viale Marconi; 
una fotografia che non ha subito mutamenti nel corso di 
oltre trenta anni. Ed è questo il nocciolo della battaglia che 
gli abitanti del vicolo e delle strade adiacenti conducono da 
anni, a colpi di istanza, appelli, richieste. Ma, fino ad oggi, 
senza successo. 

«Abbiamo richiamato l’attenzione di tutte le autorità com¬ 
petenti — si lamentano gli abitanti —. Abbiamo scritto al 
presidente della XV circoscrizione, all’Ufficio d’igiene, al 
presidente delia Commissione urbanistica, ai vigili urbani, al 
gruppi politici, al sindaco. Ma non abbiamo mai ottenuto 
una risposta». 

Una storia vecchia, quella di vicolo di Pietra Papa, dove 
sorgono palazzi che hanno più di trent’anni. Ed una storia, 
per certi aspetti, anomala. Fino a poco tempo fa. Infatti, 
l’interlocutore diretto degli abitanti della strada non era IT 
Comune, ma il «Consorzio stradale via di Pietra Papa, Papa- 
reschi e diramazioni». E col consorzio, c’è stato un lungo 
braccio di ferro: una questione di contributi consortili. 

Versavamo 700mila lire annue al Consorzio — affermano 
gli inquilini del civico 42 (24 famiglie in tutto) —. L’anno 
scorso questa cifra è stata dimezzata, e da quest’anno, abbia¬ 
mo ottenuto finalmente Io sgravio totale». 

In questo torno di tempo, infatti, al consorzio è subentrato, 
al novanta per cento, il Comune. Ma in vicolo di Pietra Papa 
non i cambiato comunque nulla. «La passerella che permette 
di entrare nel palazzo — ricordano gli Inquilini del civico 42 
—, una costruzione in cemento di ottanta centimetri, abbia¬ 
mo dovuto farla costruire a spese nostre». 

E non £ tutto. Tra le Immondizie, il fango, l’acqua che 
ristagna, ogni giorno passano 1 bambini della scuola mater¬ 
na ed elementare Vincenzo Cuoco, che affaccia sul vicolo. 
Chi ha potuto, ha cambiato aria, come il titolare della farma¬ 
cia inglese, che non potendo piu sopportare la fogna a cielo 
aperto che scorreva davanti all’ingresso, ha preferito trasfe¬ 
rire il negorio di una cinquantina di metri, trasferendosi 
all’angolo df viale Marconi. 

•Eppure le soluzioni ci sarebbero — sostengono gli abitanti 
—. La strada potrebbe essere aperta e costituire n raccordo 
verso il ponte di ferro, alleviando 11 peso che Incombe sulle vie 
adiacenti: via Blasema, via Einstein, via Enrico dal Pozzo. 
Senza dire che ci sono 27 ettari di terreno abbandonati: po¬ 
trebbero essere utilizzati come parcheggio, visto che in viale 
Marconi e dintorni ì pressoché impossibile trovare un posto. 
Ma Intanto non si fa nulla. E noi continuiamo ad aspettare». 
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Caro , 
prezioso 
e intro¬ 
vabile 

Scissi»*» 


«Perché dovrei lasciare 
la macchina in garage? I 
trasporti pubblici sono un 
disastro. Il tassì, quando ti 
serve, non si trova mai. Al¬ 
lora, tanto vale armarsi di 
pazienza e immergersi nel 
traffico con la propria vet¬ 
tura. I nervi si logorano? 
Già, perché aspettare per 
venti minuti un autobus, 
su cui sarai costretto a 
sgomitare per non essere 
schiacciato, tl logora di 
meno?». Mario, cinquan¬ 
tanni ben portati, sindaca¬ 
lista, ha il suo ufficio alle 
spalle di piazza Indipen¬ 
denza. Ogni giorno affron¬ 
ta un lungo viaggio da Ca- 
salotti. Ma non ha dubbi: 
meglio le code, la ricerca 
affannosa di un posteggio, 
con l’alea della rimozione, 
che non affidarsi al mezzo 
pubblico. 

Nel «mare magno» del 
traffico convivono e si 
scontrano — non solo me¬ 
taforicamente — due dif¬ 
ferenti concezioni del tra¬ 
sporto: quella che privile¬ 
gia il mezzo pubblico e 
quella che dà maggior spa¬ 
zio al privato. «Pubblico o 
privato? Per me è l’uovo di 
Colombo — filosofeggia 
un giovane tassista —. Se 
c’è l’intenzione di far fun¬ 
zionare il trasporto pubbli¬ 
co, allora non c’è che una 
cosa da fare: evitare che il 
mezzo pubblico venga a 
contatto con il privato. E 
questo significa creare un 
sistema di corsie preferen¬ 
ziali che funzioni davvero, 
che sia protetto realmente 
dalle Invasioni, che oggi 
sono la norma, delle vettu¬ 
re private». 

Questo delle corsie pre¬ 
ferenziali è un tasto su cui 
la categoria dei tassisti 
batte con insistenza. «Ci 
sono alcune grandi diret¬ 
trici — spiega Augusto 
Contini, del Coordinamen¬ 
to tassì del Pei — sprovvi¬ 
ste di corsie preferenziali, 
o con corsie limitate al solo 
tram. Penso alla Prenesti- 
na, alla Casilina, all'Appia. 
Il risultato, per i tassì, è un 
notevole aggravio dei tem¬ 
pi. Una pecca che i clienti 
ci addebitano». 

Opinioni che hanno as¬ 
sunto veste ufficiale ed 
unitaria in un documento, 
firmato il 10 ottobre da 
tutte fe organizzazioni sin¬ 
dacali di categoria, che 
avrebbe dovuto costituire 
la piattaforma del con¬ 
fronto sempre rinviato con 
l’assessore al Traffico. Se 
la strategia di lungo perio¬ 



do ripropone il Progetto 
mirato dei trasporti, ap¬ 
prontato dalla passata 
giunta di sinistra, il docu¬ 
mento elenca alcune misu¬ 
re di pronto intervento. Si 
parla di «individuazione di 
una serie di assi privilegia¬ 
ti ed esclusivi per tutti i 
mezzi pubblici», si auspica 
la «ristrutturazione delle 
aree di parcheggio tassi 
esistenti e l’individuazione 
di nuove aree di parcheg¬ 
gio in rapporto alla cresci¬ 
ta della città». Il tutto nel 
quadro di una «utilizzazio¬ 
ne integrata tra trasporto 
di massa e trasporto pub¬ 
blico leggero». Punto fer¬ 
mo è la chiusura del centro 
storico alle auto private.' 

«È necessario creare un 
rapporto diverso tra centro 
e periferia — osserva Piero 
Rossetti, consigliere co¬ 
munale comunista —, che 
consenta di ridurre drasti¬ 
camente i tempi di percor¬ 
renza. Per questo cl stiamo 
battendo, in consiglio, per 
l’attuazione di uno stralcio 
del piano Quaglia. Messo a 
puto tra 1*83 e l’84, il piano 
suddivide la città in fasce, 
prevede anelli tangenziali 
al centro storico per il tra¬ 
sporto pubblico. Realizzar¬ 
ne alcuni punti essenziali 
servirebbe a dare un po’ di 
respiro al traffico». 

D’accordo sul piano 
Quaglia, Massimo Viotti 
(Filt-Cgil) aggiunge altre 
considerazioni: «Alzando 
la velocità media, il tassì 
verrebbe a costare di me¬ 
no, perché il tassametro 
funziona anche a tempo. E 
questo farebbe sicuramen¬ 
te crescere la domanda. 
Ma non ci si vuol rendere 
conto che il tassì, oggi, po¬ 
trebbe avere un ruolo com¬ 
plementare al trasporto 
pubblico di massa. Invece, 
gli ultimi Interventi del¬ 
l’amministrazione capito¬ 
lina vanno nel senso di un 
rilancio del mezzo privato. 
Come il cosiddetto piccolo 
raccordo anulare, l’anello 
circolare attorno al centro 
storico, che ha il solo effet¬ 
to di convogliare il traffico 
privato verso il centro». 

In una città che si è radi¬ 
calmente modificata negli 
ultimi trenta anni, assur¬ 
gendo al rango di megalo¬ 
poli, sorgono nuovi proble¬ 
mi e si manifestano nuove 
esigenze anche sul versan¬ 
te traffico. In questo qua¬ 
dro, l’esigenza di cambia¬ 
mento investe anche II ser¬ 
vizio dei tassì. II tassista, 
oggi, non può più identifi¬ 


carsi con l’artigiano inge¬ 
nuo e arruffone caratteriz¬ 
zato da Marcello Ma- 
stroianni nelle commedie 
cinematografiche degli 
anni Cinquanta. Il primo 

f >asso è l'uscita dal limbo 
n cui la categoria si trova 
sospesa tra pubblico e pri¬ 
vato e la sua qualificazione 
a tutti gli effetti come ser¬ 
vizio sociale modellato sul¬ 
la nuova struttura della 
domanda. 

Ma il futuro del servizio 
è già disegnato. Nelle mag¬ 
giori citta europee, accan¬ 
to al servizio di trasporto 
individuale, sono nate for¬ 
me di trasporto collettivo. 
Un’esperienza che ha co¬ 
stituito il punto di riferi¬ 
mento per una proposta di 
legge regionale, presentata 
dal gruppo comunista nel¬ 
la scorsa legislatura e ri¬ 
presentata nell’odierna. 

Il fulcro della proposta è 
l’istituzione di due nuove 
categorie: i taxi-pull e i ta¬ 
xi-multipli. I taxi-pull do¬ 
vrebbero funzionare di 
notte, sostituendo le linee 
di autobus meno frequen¬ 
tate. A tariffa e percorsi 
preordinati potrebbero im¬ 
barcare più passeggeri. I 
taxi multipli lavorerebbe- 

Chiuso 
un altro 
sfascia¬ 
carrozze 
abusivo 

Gli sfasciacarrozze abusi¬ 
vi sempre nel mirino della 
giustizia. Ieri mattina vigili 
urbani e polizia sono andati 
a chiudere un altro deposito 
di carcasse d’automobili 
abusivo. Nonostante i prov¬ 
vedimenti che continuano a 
colpire la categoria, nono¬ 
stante le promesse dell’am¬ 
ministrazione capitolina di 
disciplinare e organizzare il 
settore, continua il braccio 
di ferro tra i proprietari dei 
depositi — che sorgono abu¬ 
sivamente su terreno dema¬ 
niale o su terreno con falde 
acquifere che rischiano di 
essere inquinate — e la giu¬ 
stizia. 


l'Unità - ROMA-REGIONE 



«Chiediamo corsie 
preferenziali per 
lavorare meglio» 

La creazione di «assi privilegiati» realmente esclusivi è una delle 
richieste su cui più insistono i conducenti di auto pubbliche 


Bilancio ’85 
dell’Etp 
Le presenze 
a meno 2% 
«Ma non ci 
possiamo 
lamentare 
Battute 
d’arresto 
per il 
terrorismo 



ro nei turni normali. An¬ 
che qui la tariffa sarebbe 
prefissata, e la spesa sa¬ 
rebbe divisa tra i viaggia¬ 
tori. Il percorso non sareb¬ 
be rigido; stabiliti i due ca¬ 
pilinea (es. Ponte Milvio- 
San Giovanni), il condue- 
cente potrebbe variarlo se¬ 
condo le esigenze del pas¬ 
seggeri e il flusso del traffi¬ 
co. 

Firenze insegna, e ora 
anche i tassisti romani 
chiedono un servizio radio 
unificato, interamente ge¬ 
stito dalla Sip. «I tempi del¬ 
la ricerca sarebbero ridotti 
— dicono — e ne guada¬ 
gnerebbe la professionali¬ 
tà». 

Pubblico o privato? La 
soluzione è forse proprio 
l’uovo di Colombo, come 
dice l’anonimo tassista. 
Una città di tre milioni di 
abitanti non può non con¬ 
tare su un servizio pubbli¬ 
co rapido ed efficiente. Ma 
se l’uovo c’è, all’orizzonte 
non si profila ancora un 
Colombo. 

Giuliano Capecelatro 

(3 - Fine. Le puntate prece¬ 
denti sono uscite il 21 e il 28 
gennaio) 



' È a «stelle e strisce» il turi¬ 
smo a Roma nel 1985, un an¬ 
no che è andato complessi¬ 
vamente bene nonostante 
una piccola flessione. Gli 
americani hanno battuto 
ogni loro precedente prima¬ 
to: ne sono arrivati 638.119, 
con una percentuale sul to¬ 
tale degli stranieri di circa il 
32 per cento, con permanen¬ 
ze ai 1.745.000 giornate. «Non 
cl possiamo lamentare — ha 
detto Vito Di Cesare, presi¬ 
dente dell’Ept, ieri, in una 
conferenza stampa — so¬ 
prattutto se teniamo conto 
dell’accesissima concorren¬ 
za di altri Paesi. Del resto il 
calo di presenze del 2% ri¬ 
spetto aii’84 deve essere ad¬ 
debitato al gran numero di 
pellegrini, soprattutto italia¬ 
ni, allora venuti a Roma per 
l’Anno Santo». 

La «diagnosi» si rivela giu¬ 
sta se si prendono i dati 
deU’83, un anno meno in¬ 
fluenzato da avvenimenti 
eccezionali: c’è stato un au¬ 
mento di stranieri del 10,3%. 
I più «affezionati» alla capi¬ 
tale sono stati senza dubbio 

§ 11 americani. Mai in 50 anni 
i rilievi deli’Ept c’è stato un 
boom così. 

L’ulteriore ascesa del dol¬ 
laro e «dulcis in fundo» l’Asta 
Convention in novembre 
hanno favorito questo «rin- 
namoramento» iniziato, do¬ 
po un periodo di freddezza, 
nell’82. 

Però è proprio sul turismo 
dagli States che si addensa¬ 
no le nubi più scure per l’&6. 
L’allarme è cominciato dopo 
la flessione registratasi in di¬ 
cembre e gennaio. Sotto ac¬ 
cusa il sequestro deH’Achille 
Lauro e la strage di Fiumici¬ 
no. «Credo — ha commenta¬ 
to l’assessore regionale Pao¬ 
lo Arbarello — che il vero 
colpevole di questa tendenza 
negativa non sia tanto il ter¬ 
rorismo, che scatena fattori 
emotivi ma passeggeri, 
quanto il costante calo del 
dollaro*. Il ribasso delia mo¬ 
neta americana preoccupa 
moltissimo gli operatori del 
settore perché non si riflette 
negativamente solo sul turi¬ 
smo americano ma su gran 
parte di quello extraeuropeo. 

Che fare quindi per evitare 
a gennaio prossimo di recita¬ 
re un’inutile «mea culpa»? La 
sfida è quella di rendere più 
concorrenziale Roma e Lazio 
sul mercato dell’industria 
delle vacanze con costi con¬ 
tenuti in alberghi e ristoran¬ 
ti, sconti per la partecipazio¬ 
ne a spettacoli e concerti, in¬ 
cremento dell’offerta di ini¬ 
ziative culturali (come era 
accaduto con le edizioni del¬ 
l’estate romana) e soprattut¬ 
to uno sforzo per aprire più a 
lungo i musei e conservare 
meglio il patrimonio artisti¬ 
co e archeologico. 

In tempi di concorrenza fi¬ 
no all’ultimo respiro un 
aspetto da non dimenticare è 


Il turismo 
a Roma è 
targato Usa 

Gli americani tengono banco nonostante le 
flessioni degli arrivi - Merito del dollaro 


Ecco chi arriva 


Nazionalità 

Arrivi 

Incidenza 
sul lolite 
errivi 

Incldinza 
sdì (olile 
presinze 

Rapporto 

’85/'84 

+ D - 

Usi 

638.119 

31,87 

30,48 

+ 3.8 

Gannitila RI 

149.375 

7,46 

9,10 

- 2.0 

Francia 

102.219 

5,10 

5,28 

- 9.5 

Regno Unito 

96.339 

4.81 

4.97 

- 5.4 

deppone 

88.628 

4.42 

3.56 

- 9.5 

Spegni 

66.113 

3,30 

3,38 

+18.5 

Australie 

65.553 

. 3.27 

2.78 

- 5.2 

Cinedi 

47.787 

2,38 

2.28 

+ 2.3 

Svizzera 

45.474 

2,27 

2.36 

+ 1.6 

Argentini 

41.678 

2.08 

2,53 

+11.0 

Svezli 

36.294 

1.81 

- 2.66 

+22.3 

Brullo 

31.961 

1.59 

1.61 

+11.9 

Passi Beisi 

31.023 

1.54 

1.73 

+15.7 

Anstrii 

26.894 

1.34 

1.50 

- 0.6 

Messico 

23.588 

1.17 

1.19 

+ 3.5 

Belalo 

20.926 

1.04 

1,13 

+ 5.7 

Finlandia 

19.557 

0.97 

0.8 B 

“19.6 

Israele 

19.034 

0.95 

0,84 

-41.7 

Grecia 

18.645 

0.94 

0.88 

- 8.3 

Danimarca 

16.576 

0.82 

0.91 

+27.2 

Norvegia 

10.328 

0.51 

0.83 

+14.5 

Irlanda 

10.298 

0.51 

0.57 

+ 5.4 

Sod Africa 

9.399 

0.46 

0.40 

-48.3 

Egitto 

8.897 

0.44 

0.49 

- 9.5 

Torchia 

8.724 

0.43 

0.36 

“ 1.6 

Jigoslavla 

8.723 

0.43 

0.45 

-14.7 

Venezuela 

7.221 

0.36 

0.36 

+ 6.1 

Unione Sovietica 

5.956 

0.29 

0.22 

+36.7 

Portogallo 

5.777 

0.28 

0.28 

-23.2 

Lussemburgo 

1.224 

0.06 

0.06 

-10.7 

Altri paesi europei 

34.939 

1.74 

1.87 

-17.8 

Altri paesi extraeuropei 

304.506 

15.21 

13.88 

+ 0.4 

TOTALE STRANIERI 
TOTALE ITALIANI 

2.001.975" 

2.646.569 



-0.04 
- 4.5 

TOT. ITAL+STRANIERI 4.648.544 



- 2.3 


quello della pubblicità: ma¬ 
nifesti, filmati, presenza co¬ 
struttiva nelle maggiori con¬ 
vention turistiche interna¬ 
zionali. Del resto Roma po¬ 
trebbe tirare molto di più in 
Europa e Giappone. Per 
quanto riguarda la prima, 
infatti, se aumentano scan¬ 
dinavi, olandesi, belgi e spa¬ 
gnoli la capitale perde colpi 
presso tedeschi, francesi, in¬ 
glesi che dovendo venire in 
Italia preferiscono alle bel¬ 
lezze di Roma le nevi di 
Trentino e Val d’Aosta e le 
spiagge della Romagna. An¬ 
che i giapponesi, nonostante 
l’attrattiva dei lussuosi ne¬ 
gozi del centro, cominciano a 
disamorarsi: ne sono arrivati 
infatti 88mila in meno. 

Di cose da fare per conqui¬ 
stare o riconquistare mercati 
turistici ce ne sarebbero pa¬ 
recchie: dal disinquinamen¬ 
to del Tevere e del Litorale, 
al potenziamento dei mezzi 
pubblici, dal prolungamento 
dell’orario di apertura di 
musei e negozi au’illumina- 
zione dei monumenti. Ci so¬ 
no poi i grandi progetti che 
finora sono rimasti sulla 
carta: l’auditorium, il centro 


congressi, l’area fieristica, il 
porto turistico potrebbero si- 
nificare un nuovo fascino 
1 Roma presso uomini d’af¬ 
fari, lupi di mare, appassio¬ 
nati musicofili. Un discorso 
a parte meritano poi i giova¬ 
ni, quelli che oggi viaggiano 
con il sacco a pelo e pochi 
soldi, ma che domani po¬ 
trebbero rappresentare un 
affare per l’industria roma¬ 
na delle vacanze. Già l’estate 
scorsa, proprio per iniziativa 
dell’Ept, è stato disponibile il 
Clvis di piazza della Farnesi¬ 
na, per l’86 invece dovrebbe¬ 
ro esserlo tutti 1 1300 Ietti 
della Casa dello Studente. 
Ma non è abbastanza: l’of¬ 
ferta deve essere molto più 
ampia e competitiva. 

Infine una proposta: l’Ept 
si candida insieme ad altri 
enti pubblici ed operatori 
privati a creare un «centro di 
accoglienza» del turista nella 
bellissima villa Torlonia, at¬ 
tualmente lasciata in stato 
di abbandono. Qui gli stra¬ 
nieri potrebbero trovare no¬ 
tizie utili per godersi Roma. 

Antonella C&iafa 


didoveinquando 


«Tutti i grandi sono 
stati bambini ma non 
se lo ricordano più» 


È finito il primo mese del 
nuovo anno e vista la veloci¬ 
tà con cui oggi bisogna vive¬ 
re nel mondo, traiamo subito 
un primo bilancio teatrale, 
di un settore preciso, quello 
del teatro ragazzi. In tutta 
Italia si moltiplicano le ras¬ 
segne, i punti di incontro e di 
scambio dedicati a questo 
settore che ha ormai impo¬ 
sto la sua presenza determi¬ 
nante nel panorama teatrale 
ed educativo. 

Fare teatro ragazzi vuoi 
dire, ne siamo convinti, fare 
ricerca, impegnarsi negli 
aspetti più problematici del¬ 
la drammaturgia, della sce¬ 
notecnica, confrontarsi con 
un universo già lontano da 
«noi» adulti, ma non tanto 
per non arrischiarvlsi den¬ 
tro. Ricerca che include an¬ 
che una pianificazione dei 
progetti che vengono via via 
proposti e una rigorosa scel¬ 
ta di qualità (e il settore non 
è alleno da presenze distur¬ 
batile! e fuorvianti). 

Nascono dunque rassegne 
ragionate, dedicate a temi 
specifici. Mentre il Teatro di 
Roma ha prodotto, con note¬ 
vole successo di pubblico. 
•Qui comincia la sventura 
del signor Bonaventura» di 
Sergio Tofano ancora in sce¬ 
na al Teatro Orione, al Tea¬ 
tro Aurora, dove è in corso il 
4* viaggio ad Oriente della 
Luna, I temi di quest’anno 
sono stati concentrati alla 
problematica crescita-matu¬ 
razione e gli spettacoli pre¬ 
sentati — provenienti da tut¬ 
ta Italia — accomunati sotto 
11 titolo «L'avventura del cre¬ 


scere tra prove e paure». 

Gennaio, dunque. Comin¬ 
ciamo con un «Piccolo Prin¬ 
cipe-, presentato da La Com¬ 
pagnia di Teatro Civile, che 
ha messo nel suo cartellone, 
normalmente per adulti, an¬ 
che questa produzione «spe¬ 
ciale». Lo spettacolo, realiz¬ 
zato da Paola Scarabello, 
coadiuvata nell'adattamen¬ 
to del testo da Emma Berni¬ 
ni, narra con molta linearità 
le avventure immaginarie 
dell’aviatore scrittore Antol- 
ne De Salnt-Exupery, man¬ 
tenendo in bella evidenza 
l’assunto principale del li¬ 
bro: «Tutti i grandi sono stati 
bambini ma non se lo ricor¬ 
dano più». È infatti un padre, 
che sulla scena, coinvolge il 
figlio nella narrazione di 
fantastiche avventure, è lui 
che con pochi e semplici 
mezzi si cimenta nella crea¬ 
zione di mondi diversi, dove 
ogni incontro diviene una 
tappa fondamentale per la 
crescita dei ragazzo. Impre¬ 
sa diffìcile, questa riduzione, 
ma la partecipazione del 
pubblico ha premiato la fati¬ 
ca degli attori e degli adatto- 
ri. 

Una fetta di storia nazio¬ 
nale e di storia teatrale è sta¬ 
ta assicurata dalla compa¬ 
gnia delle Marionette Lupi di 
Torino, costituitasi nel lon¬ 
tano 1767 e particolarmente 
attenta al patrimonio lirico 
italiano. Ha Infatti messo in 
scena numerose opere e 
quella rappresentata nel cor¬ 
so di questa stagione è un'o¬ 
pera coreografica storica in 
due atti di Luigi Manzottl, 



•Pietro Micca», presentata 
per la prima volta a Roma 
nel 1875 con musiche di Gio¬ 
vanni Chiti. L'Italia era uni¬ 
ta, Roma capitale: il milane¬ 
se Manzottl volle immorta¬ 
lare l’eroe Pietro Micca, ano¬ 
nimo soldato piemontese 
che per la patria perse la vi¬ 
ta. Lo spettacolo è un piccolo 
gioiello dell’arte del teatro 
delle marionette, le scene (di 
Emanuele Lu 2 zatl) si susse¬ 
guono a ritmo Incalzante. 


colf un’agibilità ed inventiva 
che sembrano avére del «mi¬ 
racoloso-, data la immagina¬ 
bile difficoltà a muoversi en¬ 
tro un piccolo scenario tra 
migliaia di fili. E le scene so¬ 
no Inoltre molto «affollate», 
con entrate ed uscite di per¬ 
sonaggi, animali, attrezze¬ 
ria. Insomma una piccola 
grande epopea, con un pizzi¬ 
co di melodramma, rende lo 
spettacolo appetibile per I 
gusti più tradizionali. 

Antonella Marron* 


Le marionette delia 
Compagnia Lupi 


Accademia d’Ungheria: 
uno splendido Liszt 
internamente virtuoso 


L'Accademia d’Ungheria ha preziosamente concluso il suo 
primo ciclo di concerti, dedicato a Liszt. Conclusione splendi¬ 
da, affidata ad un giovane (vent’annl), Roberto De Romanis, 
cui abbiamo già dato il benvenuto nella schiera dei pianisti 
che contano. 

Roberto De Romanis ci consegna l’immagine, da lui inten¬ 
samente scavata, di un Liszt pensoso, intimo, raccolto in una 
visione della musica mirante a raggiungere l’essenza del suo¬ 
no rappreso in sé stesso e trascendente ogni trascendentale 
virtuosismo. C’è, semmai, un «virtuosismo» opposto: quello 
che fa de! suono un palpito vitale, sfidante U mondo con la 
sua più disarmata levità. E straordinario come in questo 
sensibilissimo pianista si avverta il consapevole processo di 
liberazione del suono dal dato tecnico e di approfondimento 
d’uno stile llsztiano (c’è, dietro, la socratica arte maieutica 
che informa la scuola di Gloria Lanni), per cui il pianoforte di 
Liszt è altro da quelli che Io circondano: Il pianoforte di 
Chopin, ad esempio, o di Schumann. 

Rimangono, anche in questo senso, esemplari e, diremmo, 
proprio magistrali, i tre brani suonati dal De Romanis dagli 
Anni di pellegrinaggio in Italia ( Sposalizio, li pensieroso. 
Sonetto 104 dei Petrarca ), oltre che la wagneriana Morte 
dlsotta — il titolo originario i più preciso: si tratta di una 
■Morte d’amore» (Liebestod) — reinventata da Liszt, e realiz¬ 
zata dall'interprete, in una visione pianistica tutt’altro che 
propensa ad adombrare ridondanze orchestrali. 

E stato sorprendente, dopo questo Liszt così internamente 
soppesato, che Roberto De Romanis abbia acceso le sonorità 
piu dirompenti, con rultima Sonata di Beethoven: quel- 
l’Op.lll, vetta vertiginosa, che, con il trascorrere del tempo, 
raggiunge quote a mano a mano più alte. E, alla fine, tutto il 

S lovane pianista ha rasserenato, con un Intermezzo di 
rahms (quarto brano delle Fantasie op.116), eseguito, dopo 
i tantissimi applausi, fuori programma. 


«. V. 



I buoni piatti della «Taverna dei 40» 

Continua l’interessante ri¬ 


cerca di cultura culinaria della 
cooperativa «La Taverna dei 
40», in via Claudia 24. Per tre 
settimane, dal 3 al 22 febbraio, 
la trattoria dedicherà il proprio 
lavoro alla produzione di piatti 
di cucina romana antica e casa¬ 
linga, estrapolati da testi poeti¬ 
ci, antichi ricettari e dall’espe¬ 
rienza diretta di anziani roma¬ 
ni di «ette generazioni. 

Non è la prima volta che la 
cooperativa organizza iniziati¬ 
ve di questo tipo. I gemellaggi 
fatti con molte cucine regionali 


d’Italia, della Russia, con i pro¬ 
duttori di cibi biologici, è un 
obiettivo fondamentale dei fini 
della cooperativa che, ancora 
una volta, ha l’intenzione di 
promuovere la cucina regionale 
nostrana con piatti originali, 
tradizionali ma anche nuovi, e 
soprattutto genuini. Tra l’altro, 
tenendo conto deli’incalzare di 
nuove «culture» alimentari e 
della subalternità ad esse, l’ini¬ 
ziativa acquista un significato 
più importante di quello che 
sembra: è un modo per contra¬ 
stare le nuove abitudini ali¬ 


mentari proponendo la qualità, 
con I suoi riti, della migliore 
tradizione culinaria italiana. 

Alcuni piatti del menù in 
questione: zuppa alla contadi¬ 
na, pasta e ceca con le vongole, 
risotto con i gobbi, animelle, 
schienali e cervello, fritto di 
•pezzetti», castrato con fagioli, 
zuppa di baccalà. Inoltre il gio¬ 
vedì e martedì grasso, verrà 
proposto un ricco menù a prez¬ 
zo fisso di lire 25.000, escluse le 
bevande. Così, anche 0 nostro 
stomaco avrà il suo «Carnevale 
romano». 

WMITrBffNO D JUMBO 


Il tempo per sé, U tempo per gli affetti, it tempo per la 
creatività, per la pausa e la riflessione, cioè una scansione del 
tempo in maggiore sintonia con il tempo biologico e quindi», 
il tempo per vivere. 

A Roma un gruppo di 30 donne, con esperienze e storie 
diverse si sono incontrate attorno a queste idee. Tutti i mar¬ 
tedì, da quasi un anno — afferma in un comunicato Arci- 
donna — cl siamo incontrate per scambiarci problemi, pro¬ 
poste ed interessi, collocando questa comunicazione in un 
fare concreto che riuscisse a realizzare, anche se parzialmen¬ 
te, alcuni dei nostri desideri. Al Slitte Holiday, questa cera 


«Metti 
una sera... 
donna» 


alle ore 20.30 (via degli Orti di Trastevere, 4S), presentiamo 
■Metti una sera», donna 7 martedì di musica e parole». 

L’iniziativa nasce dall’esigenza di avere uno spazio dove 
incontrarsi e divertirsi, e nello stesso tempo valorizzare la 
capacità delie donne di fare musica. 

La scelta della musica ha un doppio significato: la musica 
come forma di comunicazione e di espressione; la musica 
come prodotto creativo delle donne che deve trovare uno 
spazio adeguato nel mercato. Per lo spazio della «parola» 
sono scelti del temi che permettono delie «riflessioni effime¬ 
re» su aspetti molto presenti nella vita delle donne. 
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Scelti 

per 

voi 


□ Ginger e Fred 

Ginper e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati! (è la parola giusta) in 
un becero programma tra* 
smesso da un altrettanto beco* 
ra tv... £ la storia, ormai lo san¬ 
no anche ì sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini, finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin- 
vii e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru¬ 
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no¬ 
me dello spettacolo. 

ADMIRAL 

ARISTON 

GOLDEN 

CAPITOL 


■ Silverado 

Ovvero, il ritorno del West. Do¬ 
po «Brivido caldo» e «Il grande 
freddo», Lawrence Kasdan ri¬ 
percorre le piste dei pionieri 
che portano tutte a Silverado. £ 
un paesino dell'Ovest dove si 
ritrovano due fratelli spacca¬ 
montagne, un ex-pistonero dal 
cuore d'oro e un cowboy nero 
voglioso di rivalsa. Tra cavalca¬ 
te e sparatorie il mito si rinno¬ 
va, anche se — fosse — senza 
la freschezza dei tempi che fu¬ 
rono. 

ACADEMY HALL 
PARIS 

SUPERCINEMA (Frascati) 

□ Il bacio 

della donna ragno 

Da un bellissimo romanzo di 
Manuel Puig. uno psicodram¬ 
ma ambientato nella cella di 
una galera latinoamericana. I 
due detenuti sono due mondi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. Ma le vie 
della solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can¬ 
nes) a Raul Julia sono bravissi¬ 
mi, Sonia Braga un po' meno. 
Dirige Hector Babenco. 

QUIRINETTA 

□ Ballando con 
uno sconosciuto 

£ la storia, tratta da un vero 
fatto di cronaca, dì un amore 
folle nell'Inghilterra dei primi 
anni Cinquanta. Lei. Ruth, d 
una cantante biondo-ossigena¬ 
ta con un passato a pezzi e due 
figli da mantenere: lui. James. 
Ò un signorino di buona fami¬ 
glia, bello e inquieto, che vive 
facendo il pilota da corsa. I due 
si prendono, si amano, si la¬ 
sciano. Lei, però, lo ama anco¬ 
ra e. non sopportando di per¬ 
derlo, lo ucciderà con sei colpi 
di pistola la notte di Pasqua. 
Per la cronaca, Ruth fu l'ultima 
donna inglese a essere impic¬ 
cata. 

CAPRANICHETTA 

■ 'Ritta colpa 
del paradiso 

Lassù, tra le nevi e gli stambec¬ 
chi della Val d'Aosta, succede 
qualcosa nel cuore di Romeo, 
ex-carcerato buono come il pa¬ 
ne. Si era recato in montagna 
solo per trovare il figlioletto che 
non vede da anni, ma la nuova 
«mamma adottiva» del bimbo, 
la bella Celeste, gli suscita certi 
pensieri... Si svolge cosi la te¬ 
nera love-story al centro del 
film di Francesco Nuti. ormai il 
più famoso «malinconico» del 
cinema italiano. Al suo fianco, 
come sanno anche i sassi, la 
bellezza un po' inespressiva di 
Ornella Muti. 

FIAMMA 

NIR 


O Troppo forte 

Toma Carlo Verdone, e toma 
rielaborando il personaggio più 
(fivertente della sua galena: B 
bullo. Ma è un bullo catta Ram- 
bo» cinico a metà: va in giro 
con la fascia sulla fronte e pie¬ 
no di borchie, però in fondo è 
un bonaccione pronto a com¬ 
muoversi e a tirare fuori dai 
guai una attricetta americana 
che ha perso la parte in un ko¬ 
lossal. Nei panni di «Troppo 
forte» è la scritta che campeg¬ 
gia sul giubbotto (fi pelle) Ver¬ 
done strappa risate a ripetizio¬ 
ne. anche se la sceneggiatura 
non è sempre sopraffina. 

ADRIANO 

AMBASSADE 

AMERICA 

RITZ 

ROYAL 

UNIVERSAL 

ATLANTIC 


■ La messa 
è finita 

Nanni Moretti toma alla grande 
con questo film più amaro e (fi- 
sperato di «Bianca». La risata 
ormai stinge nel sarcasmo, B 
punto di vista autobiografico sì 
allarga a nuovi orizzonti, la vi¬ 
sione del mondo si è fatta, sa 
possibile, anche più cupa. Nei 
panni (fi Don Giulio, un giovane 
prete tornato nella natia Roma 
dopo aver vissuto anni su un’i¬ 
sola. Moretti racconta B difficile 
incontro con la me tropo*. Ami¬ 
ci (Sventati terroristi, mistici, 
balordi; fl padre che è andato a 
vivere con una ragazza; la ma¬ 
dre suicida: la sareSa che vuole 
abortire. Lui non fi capisce, non 
se — forse non può — aiutarli, 
perché tende ad un ordine dei 
valori che non esistono più. Al¬ 
le fine non a* resterà che parti¬ 
re verso la Terra del Fuoco. 

CAPRANICA 


§ 


OTTIMO 

BUONO _ 

INTERESSANTE 


Prime visioni 


ACADEMY HALL 

Via Stamira . 17 

L 7.000 
Tto 426778 

Stivando «fi Lawrence Kosdan con Kevin 
Kkne e Scott Gtw* • A (15.30-22.30) 

A0MRAL 

Piazzi Votano, 15 

L 7.000 
Tto851195 

Ginger a Freddi Federico Felini, con Mar¬ 
celo Mastroianni e GkAetta Maiina - OR 
(15.15-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavai, 22 

L 7.000 
Tto 322153 

Troppo forte • «fi e con Celo Verdone (BR) 
(18-22.30) 

AIRONE 

V» Uria, 44 

L 3.500 
Tto 7827193 

Pranzo reale «fi Maicom Mswbray, con Mi¬ 
chael Pifin • BR (16.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L di latin». 39 

L 5.000 
Tto 8380930 

l'onore dei Prizzi di J. Huston con J. Ni- 
chohon • OR 06-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via Montabaio, 101 Tto 4741S70 

Film par adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L 7.000 
Tto 5408901 

Troppe forte * «fi e con Carlo Verdone IBR) 
(16-22.30) 

AMERICA 

Via N. dal Grand*. 6 

L 6.000 
Tto S816168 

Troppo forte • di e con Càio Verdone (BR) 
(16-22.30) 

ARISTON 

Via Citar or», 19 

L 7.000 
Tto 353230 

Ginger e Fred «fi Federico Feàni con Ma¬ 
cello Mastroianni e Gobetti Masina • DR 
(15.15-22.30) 

ARISTON N 

Galeria Colonna 

L 7.000 
Tto6793267 

Commende (fi Miri L Lesta con Arnold 
Schwarzenegger, Rie Oawn Chong (A) 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscdana. 745 

L 7.000 
Tto 7610656 

Troppo forte «fi e con Càio Verdone • BR 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

C.soV. Emanuel* 203 

L 5.000 
Tto 655455 

Pericolo nella dimora «fi M. Devine con 
Anemone • DR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPI0M 
V. degk Scipioni 84 

L 4.000 
Tto 3581094 

Alle 17.30 Percevil; ore 20.30 Cotton 
dub; ore 22.30 Summertima 

BALDUINA 

P.za Balduina, 52 

L 6.000 
Tto 347592 

La carice dei 101 di W. Disney • DA 
(16.15-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7.000 
Tei. 4751707 

Un complicato intrigo di donna veicoli e 
defittiti Lina'Wartmular con Angela Mofina 
a Harvey Keitai • OR (16-22.30) 

BLUEMOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tto 4743936 

Firn per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

V» Tuscotana. 950 

L 5.000 
Tto 7615424 

La earica dai 101 ti W. Disney • DA 

(16-22) 

CAPITOL 

ViaG Sacconi 

L 6.000 
Tto 393280 

Ginger e Fred ti Federico Fefini con Mar¬ 
cello Mastroianni • Gaietta Masina - DR 

CAPRANICA 

Piazza Capraniea. 101 

L 7.000 
Tto 6792465 

la messa è finita «fi e con Nanni Moretti • 
DR (16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio, 125 

L 7.000 
Tto 6796957 

Ballando con uno sconosciuto ti Mke 
Newrf con Rupert Everett • DR 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

V» Cassia. 692 

L 3.500 
Tto3651607 

Paris Tarn ti W. Wenders • DR (16-22) 

COLA DI RIENZO L 6.000 

Piazza Cola d Rienzo. 90 Tto 350584 

Rocky IV • ti Sfrattar Stallone con Tafia 
Shire (15.15-22.30) 

OtAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L 5.000 
Tto 295606 

Ritomo al futuro ti Robert Zemedùs. con 
Michael Fox-FA 

EDEN 

P.aa Cola «fi Rienzo, 74 

L 6.000 
Tto 380168 

Commendo «fi Mari L Lesta con Arnold 
Schwarzenegger. Ree Dawn Chong • A 
(16-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppar». 7 

L 7.000 
Tto870245 

Rocky IV «fi Sfrattar Stallone con Tafia Shi¬ 
re (15.15-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V.ie Regina Margherita, 29 T. 857719 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia ti Georgi P. Cosmatos - A 
(16-22.30) 

ESPERIA 

Piana Somino. 17 

L 4.000 
Tto 582884 

Fandango ti K. Reynolds con Kevin Co- 
stnar-DR 

ESPERO 

Via Nomentana, 11 

L 3.500 
Tto893906 

Ritorno al futuro ti Robert Zemeckis con 
Michael Fox- FA (16-22.30) 

ETOLE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
Tto 6876125 

N sole e mezzanotte ti Taylor Haekford, 
con MAhai Bryshnkov e Itatela RosseSni 
- DR (16.30-22.30) 

EURCME 

Vialiszt.32 

L 7.000 
Tto 5910986 

Rocky IV - «fi Sfrattar Stallona con Tafia 
Sfare (15.15-22.30) 

EUROPA 

Corso d'itala. 107/a 

L 7.000 
Tto 864868 

Esplorerà (fi Joe Dante • FA 
(16.15-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

Tto4751100 .... 

SALA A: Tutta colpa del paradiso <fi a con 
F. Nuti e O. Muti • BR (16-22.30) 

SALA B: Intorno borfinas* ti UUna Cava- 


gnwi u. elisi in ueimieee w 

ni con Gucfrun tondo*» • town Mtnaly ♦ 
E (VM18I (16-22.30) 


Prosa 


AGORA 80 (T«L 6530211) 

Alla 21.15 One Reate-T-E... 
Naw Vnfc» (fi Salvatore Di Mat¬ 
tia. con G. Aron», G. Loreti, G. 
Dorrà. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 575082?) 

Alle 21.15 No, non è le oetoete. 

scrìtto, dàetto ed interpretato da 
Sergio Ammirata, con Patrìzia Pari¬ 
si. Francesco Madonna. Gianna 
Morelli 

ANTEPRMA (Via Capo D'Africa, 
5/A • TaL 736255) 

Riposo 

AJLCA.R. Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E • Tal. 8395767) 

Riposo 

AURORA-m (V* Flaminia Vec¬ 
chia. 520 • Tal. 393269) 

Alte 10.1 v l eg g i di O uB U et con 
la compagnia Teatro viaggio di 
Bergamo 

ARGOSTUDIO (Via Natala dal 

Grande. 27 - TaL 5898111) 
Riposo 

AVANCONNCt TEATRMO CLUB 

(Via di Porta Ubicane. 32 - TaL 
4951843) 

ftpQSO 

BEAT 72 (Via G.C. Bob. 72 - TaL 
317715) 

Ifcposo 

BELLI (Piazza S. Apoflonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Rjxwo 

GOMMI (Piazza G.L Bernini, 22 • 
TeL 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 

Riposo 

CENTRO SOCIO CULTURALE 


ILposo 

CENTRALE (Via Ceka. 6 - TaL 

6797270) 

Ale 21^PR«4Aj»Wi«M»l(Sert- t 

sparì, con Ferruccio De Cerasa. 
RageO Marco Sriaccahmga 
coor. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. RMUAROVSKU (Vie (Ni fio- 
magno*. 155 • TaL 5613079 -, 
5602110) 

Riposo 

DARK CAMERA (Via Carnea. 44- 
TaL 7887721) 

Riposo 

DM SATIRI (Piazza Gratta Pinta, 
19 - TeL 6565352-6561311) 
ftyoso 

DELLE ARTI (Via Sc*a 59 • TaL 
4758598) 

Ala 20.45 (hano F) «la cote», 
ne» a eUn leggero matassare» di H. 
Pxrter. con Giovanne RA. Gtancar- 
lo Sbraga a Gwnni Sentucoa Re¬ 
gia di Gia n n i Sbragia. 

DELLE MUSE (Via Fort) 

ffapOSO 

DEL PRAOO (Vie Sora. 28 • TaL 
6541915) 

Riposo 

Ot SERVI (Vie W Morivo 22 • TaL 
6795130) 

R()OSO 

01 BON E (V» dal f or n aci. 37 . TaL 
6372294) 

Ale 21. PRIMA, t 'a nww i « 
Marie con Ileana Gftone. Orto 
Marie Guarirti. Rape di Edmo Fe- 
n ogRe 

ORMO CESARE (Viale Giufio Ca¬ 
saro. 229 - TaL 358360) 

Aia 20.45. PRIMA. Diventarne 
dILiàgi PlrandaRo, con ANano lio¬ 
nato ed Erica Siane. Ragia di Me¬ 
rio Ferrare 


R. CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tal 4759710) 

Riposo 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • Tel. 
3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo 8rancacdo, 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 21-30- Abbiamo rapita 
Pippo. Con cl Fatabene fraf i». di 
E. e G. Imperatri c e. 
LACOMUMTA 
Alle 21. J o ys a i al di Maurice 
M s e t ertn h . con Biogeni. Lezzi. Po¬ 
tenza. Regia di Rita Tamburi. 

LA MADDALENA (Via della Stai- 
lana 18-Tal. 6569424) 

/Riposo 

LA FI AMM E (Via G. 8enzoni. 
49-51 - Tal. 576162) 

Riposo 

1A SCALETTA (Via del Cofegio 
Romano 1 - Tal. 6783148) 

SALA A- Ale 21. ffeeecepe di 
Edward Aiwa, con Mila Vannueci 
a Walter Maestosi. Ragia di Camil¬ 
la Migliori. 

SALA B: ato 21.30. Mente nate 
m emorie - Jazz per Piero 
Ct e m pi con Giuseppe Da Grassi. 
Latra Colombo. Roga di Lidia Ni¬ 
colatti 

MANZONI (Via Montaz a bio. 14/c • 
TaL 312677) 

Ale 10. ■ mege rii O* con la 

compagnia dii comici. Regia di 
Maurizio Annasi 

META-TEATRO (Via Marna*. 5 • 
TeL 5895807» 

Aie 21.30: Di c e ri e dar umore, 

con Aia». Culaccini. De luca. 
Grossi Regia di P. Oi Marca. 
MONQIOVBIO (Via a Ginocchi. 
15) 

R<k>so 

PAIUOLI (Vis a Sorsi 20 • TaL 
803523) 

Ala 21. Vind • rendere « Mau¬ 
rizio Costanzo, con Vaiane Valeri e 
Paolo Ferrari Regia d Massimo 
Cinque. 

POLITECNICO (Va G.B. Tiepoto 
13/a - TaL 3607559) 

Aie 21. «Oscar WBd* a ritratto «fi 
Oorian Gray» di Cijfceno Vasti», 
con S. Madri. M. DonsdonL 
ROIIBR ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara. 14 • 
TaL 6542770 - 7472630) 

Riposo 

QUBNNO-CT1 (Via Moro Maifat¬ 
ti. 1 - Tri. 6794585) 

Ala 20.45 (Turno FS/1). Sasso 
aera Aratala di Mario Prospero a 
Anton» C abr i da. con Pupato 
Maggio. A. Turammo. G. Mu*y. 
Rapa di Antonio Colende. 

SALA U MB ERT O I TI (Via dito 
Merced». SO • TsL 6794753) 

Aie 21.00. Rafia a ape U te ai di 
e con luigi De FAppo e Annamaria 
Acfc armano. 

STAZIO UNO (Vie dai Panieri. 3 . 
Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIOZERO (Vie Galvani. 65 - 

TaL 573069) 

Riposo 

TEATRO AROCNTOIA (larGo Ar- 
gamma • TaL 6544601) 

Ale 18. Cerai arRd di Omo Cam¬ 
pana. con Carmelo Bene. 
TEATRO DM COCCI (Via Galvani. 
69 •TaL 35S2959) 

Riposo 

TEATRO DEUS VOCI (Vie E. 
Bombato 24 • TaL 6S10118) 

Ale 21. Le madre di Sta n bi ew L 
WHMetrio. con line Baranti, Ni¬ 
no Sansóni. Regia di CNuOo 
Proto 


Spettacoli 

DEFINIZIONI •— A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicele; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GARDEN 

Vista Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


L 6.000 Ritorno al futuro d Robert Zemechis eon 

Tei. S82848 Michael Fox - FA _ (15.45-22.30) 

L 5.000 IGooniei di Richard Donna con Se» Astia 
Tel. 8194946 * Josh Brolin • A (16-22.30) 


GIOIELLO L 6.000 Rambo 2 la vendette con Syfvester Stallo- 

Vii Nomentsni, 43 Tel. 864149 ne. Regia di George P. Cosmatos A 
_ (16-22.30) 

GOLOEN l. 6.000 Ginger a Frad di Federico Feltni con Mar- 

Via Taranto, 36 Tel. 7596602 cello Mastroianni a Codetta Masma • OR 

(1S.IS-22.30) 


GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 


L 6.000 Tutta colpa del paradiio di e con France- 
Tel. 380600 sco Nuti e Ornefla Muti - BR (16-22.30) 


H0UDAY L 7.000 II tola a mezzanotti di Taylor Haekford, 

ViaB M»eeUo 2 Tal 858326 eonMkhajlBaryshnkovalaabetaRotselbni 

- OR (16.30-22.30) 

IN DI) NO L 5.000 Commando à Mark L Lester con Arnold 

Via G. Induno Tel. 582495 Schwarzenegger, Rae Dawn Chong - A 

(16-22.30) 


KING 

Via Fogliano, 37 


L 7.000 Roeky IV • di Sfrester Stallone con Tafia 
Tel. 8319541 Sture_(15.15-22.30) 


MADISON L 4.000 La carica del 101 di W. Disney • DA 

Via Chiabrera_Tel. 5126926_(16-22.30) 


MAESTOSO 
Via Appi». 416 


L 7.000 Rocky (V - di Sdvestar Stallone con Teda 
TeL 786086 Shire_ (15.15-22.30) 


MAJESTIC 
Via SS. Apostofi. 20 


L 7.000 Or. Creator di Ivan Passar con Peter 0'Too- 
Tel. 6794908 N • BR_(16-22.30) 


METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 


L 4.000 
Tel. 6090243 


Riposo 


METROPOLITAN L 7.000 Rocky IV • ti Sdvestar Stallone con TaGa 

Via del Corso, 7 Tel. 3619334 Shire_(15.16-22.30) 


M00ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 


L 4.000 
Tel. 460285 


Fdm per adulti (10-11.30-16-22.30) 


MODERNO 
Piazza Repubblica 


L 4.000 
Tel. 460285 


Film per adulti 


(16-22.30) 


NEW YORK L 6.000 Commendo ti Mark L. Lester con Arnold 

Vq Cave Tel. 7810271 Schwarzenegger. Rae Dawn Chong - A 

(16-22.30) 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 


L 6.000 Tutta colpa del paradiso ti e con Franca- 

TeL 5982296 sco Nuti e Ornefla Muti • BR (16-22.30) 


PARIS L 6.000 

Via Magna Grecia, 112 TeL 7596568 


Silverado di Lawrence Kosdan con Kevin 
KEne e Scott Glenn - A 
(16.30-22.30)_ 


PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova, 427 Tei. 7810146 


Interno berlineie di Lffiana Cavani con Gu- 
tiun londgfebe e Kevin Menafiy • E (VM18) 
(16.15-22.30) 


PUSSICAT 

Via Carofi. 98 

L. 4.000 
Tto7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(17-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tto4743119 

Il mistero di Bellavista ti L De Crescenzo 
con Marina Confatone - BR (16-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tto 462653 

Le tristezza a la bellezza con Charlotte 
Rampfing • DR (16-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mughetti, 4 

L 6.000 
Tto 6790012 

H bado dalla donna ragno con WBiam 
Hot a Raul Jufie - DR (15.30-22.30) 

REALE 

Piana Somino. 15 

L 7.000 
Tto 5810234 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stato¬ 
ne. Regìa d P. Cosmatos ■ A (16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tto 864165 

La carica dai 101 «fi Walt Disney - DA 
(15.45-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tto 6790763 

Ritomo al futuro «fi Robert Zemeckis, con 
Michael Fox -FA (16-22.30) 

RITZ 

Vaie Sonai». 109 

L 6.000 
Tto837481 

Troppo forte - di e con Carlo Verdone 
(16-22.30) 

RIVOLI 

Va Lombarda. 23 

L 7.000 
Tto 460883 

- Tango* ti Fernando E. Soianas, con Marie 
laforet - M (16-22.30) 

R0UGEETN0» . 
VaSalirian31 

L 7.000 
Tto 864305 

Senza scrupoli ti Tonò» Valeri, con S. 
Wey • M. Honorato • E (VM 18) 


ROYAL 

Va E. Filiberto, 175 

L 7.000 
Tel. 7574549 

Troppo forte • 

ti e con Carlo Verdone 
(16-22.30) 

SALA CASTELLO 

Va Porta Castello, 44 
Tto 6561767 

L 6.000 

Roma Eterna. Miitivisioneti Marcel Carnè 
(11-20.30) 

SAVOIA 

Va Bergamo, 21 

L 5.000 

Tto 865023 

Sono un fenomeno perorarmele di S. 
Cor bucci con Alberto Sorti • BR 
(15.45-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Vminale 

L 7.000 

Tto 485498 

Rocky IV • di Silvester Stallone con Tal» 
Shire (15.15-22.30) 

UNIVERSAL 

V» Bai, 18 

L. 6.000 
Tto 856030 

Troppo forte - 

ti e con Cab Verdone 
(16-22.30) 

| Visioni 

successive 

□ 

\ 

ACIUA Tto 6050049 

Film per adulti 


ADAM 

Va Casilina 18 

L. 2.000 
Tto6161808 

Film per adulti 


AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L3.000. 
Tto 7313306 

Le porno effusioni (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tto 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Va l* Acuita. 74 

L 2.000 
Tto 7594951 

Film per aditi 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Va Macerata. 10 Tto 7553527 

Film per adulti 


6R0ADWAY 

Va del Narcisi. 24 

L 3.000 
Tto 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Vfla Borghese 

L 2.500 
Tto 863485 

Riposo 


ELDORADO 

Viale defl'Esercito, 38 

L 3.000 
Tto 5010652 

Film per adulti 


M0UUN R0UGE 

V» M. Corbino. 23 

L 3.000 
Tto 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asdanghi, 1 

L 4.000 
Tto588116 

La miglior difesa è la fuga con Dudey 
Moore-BR (16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tto 464760 

Film per adulti 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tto 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicoto del Piede. 19 

L 3.000 
Tto 5603622 

Ordinary people > FA (16-22.40) 

SPUENDID 

Va Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tto 620205 

Fdm per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

Via Tiburtina. 354 

L 3.000 
Tto 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

Va Volturno, 37) 

Patrizia carnai game* e rivista spogliareflo 


Cinema d’essa 



ARCHIMEDE D'ESSAI 
Va Archimede. 71 

L 5.000 
Tel. 875567 

Another timo another place 
(16.30-22.30) 

ASTRA 

Vaie Jonio. 225 

L 4.000 
Tto 8176256 

Cocoon ti Ron Howard > FA 

FARNESE 

Campo de'Fiori 

L 4.000 
Tto 6564395 

Paria Texas ti W. Wenders • DR 

MIGNON 

VaVteriw.il 

L 3.000 
Tto 869493 

Fellini satiricon ti Federico Fallini 


TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-TeL 6548735) 
SALA CAFFÈ TE ATRO: Alle 22. R 
testamento di Pentolone scrit¬ 
to e dretto da Roberto Valer, con 
M. Bardella. D. CaccareUo. 

SALA GRANDE: Alla 21. PRIMA. 
Filomena rafricana di e con Al¬ 
fredo Cohen. SALA ORFEO: Alla 
21.30. Ina u gurazione di Rosso 
di S. Secondo. Interpretato a (trat¬ 
to da Claratta Carotanuto. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Maceffi, 
37) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel. 462114) 

Alla 20.30 (Abb. E/3). B dUvoto 
• ■ buon Dio di Jean- Paul Sartre, 
con Gabriele Levia, Monica Guani- 
torà. Sergio Reggi, Gianni De Lei- 
fis. Regia (fi Gabriele Levia. 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano 
del Cecco, 15 - TeL 6798569) 
AOe 21. PRIMA. ■ segnato di S. 
Pietro di Guglielmo Neyi e Anto¬ 
nello Cuparso. Regia di Enzo Fez- 
zuto 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 • Tto 3962635) 

Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3- 
Tel. 776960) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Vw 

Nazionale, 183 • Tto 462114) 
Ale 21. A noi duo Signora (fi e 

con Grazia Scoccime n e e Giovan¬ 
na Brava. 

TEATRO SISTMA (Via Sistina, 
129 - Tto 4756841) 

Ala 17. Varietà con Massimo Ra¬ 
nieri. Ragia (fi Mauizio Scapano. 


TEATRO TENDA (Piazza Mancini 
Alle 20.45. Buon a not te ai so¬ 
gnatori. Spettacolo comico musi¬ 
cale di Roberto Lanci, con Av» Fo¬ 
colari. Amanda Sandr elfi. 

TEATRO TENDASTRISCE (Via 
Cristofaro Colombo, 395 - Tto 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TORDMONA (Via degfi 
Acquasparta. 16 - Tto 6545890) 
Ale 21. ■ GuRhrer (fi Jerzi Bro 
skiewicz. Regia a partecipazione di 
Alfio Pettini. 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni, 3 > Tto 5895782) 
SALA B: Dato 18 ato 20.30 La 
vita di Cristo coma massaggia 
esoterico (De Bartolomei) 

SALA C: Riposo 

TEATRO TR1ANON (Via Murò 
Scevoia. 101 • Tto 7880985) 
Ato 21. PRIMA. Flottato - L’O- 
r a zk> - Ma u s er di Heiner Mutor. 
Con Michele De Marchi, Giorgio P. 

' Sera. Regia (fi Flavio Ambrosmi 

TEATRO TRIANON HBTOTTO 
(Via Muzio Scevoia. 101 
Riposo 

TEATRO SALA AVtoA (Corso d'I¬ 
talia 37/D) • Tto 850229 
Riposo 

TEATRO DELL'UC COIERIA 

(Viale deTUccetoria) - Tto 
855118 

Ato 21. PRIMA. La nona glorio¬ 
sa di Aisca di a con Marcalo 
Sambsti, con la compagnia Dark 

TEATRO VALLE -CTI (Via del Tea- 
tra Vato 23/A • Tto 6543794) 
Ato 21. Varo West di Sam Sho- 
pard, con Luca Barbareschi e Mas¬ 
simo VenturieBa Regia di Franco 
Parò. Utenti giorni. 


Per ragazzi 


ALLA RMGHERA (Via dei Riari, 
81) 

Ato IO. La vere storto di Cap¬ 
puccetto Roseo di I. Fai. Preno¬ 
tazione obbligatoria 
CATACOMBE 2000 

Riposo 

ASSOCIAZIONE B. TORCHIO 

(Vw E. M or osmi, 16 -Tal 582049) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 • 
Tto 5280945) 

Riposo 

6RAUC0 (Via Perugia, 34 - Tto 
7551785-7822311) 

Ato IO. Mastro Giocata ala 

deto serie «La bancarella dal rigat¬ 
tiere» di Roberto Gatvo. Spettacolo 
per le scuole su prenotazione 
LA CUC CI A ASS. PER BAM8M 
E RAGAZZI (Vw & Battista So¬ 
na. 13 - Tto 6275705) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TEUA (Tto 8319681) 

Ato IO presso 1 Teatro Mongiov*- 
no (Va G. Genocchi. 15) L' ato ere 
amico. Favola e c ologi c a con ma¬ 
rionetta e mimi. 

NUOVA OPERA DB BURATTM 

Riposo 

TATA DI OVADA (Va G. Coppola. 
20 • Latispofi - Tto 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Par le 
scuole S pettyofi «Mattici sul to- 

Ctown e M a rionet t e. 


TENDA PALASPORT (Piazza Con¬ 
ca «TOro - Tto 8128180 - 
8127898) 

Alfe 21.15. Da Mosca. Canti e cori 
den'Accademia di Stato Sovietica 
■Pjatniduj». 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Faen¬ 
ze. 72 - Tto 463641) 

Alle ore 20.30 (tsgl. 31 Abb. «ter¬ 
ze serali») Cavallerie rusticana 
(fi P. Mastagni e Salvatore Giu¬ 
liano di L. Ferrea Direttore or¬ 
chestra Gustav Kuhn. Regie (fi Lu¬ 
ciano Damiani. 

ACCADEMIA BAROCCA 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA M MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Va 

Adolfo Apotoni, 14 • Tto 

5262259) 

RipOSO 

ACCADEMIA DI FRANCIA - Vto- 
LA MEDICI (Va Trinità dai Monti. 
1 - Tto 6761281) 

Riposo 

ACCAOEHRA NAZIONALE DI 
SANTA CCCUA (Va Vittorie. 6 
- Tto 6790389-6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA FlLARMOMCA 
ROMANA (Va Flaminia, 118 * 

tto 3601752) 

Domani ato 20.45 e/o Teatro 
Ofimpica Concerto del'Orchestre 
da Camera deTUrss. Direttore a 
viofinista Tretjakov. Musiche di 
Sdostakovic. Mozart. Oaftoeky. 



Strepitoso successo al Tenda Palasport dì Piazza Conca d*Oro del balletto PJATNICKIJ in toumeé 
ufficiale da Mosca. Il più grande complesso di danze, canti e cori dell'Accademia di Stato 
Sovietica presentata in Italia dal celebre ed apprezzato Walter None*. Si replica fino ai 9 febbraio. 
Spettacoli feriali or* 21.15-Festivi ore 16.30 Tel . 8128130-8127898 


NOVOCINE D'ESSAI 
V» Merry Del Val. 14 

L 4.000 
Tel. 5B16235 

Another country ti Marek Kanievska, con 
R. Everett 

KURSAAL 

Va Paisieflo, 24b 

Tei. 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

VaTiepob 13/a Tto 3619891 

Bruii di Terry Giliiam con R, De Nro • SA 
(20-22.30) 

TGUfi Vi degfi Etruschi, 40 

Tel. 495776 

Riposo 


Cineclub 


GRAUCO ' 

Via Perugia, 3* Tto 7551785 

IL LABIRINTO 
Va Pompeo Magno, 27 

Tei. 312283 


FILM STUDIO 

Pianto A. Moro. 5 Tei. 493972 


Riposo 


SALA A: La nave faro di Jerzy Skolimovski 
(18-22.30). 

SALA B: Rapporti di ciane dì Straub e 

Hmllet (18-22.30) _ 

Riposo 


Sale diocesane 



CINE FI0RELU 

Va Terni. 94 Tto 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Vaie delle Province, 41 

Riposo 

NOMENTANO Va F. Reti. 4 

Rwoso 


Fuori Roma 


OSTIA 


KRYSTALL (ex CUCCIOLO) Rock Y lv <* Sylvester Stallone con Tal» 
L 5.000 Shire-DR (16.15-22.30) 

Vìa dei PaDottin» Tel. 5603186 

SISTO L 6.000 Sono un fenomeno paranormale di S. 

Via dei Romagnoli Tto 5610750 Cabocd con Alberto Sordi • BR 
___ (16-22.30) 

SUPERGA L 6 000 Commendo (fi Mari L Lester, con Arnold 

V.la della Marina, 44 Tei. 5604076 Schwarzenegger. Rae Oawn Chong • A 

(16-22.30) 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI Fotografando Patrizia con Monica Guerri- 

Tto 9001888 t0,e * E (VM18) (16-22) 


RAMARINI_Film per adulti (17-22) 


FIUMICINO 


TRAIANO TeL 6440045 0 mistero di Bellavista di L De Crescenzo, 

con Marina Confatone - BR 


ALBANO 


ALBA RADiANS Tto 9320126 FJm V* «Mt» _ 

FLORIDA Tto 9321339 Fini per adulti (16-22.15) 


FRASCATI 


POLITEAMA Rocky IV (fi Sytvester Stallone, con Talia 

Tto 9420479 L 6.000 Shire-DR (15.30-22.30) 

SUPERCINEMA Tto 9420193 Silverado -ri Lawrence Kosdan con Kevin 
_Kfine e Scott Glenn - A (15-22.30) 


| grottaferrata i 

AMBASSADOR 

TaL 9456041 

É arrivato mio fratello ti Castellano e Pip- 

polo, con R. Pozzetto • 6R 

VENERI 

TaL 9457151 

Explorer» ti Joe Dante-FA (16-22.30) 


MARINO 


C0U22A TeL 9387212 Firn per aditi 


ASSOCIAZIONE Amici (fi Cestai S. 

Angelo 

Ato 18.30: Concerto «Omaggio 
m G. Pensai». 

associazione musk:ale 

ITALIANA PAUL HtNOENNTH 

(Viale dei S al esi a n i, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE musicale 
ROLANDO MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.NL SARACENI (Via 
Bassarione. 30) . 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Da Boris) 
Riposo 

CASA ARGEMTMA (Via Veneto. 

7•Tto 4742959) 

Alo 20.30: Concorro dal pianista 
argentino Maurie» Guzmon. Musi¬ 
che «fi Bach. Brohms. Abortii. Pt- 

dnrrRO italiano musica 

ANTICA - ORMA (Via Borgatti. 
11 - Tto 3279823) 

Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI MS- 
Z1AT1VE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Montaaarch». 6) 

R i p oso 

CORO AURELIANO (Via (fi Vigna 
Rigacci. 13 • Tto 6257581) 
Riposo 

GHIONE (Va deto Fornaci. 37 - Tal 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA SVSKME (Via 
deto Borgata dato Maglieria. 117- 
Tto5235998) 

Riposo 

GRUPPO M RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Pariofi. 61 - Tto360.8924) 
Riposo 

■VTERNATKM8AL CHAMBER 
ENSEMBLE (Vw Canone. 93/A) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50 - Tto 3610051) 

Ato 20.30: c/o Aula Magna «M- 
r U n i ver aiti degfi Studi «fi Rome 
(PJa Aldo Moro). Concert o: Giu¬ 
seppe Scorese (pi a no f orte). Musi¬ 
che «fi Seathoron. Botte 

dw. 5 - Tto 7824454) 

O L IMPI C O (Piazza G. da Fabriano, 
17 -Tto 396263S) 

Riporo 

ORATOINO DEL O ON FA LON E 

(Via dal Gonfatona 32/A • TaL 
655952) 

Riposo 

ORATOMO DEL CARA VITA (Via 
dal Carovita. 5 - TaL 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Tornea, 3) - TaL 
776960 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia, 9 - Tto 3599398) 

Ore 22.00: Recital pianistico (fi Lu¬ 
ca Laurenti 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tto 582551). 

Riposo 

B1LUE HOUDAY (Via degfi Orti di 
Trastevere. 43 • Tel. 5816121) 
Alle 20.30: «Moti una sera... 
donna» spettacolo (fi musica e 
parole. 

OORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Trilussa, 41 • Tel. 

5818685) 

Ore 21.30: Musica Funky brasilia¬ 
no «fi tramar Amarai. Ingresso libe¬ 
ro. 

Ore 24.00: Musica Afro Latinoa¬ 
mericana. 

FOLKSTUDIO (Via G. Secchi, 3 - 
Tto 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroii, 
30/B • Tto 5813249) 

Riposo 

LAPSUT1NNA (Via A. Doris, 16/f) 
•tto 310149 

Ato ore 22: Musica brasiliana con 
Umberto VitieOo (chitarra e voce) e 
Massimo Corrano (percussioni). Si 
manpa e si beve fino alle 2.00. 
Ingresso libera 

MANUtA (Vicolo del Cinque, 54 - 
Tto 5817016)" 

Dato ore 23: musica brasiliana con 
il gruppo «fi Jim Porto. 
RMSSISSIPPt JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tto 6545652) 
R»osa 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini, 3 
-Tto 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Carde0o.l3a - Tto 4745076) 
Ato ore 21.00: «ri love ci n em a» 
TU SITALA (VW dei Neofiti. 13/e - 
Tto 6783237). 

Ore 21.30: Recital dato cantante 
argentina Ufiana Gimenez 


Cabaret 


H SAOAGUNO (Via Due Meco*. 

75 - Tto 6798269) 

Riposo 

■ PUFF (Vto (Rggi Tenerlo, 4 - 
TeL S810721) 

A— 22.30. Maghe e magagne. 

ex» Land» Fiorini. Gwsy Valeri e 
Rai Luca. 

ELEFANTINO (Vw Airora, 27 - Vw 
Veneto) 

Ale 22.30. Le canzoni «fi Massimo 
Bizzarri con Serenato e 9 Recital «fi 

Nìm 


PER INFORMAZIONI 


MILANO viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 

ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.I4J 

J| 
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e presso tutte 
le Federatami del PCI 
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Calcio 



l’Unità - SPORT 


Le due rappresentative azzurre all’esame del calcio tedesco 
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L’Italia comincia 

Doppia sfida con la Germania 
Oggi l’Under, domani Bearzot 



Nostro servizio 

CASTELLAMMARE DI 
STABI A — L’albergo è da fa¬ 
vola, ma giornalisti e foto¬ 
grafi ne rompono senza trop¬ 
pi scrupoli l magici silenzi. 
Nella hall si sono di soppiat¬ 
to introfulatl anche t soliti 
ragazzini alla consueta cac¬ 
cia d'autografi, e la confu¬ 
sione, tra la muta disappro¬ 
vazione del gallonato perso¬ 
nale, è così completa. Nel sa¬ 
lone grande, sindaco, asses¬ 
sori, dirigenti snocciolano 
discorsettl di circostanza e 
distribuiscono targhe. 

Lui, Bearzot, il nocchiero 
della Nazionale che ha fissa¬ 
to qui 11 suo quartler genera¬ 
le In vista del match di do¬ 
mani ad Avellino contro la 
Germania federale, sprofon¬ 
dato in una poltrona aspira a 
grandi boccate dall’imman¬ 
cabile pipa e ne segue com¬ 
piaciuto le profumate volute. 
La sua tranquillità però dura 
poco, 1 giornalisti lo pressa¬ 
no sempre più da vicino e le 

f >r!me domande sono giusto 
e più «cattive». Cosa ne pen¬ 
sa Il c. t di quanto scrive cer¬ 
ta stampa tedesca, del fatto 
cioè che la nostra Nazionale 
si sarebbe Imborghesita, do¬ 
po Madrid, e che molti az¬ 
zurri avrebbero, come si suol 
dire, messo la pancetta? Pri¬ 
ma sullo scocciato, poi pian 
piano sull'incavolato forte, 
le osservazioni In proposito 
di Bearzot. Imborghesiti per 
Il solo fatto di non essere riu¬ 
sciti a passare le qualifi¬ 
cazioni e di aver dunque fal¬ 
lito gli «europei» di Francia? 
Si è già detto, mille e mille 
volte, della mancanza, del 
resto comprensibile, di suffi¬ 
cienti stimoli da parte azzur¬ 
ra, o di eccesso di stimoli de¬ 
gli assatanatl avversari, e 
della sfortunata circostanza 
di non essere riusciti a vince¬ 
re partite «In casa», il resto è 
tutta polemica da mercati¬ 
no. 

E qui il c. t„ anche giusta¬ 
mente se vogliamo, chiude 
l'argomento e passa rapido a 
questa Nazionale e a questo 
match. Pensavo, dice Bear¬ 
zot, di poter avere finalmen¬ 
te a disposizione la squadra 
che, almeno In partenza. In¬ 
tendo schierare In Messico, e 
Invece, per t ben noti Impre¬ 
visti, non è stato possibile. 
Ma, aggiunge, non e un pro¬ 
blema. In fondo, anche l con¬ 
trattempi possono servire. 
Basta saperli sfruttare. Nel 
senso che possono magari 
suggerire esperienze nuove, 
indicare al caso preziose al¬ 
ternative. Dall’espressione si 
può Intuire che non cl crede 
molto, ma tant’è: la situazio¬ 
ne è questa e piangerci sopra 
non serve. Quanto al campo, 
meglio se sarà brutto e fan¬ 
goso, e la partita meglio se 
sarà dura. Impostata cioè sul 
plano atletico e agonistico. 
Se ne potranno per l’occasio¬ 
ne trarre utili comparazioni 
e preziose valutazipnl In rap¬ 
porto alle fatiche che cl at¬ 
tendono in altura. 

Circa l’assenza di DI Gen¬ 
naro e la mancanza di un re- 

g sta che lo possa sostituire, 
■arzot si giustifica, non 
senza qualche ragione, col 


fatto che non sempre è possi¬ 
bile trovare le giuste contro- 
figure. Qualcuno butta li a 
questo punto il nome di Con¬ 
ti. No, ribatte il c.t.. Del regi¬ 
sta, Conti è proprio l'esatto 
contrario, essendo 11 suo gio¬ 
co tutto estro, fantasia, im¬ 
mediatezza. E Vialll? Nem¬ 
meno. Vialli deve solo gioca¬ 
re come sa, al massimo come 
centrocampista aggiunto. E 
Conti e Vialll insieme? Po¬ 
trebbe essere una soluzione, 
una delle tante, ma non cer¬ 
to la primaria. 

Il aiscorso scivola poi sulle 
«remore» quelle che potreb¬ 
bero avere ad esemplo Ber- 
goml opposto a Rummenlg- 

g e o Galderisi, o Tricella a 
irlegel. Bearzot, Indignato, 
non vuol nemmeno sentirne 
parlare, e accusa anzi 1 gior¬ 
nalisti di collaborare, maga¬ 
ri In buonissima fede, a 
montarli. E se, a pensarci be¬ 
ne, non avesse torto? Un ar¬ 
gomento, comunque, che 
tornerà, di certo, a galla og¬ 
gi. Vedremo. 



Bruno Panzera Bagni e Righetti scherzano nel ritiro azzurro 


Dal nostro inviato 

CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Alle accuse della 
truppa di Beckenbauer, dal 
quartler generale azzurro ri¬ 
sponde un «anziano». Non 
poteva essere diversamente 
dal momento che 1 tedeschi 
hanno accusato di imbor¬ 
ghesimento soprattutto loro, 
1 cavalieri, vincitori del 
Mundlal spagnolo. Ed ecco 
Cabrlnl, 11 difensore corteg¬ 
giato da più di una società, 
tenere banco nell affollata 
hall dell'albergo che guarda 
su Castellammare. 

' — VI hanno accusato di im¬ 
borghesimento. I cavalieri 
azzurri — secondo i tede¬ 
schi — sarebbero, insom¬ 
ma, scesi da cavallo. Lei co¬ 
sa ne pensa? 

«Penso che non ci slamo 
imborghesiti e che le diffi¬ 
coltà sfiorate in alcune occa¬ 
sioni sono dipese da fattori 
contingenti e dal fatto che 
qualcuno ha risentito l’as¬ 


A Vicini piace il difficile: «Test 
ideale aspettando la Svezia» 


Dal nostro inviato 
SALERNO — Eccoci al lungo 
week-end azzurro di calcio. Si 
comincia oggi con l’Under 21, 
per continuare domani con la 
nazionale maggiore. Ad esa¬ 
minarci in entrambe le occa¬ 
sioni sarà la Germania Fede¬ 
rale, un antagonista «storico» 
degli azzurri. 

Dunque si parte con i più 
piccoli, con le promesse del fu¬ 
turo, impegnati a tener caldo 
il motore, in vista degli impe¬ 
gni di marzo di Coppa Europa. 
Dietro l’angolo c’è la Svezia ed 
una semifinale — che Vicini 
vuol acciuffare come tappa in¬ 
termedia verso una finalissi¬ 
ma — rimasta nel passato 
sempre nei sogni. 

-Con questa squadra posso 
farci un pensierino» dice Aze¬ 
glio Vicini, fregandosi le ma¬ 
ni. 

•E completa in quasi ogni 
reparto e poi finalmente ab¬ 
biamo gli attaccanti. Se non 
ne hai sono dolori. In più que¬ 
sta volta ho anche i ricambi». 

Quella con la Germania è 
senz’altro la prova generale, 
aspettando la Svezia. Sotto che 


ITALIA 


RFT 

Zenga 

O 

Immel 

Ferri 

o 

Reuter 

Carannante 

G 

Berthold 

De Napoli 

O 

Kohler 

Bonetti 

© 

Funkel 

Progne 

© 

Frontzeck 

Donadoni 

o 

Schupp 

Giannini 

© 

Schwabl 

Mancini 

© 

Gaudino 

Filardi 

© 

Wass 

Baldiari 

© 

Ecksteìn 


Arbitro: Borg (Malta). 


ottica va vista questa partita? ni, infortunati, e Viali! presta- 
«Nessuna in modo particolare to a Bearzot. Una buona occa- 
— aggiunge il c.t. — la squa- sione per studiare bene 1 pan- 
dra è bella e fatta, ha un suo chinari, che poi sono apprez- 
gioco ed anche un suo equili- zati titolari nei loro club. Co- 
brio interno. Contro i tedeschi mupque la partita mi stuzzi- 
purtroppo mancheranno al- ca. E uno di quei confronti dif- 
cuni giocatori importanti co- fìcile da definire, che ci faran- 
me Matteoli, Francini e Baro- no sudare da matti. E la prima 


volta che ce la vediamo con i 
giovanottini tedeschi. Non ne 
sappiamo molto. Se a questo 
poi si aggiunge che Becken¬ 
bauer gli ha prestato quattro 
nazionali.^». Chi sono? «li por¬ 
tiere Immel, il difensore Ber¬ 
thold, il centrocampista Fron- 
tzech e l’attaccante VVaas. Tut¬ 
ta gente che ha giocato più 
volte nella nazionale maggio¬ 
re, che andrà In Messico, an¬ 
che se non sono titolari fissi». 
Proprio per le difficoltà che la 
partita propone. Vicini per 
rinforzare la difesa ha chia¬ 
mato un «anziano». Bonetti, 
quasi una vecchia gloria per 
l’Under 21. «Mancando Baro¬ 
ni e Francini, mi serviva un 
uomo esperto. Una difesa 
troppo giovane sarebbe stato 
un rischio». La partita che si 
giocherà allo stadio «Vetusti» 
avrà inizio alle 14,30 e sarà tra» 
smessa in diretta tv sulla rete 
2. Nel corso della partita si po¬ 
tranno effettuare tre sostitu¬ 
zioni. Vicini ha già annuncia¬ 
to che nella ripresa giocherà 
Borgonovo. 

Paolo Caprio 


PREMIER AZZURRO — Questi gli azzur¬ 
ri che si metteranno a disposizione del c.t, 
Valerio Bianchini, in vista dell’incontro 
Italia-Germania Ovest di basket che si 
svolgerà a Padova il 13 febbraio: Bruna- 
monti, Villalta (Granaiolo Bologna); Del¬ 
l'Agnello (Mobilgirgi); Della Valle, Vec- 
chiato (Bertoni Tonno); Gilardi, Polesello 
(Banco Roma); Magnifico (Scavolini Pesa¬ 
ro); Marzorati (Arexons Cantò); Premier 
(Simac Milano); Sacchetti (Divarese); To- 


nut (Cortan Livorno). 

GENOVA INDOOR — Il Palasport dèlia 
Fiera intemazionale di Genova ospiterà, 
mercoledì e giovedì, per la nona volta, i 
campionati nazionali indoor di atletica leg¬ 
gera giunti alla diciassettesima edizione. 
Stasera in pedana anche Sara Simeoni alla 
sua diciasettesima stagione. 

SCI A SAPPADA — La squadra «A» delle 
Fiamme Gialle Predazzo (Patrizio Deola, 
Silvano Barco, Giovanni Venturi e Giorgio 


Vanzetta) ha conquistato oggi a Sappada 
(Belluno), il titolo italiano nella staffetta 
4xi0 chilometri. 

RISULTATI HOCKEY GHIACCIO — I ri- 
sultati: girone scudetto: Bolzano-Auronzo 
15-3; Asiago-Alleghe 6*5. Girone retroces¬ 
sione: Garaena-Fassa 4-9; B runico-Cortina 
5-1. Oggi Auronzo-Bolzano; Alleghe-Asia¬ 
go; Fassa-Gardena; Cortina-Bruni co. Que¬ 
st’ultimo incontro si disputerà a Belluno. 
Gli eventuali spareggi si giocheranno il 6 
febbraio. 


Cabrlnl 


senza del clima agonistico, 
della necessità di fare risul¬ 
tato. Ma in Messico, ovvia¬ 
mente, sarà diverso...» 

— Domani al Partenio di 
Avellino avrete di fronte la 
Rft. Questa amichevole la 
ritiene un test utile? 

•La validità del test dovrà 
valutarla Bearzot. Io posso 
soltanto dire che questo con i 
tedeschi è un incontro molto 
sentito perché si lega al ri¬ 
cordi, taluni esaltanti, delle 
precedenti sfide». 

— Lei ha già giocato contro 
la Rft. Ha un ricordo parti¬ 
colarmente significativo? 
«Ho giocato due volte con¬ 
tro i tedeschi: una volta pa¬ 
reggiammo e un’altra vin¬ 
cemmo. Inutile dire che 11 ri¬ 
cordo più bello è quello lega¬ 
to alla finalissima In Spa¬ 
gna, al termine della quale 
conquistammo 11 titolo mon¬ 
diale. Una serata indimenti¬ 
cabile. Ma non soltanto per 1 
giocatori». 

Bruno Conti, altro cava¬ 
liere Indiziato dal tedeschi di 
esser sceso da cavallo. 

«Le chiacchiere nel calcio 
lasciano il tempo che trova¬ 
no — nota l’aspirante regista 
—. Non siamo scesi da caval¬ 
lo ma abbiamo avuto proble¬ 
mi di ricambio. Difficoltà 
sempre presenti nelle squa¬ 
dre che si rinnovano. La no¬ 
stra — puntualizza — è una 
squadra nuova alla quale è 
mancato l’assillo del risulta¬ 
to per cui ai problemi di af¬ 
fiatamento si è aggiunta la 
scarsa tensione per il risulta¬ 
to». 

— Stavate meglio quattro 
anni fa nell’imminenza dei 
mondiali o ora? 

«Non si può fare 11 parago¬ 
ne. Quella di quattro anni fa 
era una squadra costruita 
nel tempo, questa, ad ecce¬ 
zione di pochi, è nuova di 
zecca. Non è questa, insom¬ 
ma, la nazionale che vinse 11 
titolo. Naturalmente spero 
che l’attuale sia migliore...». 

Salvatore Bagni non crede 
nell’assenza di stimoli do¬ 
mani. 

«Quando si gioca con la 
maglia della nazionale — 
nota l’irascibile centrocam¬ 
pista — gli stimoli non man¬ 
cano mal, indipendentemen¬ 
te se si tratti di una amiche¬ 
vole o di un Incontro ufficia¬ 
le». 

Nel corso della mattinata 
è stata anche presentata una 
Interessante iniziativa del- 
l’Assitalia, sponsor ufficiale 
della nazionale: in occasione 
di Italla-Rft e per tutte le 
partite che la nazionale di¬ 
sputerà nell’86, 1 tifosi pre¬ 
senti sugli spalti saranno co¬ 
perti da assicurazione contro 
gli infortuni. Il possesso del 
biglietto darà diritto alla co¬ 
pertura assicurativa. Saran¬ 
no assicurati tutti gU spetta¬ 
tori tranne, ovviamente, 
quelli direttamente respon¬ 
sabili di eventuali atti di vio¬ 
lenza. 



Inghilterra 


West Hem-Menchester United: Martin ostacola Stapieton 

La jella del Manchester 
Perde Robson (frattura) 
e l’Everton lo scavalca 


Giornata nera per il Manchester United : perde la prima posi¬ 
zione dopo mesi di predominio e perde anche la sua bandiera 
Bryan Robson. Il «fattaccio» è avvenuto sul campo del West Ham. 
Risultato del campo: 2 a 1. Referto medico per il ventottenne 
interno stella del caldo europeo: frattura della caviglia e lesione 
dei legamenti del ginocchio. Un infortunio grave che chiude il 
campionato e gli fan saltare i mondiali. Una vera tegola per il suo 


28* giornata 

Everton-Tottenham 1-0; 
Ipswich-Liverpool 2*1; Chel- 
sea-Leicester 2-2; Wastford- 
Sheffield W. 2*1; Arsenal-Lu* 
ton 2*1; Aston VUla-Southam- 
pton 0-0; Newcastle-Conven- 
try 3-2; Nottingham F.- 
Queen's Park R. 4-0; Oxford* 
Birmingham 0*1; Manchester 
U.-lVest Ham 2-1; Manchester 
C.-West B.A. 2-1. 


LA CLASSIFICA 


Everton 
Manchester U. 
Chelsea 
Liverpool 

West Ham United 
Nottingham F. 
Arsenti 
Sheffield W. 

Luton Town 
Warford 
NewcasUe U. 
Manchester C. 
Tottenham H. 
Southampton 
Queen’s Park R. 
Coventry City 
Leicester 
Ipswich Town 
Aston Villa 
Oxford U. 
Birmingham City 
West B. Albion 


21* giornata 

Bayem Uerdingen-Bochum 
3-2; Bayem Monaco-Hanno- 
ver 5-0; Borussia Moenchen- 
gladbach-Saarbruecken 3-1; 
Norimberga-Borussia Dor¬ 
tmund 0-0; S tocca rda-Schalke 
2-1; tVerdere Brema-Amburgo 
1*0; Fortuna Duesseldorf-Kai- 
serstautem 0-0; Waldhof Man- 
nheim-Eintracht 0-0; Colonia- 
Leverkusen 2-3. 


LA CLASSIFICA 


Werder Brema 
Bayem Monaco 
Borussia M. 

Bayer L. 

Amburgo 
Bayer Uerdingen 
Waldhof Mannheim 
Stoccarda 
Bochum 
Borussia D. 

Colonia 

Kaiserslautern 

Eintracht F. 

Norimberga 

Schalke 

Saarbruecken 

Hannover 96 


28* giornata 

Le Havre-Nantes 0-1; Nizza- 
Monaco 1-0; Auxerre-Bastia 
2-0; Brest-Lens 2-0; Tolosa- 
Strasburgo 3-0; Lfila-Metz 1-0; 
Bordeaux-Sochaux 1-1; Lavai* 
Renne» 1-0; Marsiglia-Toione 
2-3; Nancy-Paris S. Gennaio 
1 - 0 . 

LA CLASSIFICA 


13 I Fortuna D. 


33 Paris SL Germain 
29 Nantes 
29 Bordeaux 
2 _ Auxerre 
„ Monaco 
25 Lens 
23 Tolosa 
21 Nizza 
21 Metz 
19 Nancy 
19 Lavai 
18 UUa 
<o Le Havre 
1R Tolone 
{" Sochaux 
Renne* 

Marsiglia 
15 Brest 
14 Strasburgo 
12 Bastia 


18 | Celta Vigo 


omonimo, 
ca c’è ora I 


spartito 


risultati. Anche il Cheelsea, staccato di due punti, può essere 
considerato leader dovendo recuperare due incontri. Nel campio¬ 
nato inglese la posta di tre punti in caso di vittoria permette ogni 
progetto. Defilato in questa fase il Liverpool (ha peno con ri- 
pawich), logorato dal lungo inseguimento alla «lepre» Manchester. 

In Germania il Werder Brema senza strafare prosegue la sua 
marcia. Con il minimo scarto supera fl Bochum e mantiene la 
distanza di sicurezza di 4 punti tra sé e la temibile coppia inseguì- 
trice Bayem Monaco e Borussia Moenchengladbech. 


«Allo stadio pagate il biglietto» 


E il Milan nei guai 
chiede aiuto 
ai suoi abbonati 

Questo l'invito rivolto ai 35mila fedelissimi dalia società - Armarli 
conferma il suo impegno finanziario (e Rivera le dimissioni) 


MILANO — Cercasi soldi di¬ 
speratamente. Sparito Farina e 
ancora lontano un nuovo pa¬ 
drone, questo è diventato lo 
sport preferito dagli attuali di¬ 
rigenti rossoneri. L’ultima è 
questa: chiedere agli abbonati 
milanisti (35.000) di comprare 
ugualmente il biglietto d’in¬ 
gresso per te prossime partite 
casalinghe della società. L’idea 
meraviglia (fatta propria dal 
consiglio di amministrazione 
della società) è di Gianfranco 
Taccone, presidente 

deU’«As8oriazione Milan club» 
e consigliere della società. E la 
comunicherà ufficialmente alla 
prossima assemblea dell’Asso¬ 
ciazione. Sarà interessante ve¬ 
dere fino a che punto si spinga 
la proverbiale «generosità» de¬ 
gli aficionados milanisti. Ma al 
cuore, si sa non si comanda: e 
così anche Dino Armani, che 
sotto la corazza di petroliere 
nasconde un cuore rossonero 


ha confermato tutti i suoi im¬ 
pegni per garantire al Milan un 
futuro sereno, almeno fino al 30 
giugno. Come ha raccontato ie¬ 
ri il presidente Lo Verde, con 
gli otto miliardi di Armani, la 
società dovrebbe far fronte alle 
scadenze più urgenti (stipendi, 
debiti verso i fornitori, irpef) 
che in totale ammontano a cir¬ 
ca nove-dieci miliardi. La diffe¬ 
renza verrà poi coperta dagli al¬ 
tri due miliardi garantiti dai 
consiglieri rossoneri (Rivera 
compreso). A proposito: il vice¬ 
presidente ieri pomeriggio ha 
consegnato ufficialmente le sue 
dimissioni, a Lo Verde. Que¬ 
st’ultimo ha riconfermato la 
sua intenzione, condivisa dal 
consiglio, di respingerle. Lo 
Verde ha poi proseguito: «Sono 
stanco di questa crisi. Vorrei 
tanto che si concludesse con un 
accordo tra Armani e Berlusco¬ 
ni. Io sono ottimista: tra quin¬ 
dici-venti giorni si risolverà 
tutto. Entro la fine di febbraio 
non voglio più essere presiden¬ 
te del Milan». Auguri. 

Da. Ce. 


Gli incidenti con la Scavolini 


Alla Granarolo 
il giudice dà 
tre giornate 
di squalifica 


Manno Marquardt 



23* giornata 

Las Palmas-Hercutes 2-1; Sivt- 
glia-Bareeliona 0-0; Athletlc 
Bilbao-Cadice 2-0; Osasuna 
Pamplona-Valladolid 2-1; Atte» 
fico Madrid-Real Madrid O-l; 
Saragozza-Celta 6-0; Espaftol 
Barceltona-Real Soctedad 2-2; 
Valencia-Betis Siviglia 0-2; 
Santander-Sporting Gijon 
(rinviata). 


LA CLASSIFICA 


Reai Madrid 

Barcellona 

Athletlc Bilbao 

Sporti ng Gijon 

Atletico Madrid 

Reai Sociedad 

Siviglia 

Saragozza 

Valladolid 

Bette 

Espaftol 

Cadice 

Hercules 

Santander 

Valencia 

Las Palmas 

Osasuna Pampkma 


In Spagna il Reai vince il derby con l’Atletico e naviga in acque 
tranquille. Il Barcellona ormai pensa più alla sfida con la Juven¬ 
tus che ad acciuffare i rivali madrileni. Sotto gli occhi interessati 
di Tkapattonì la squadra di Venablessi fa inchiodare sullo 0 a 0 da] 
meno attrezzato Siviglia. 

Anche in Francia fa più notizia la vittoria in trasferta del Nan¬ 
tes (prossimo avversano àeìl'Inter) che la sconfitta del Paris St, 
Germain a Nancy. I parigini possono anche permettersi questo 
lusso, avendo 6 punti di vantaggio. Un vero baratro. 


Dallo nostra redazione 

BOLOGNA — Tre giornate di 
squalifiche al campo della Gra¬ 
narolo e gara omologata con il 
risultato acquisito sul campo al 
momento della sospensione 
della partita (quindi vittoria 
della Scavolini che al momento 
della fuga negli spogliatoi con¬ 
duceva 82-76). Il giudice del 
basket, ascoltati gli arbitri Ma¬ 
rotto e Marchia e letti i loro re¬ 
ferti, ha deciso di usare il pu¬ 
gno di ferro per «reiterato lan¬ 
cio di oggetti in campo che col¬ 
pivano ufficiali di campo e ar¬ 
bitri... nonché per avere un fo¬ 
tografo colpito con un pugno al 
braccio e dia schiena un arbi¬ 
tro». Una giornata di asqualifi¬ 
ca anche alla Sangiovese (A2) 
per gli incidenti a fine gara con 
la Segafredo. 

Conosciuta la sentenza, l’av¬ 
vocato Porcili, presidente della 
società bolognese, ha detto che 
la Virtus inoltrerà ricorso d’ur¬ 
genza, anche perché in casi ana¬ 
loghi, sottollineava l’avvocato, 
le giornate di squalifica sono 
state due. «La terza giornata — 
ha dichiarato Porcili — potreb¬ 
be essere stara aggiunta per Io 
scontro con il fotografa Ma l’e¬ 
pisodio va ridimensionata A 
quel che ne so, ri è trattato di 
uno scontro del tutto casuale. È 
da vedere se nel caso del foto¬ 
grafo ri possa parlare di re¬ 
sponsabilità oggettiva della so¬ 
cietà. I fotografi, come i giorna¬ 
listi, non fanno parte del pub¬ 
blico». 

La società, con Porelli, ha ri¬ 
badito che non è giustificabile 
il comportamento del pubblico 
che, con gesti del genere, ha fi¬ 
nito per danneggiare la società. 
Mentre Gamba commentando 
la brutta prestazione della sua 
squadra, ha sottolineato come 
mai i suoi giocatori entrino in 
campo con timori e tensioni. Va 
sottolineato che la Virtus Gra¬ 
naiolo è stata negli anni all’a¬ 
vanguardia nel tentare di pre¬ 
venire incidenti e nel poter far 
vivere il basket nella maniera 
migliore. 

Per quanto riguarda la for¬ 
mazione bolognese ri impone 
un altro tipo di considerazione. 
Anche una aquadra di grosse 
ambizioni può avere stagioni 
altalenanti, tecnicamente scar¬ 
se, per varie ragioni che ri som¬ 
mano (esempio, i numerosi in¬ 
cidenti a giocatori). Ma credia¬ 
mo che ri debba andare oltre 
questi dati, ritenendo che ci 
siano motivazioni che vanno 
schiettamente affrontati per¬ 
ché la Virtus è nella sua strut¬ 
tura, nei suoi programmi, nella 
sua organizzazione giustamen¬ 
te a! vertice. Per cui ad alimen-. 
tare disagi e mancanza di risul¬ 
tati non d possono essere sol¬ 
tanto un «aiscono» tecnico a 
circostanze sfortunate. 

È vero: la campagna di raf¬ 


forzamento del parco-giocatori 
non ha dato i risultati sperati, 
nonostante Porelli prima e 
Gamba poi siano andati in Usa 
a vedere cos’era possibile fare 
per ingaggiare due americani 
•passabili». Detto questo, oggi 
appare evidente anche a chi vi¬ 
ve all’esterno, una mancanza di 
entusiasmo nella squadra. Si 
critica la sua mentalità, ma chi 
la deve dare, questa mentalità 
alla squadra? La Granarolo da 
questo punto di sbagliare 
un’intera stagione. Il feeling 
società-allenatore-giocatori 
non è brillante: perché se lo fos¬ 
se la mentalità, l’entusiasmo, il 
blocco apparirebbero in tutti i 
suoi significati. Anche se nessu¬ 
no ha la bacchetta magica, per 
le cose che si notano e per i ri¬ 
sultati ottenuti ri prospettano 
tre soluzioni: 1) Ci può essere 
una forte autocritica all’interno 
che coinvolga società, tecnico e 
squadre. Ma deve essere un di¬ 
scorso forte, fatta col cuore in 
mano se ri vuole creare un di¬ 
ma diversa 2) Parlando di pro¬ 
spettive ri può riproporre la 
conferma dell’allenatore (lega¬ 
to alla società da un contratto 
triennale e dalla profonda sti¬ 
ma di Porelli) arrivando però a 
modificare ampiamente la 
squadra. 3) Oppure si cambia la 
direzione tecnica per conserva¬ 
re la base della squadra che, co¬ 
munque, ha necessità di essere 
ritoccata. 

Franco Vannini 


Sempre 
lo stesso 
copione 


(c. cer.) — Puntuale ogni 
anno di questi tempi II ba¬ 
sket conta le monetine sul 
parquet e le partite sospese. 
C’è chi sf consola dicendo 
che In fondo nel palazxettl 
non succede mal nulla. In at¬ 
tesa delia grande violenza da 
stadio. Tta costoro ci sono 
anche i dirigenti federali che 
di questi tempi, puntuali an- 
ch’esst, promettono esem¬ 
plari punizioni, puntuale 
anche il crescendo che prece¬ 
de U fattaccio e che coinvol¬ 
ge tutti: giornali (compreso li 
nostro) che se la prendono 
con gii arbitri incapaci, diri¬ 
genti che sganciano pugni 
gli arbitri (sempre toro), le 
società che licenziano gli al¬ 
lenatori, perdare una sferza¬ 
ta all’ambiente. Insomma la 
storia si ripete, senza che 
nessuno voglia mettere la 
parola fine. E questa la nuo¬ 
va immagine del basket tan¬ 
to strombazzata dalle pagine 
di pubblicità? 


Falcao 
giocherà in 
rossonero? 

SAN PAOLO — 
Paulo Roberto 
Falcao tornerà a 
giocare In Italia 
già dalla prossi¬ 
ma stagione fra le file del Mi- 
lan. Ricomponendo così 11 bi¬ 
nomio con Lledholm che ha 
permesso alla Roma di con¬ 
quistare il suo secondo scudet¬ 
to. La notizia e apparsa su 
«Jornal da Tarde» un foglio 
della sera di San Paolo. L’auto¬ 
re dello «Scoop», il giornalista 
Robert Avellones, precisa che 
le sue informazioni provengo¬ 
no da fonti «altamente atten¬ 
dibili». Secondo tali informa¬ 
zioni risulta che a far posto a 
Falcao nelle file rossonere sa¬ 
rà l'inglese Wilking. 

Giordano operato 
guarirà 
più in fretta 

NAPOLI — Bruno 
Giordano, che sa¬ 
bato scorso ha ri¬ 
portato la frattura 
della clavlcola In 
seguito ad un incidente stra¬ 
dine a Roma, è stato operato 
ieri dal professor Eugenio lan- 
nelli nella clinica Vula del So¬ 
le. L’intervento chirurgico è 
durato poco più di una venti¬ 
na di minuti e l’esito è stato 
soddisfacente. Non sono stati 
ancora resi noti i tempi della 
degenza e di recupero del gio¬ 
catore. Tempi che dovrebbero, 
dopo l’intervento ortopedico, 
accorciarsi. 

Viareggio, arbitro 
sospende match 
dopo 5 espulsioni 


© VIAREGGIO — 
Incredibile con¬ 
clusione della par» 
tita Dukla Praga* 
Platense al 38* tor¬ 
neo giovanile di calcio: l’arbi¬ 
tro, dopo aver espulso ben cin¬ 
que giocatori argentini ha fi¬ 
schiato la fine della partita 
per «mancanza di numero le¬ 
gale». Si era al 72’ e I cecoslo¬ 
vacchi erano in vantaggio per 
7 a 0. Sono intanto già gassate 
ai quarti di finale Tonno, Mi¬ 
lan, Sampdoria e Genoa. Ecco 
i risultati: Torino-Samp 1-1; 
Platense-Dukla 0-7; Milan-Ge- 
noa 3-0; Aberdeen-Ferencva* 
ros 2-0. Le altre quattro che ac¬ 
cederanno ai quarti usciranno 
dagli incontri di oggi: Occan- 
New York-Bayem Monaco;^ 
Roma-Fiorentina; Nairobi- 
Nacional Montevideo; Inter* 
Napoli. 

Sci, svìzzeri 
sugli scudi 
a Crans Montana 


CRANS MONTA- 
NA — Spettacola- 
re riscatto svizzero 
in Coppa del Mon- 
do col trionfo di 
Peter Mueller che ha distan¬ 
ziato di 40 centesimi il conna¬ 
zionale Pirmin Zurbriggen. 
Dopo IMntruso» tedesco Mar- 
kus Wasmaier (a 63/100) altri 
due elvetici: Franz Heinzer e 
Karl Alpiger. Si trattava del 
primo supergigante della sta¬ 
gione che faceva combinata 
con la discesa libera di Val d’I* 
sère. La combinata ha dato 
una nuova vittoria a Peter 
Mueller che con l’abbuffata di 
teri è passato In testa alla clas¬ 
sifica di Coppa con 149 punti, 
nove in più <8 Marc Giranfelli. 
Buona la gara di Michael 
Mair che ha ottenuto un pre¬ 
gevole sesto posto a 1”05 da 
Mueller. Col 6* posto nel super- 
gigante il giovane azzurro ha 
ottenuto anche il 2* posto in 
combinata. GII altri azzurri 
sono andati abbastanza male: 
25* Alberto Ghidoni, 29* Alber¬ 
to Tomba. 33* Danilo Sbardel- 
lotto, 44* OswaM Toetsch e Ri¬ 
chard Promotion, 50* Igor Cf- 
golla, 64* Ivano Ca mozzi, 72* 
Roberto Erlacher, 73* Ivan 
Marzola, 90* Paolo ZardìnL 

Record dell’ora 
(dilettanti) 
di PaoKetti 


F* 


SANTIAGO DEL 
CILE — Roberto 
Paotettl,22anni,è 

_ il nuovo primati- 

sta mondiale del- 
foranei dilettanti. E riuscito a 
coprire in 60 minuti la distan¬ 
za di 46 chilometri e 751 metri, 
battendo il record stabilito da 
Ercole Baldini nel 1956 
(46’394). PaotetU si stava alle¬ 
nando sulla pista dello stadio 
di Santiago del Cile da una 
settimana, insieme al tedesco 
Gregne Braun che sta tentan¬ 
do con sc a rsissimi risultati 
un’ana loga impresa nei prò» 


* e t « 0 «v • * 
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Storia 
di un 
appuntamento 
alVOdeon 
(ore 14 
domenicali) 
con la 


compagnia 
e il conforto 
di due 
giovani 
rambofatti 
e stallone¬ 
dipendenti 



Un pomeriggio 
con Rocky 4 


di IVAN DELLA MEA 


Orfano di Rocky 1, 2, 3 sono andato a 
vedere Rocky 4. Mal mene Incolse, ed è già 
critica. Sapendomi prevenuto, ho chiesto 
compagnia e conforto a due giovani ro- 
ckyomanl, rambofatti e stallone-dipen¬ 
denti. CI si è dati appuntamento all’Odeon 
per le 14 domenicali. Aggravato di stizza, 
morgna, uggia e pioggia, con un 13 — Inte¬ 
so come tram — da capolinea a capolinea 
sono arrivato In duomo. Ho traversato la 
piazza sciaguattando tra anime perse e 
piccioni fradici. Ho raggiunto l’Odeon. Ed 
era ressa. Ressa grande. Giovani a frotte, a 
bande, a manipoli, Inglubbottatl, con Tim- 
berland e slmll, paninarl, metallari, ro- 
ckets, new tutto, originali e terrons, ta¬ 
marri e normals schizzavano come biglie 
allegre, sberluscentl e festaiole verso la bu¬ 
ca-bocca del tempio cinematografico. Con¬ 
quistati tre biglietti tre, per ventunmllallre 
ventuno, mi sono piazzato nel bel mezzo 
del foyer con occhi e orecchi pubblicisti 
pronto a cogliere umori, colori, commenti; 
gli odori no, venivano di suo per zaffate 
larghe di fard, di gommina, di brillantine, 
di fondi-tinta. Intanto, aspettavo I miei 
•ospiti ». Sono arrivati, belli, abbracciati, 
puliti e felici. 

— Platea o galleria?, ho chiesto. 

•Meglio la galleria», mi hanno risposto 
con sicurezza. 

Zompiamo sulle scale, loro avanti legge¬ 
ri, lo dietro con la grazia eterea d’un pachi¬ 
derma Impantanato. 

«Galleria nisba*, dice Luciano. 

— Platea allora, sospiro lo. 

Dietrofront In discesa ho più chances. Il 
peso mi agevola e tengo 11 passo. La platea 
è zeppa, vociferante e multicolor. Trovia¬ 
mo tre buchi tre. Altri li hanno visti. Ma 
noi sì parte come flambo comanda e 1 posti 
sono nostri. 

Buio. Applausi e fischi americani che 
hanno valenza di ovazioni. Compare lui, Il 
monolito, il più polposo assemblaggio di 
muscoli pagnoccosl e di vene turgide. Fe¬ 
scennini gaudiosi. 

•Tooostooo!*, sospira commosso un gio¬ 
vane romano dietro di me. 

— È messo bene il ragazzo, dico lo. T'ab¬ 
botta di sinistro ti stira di destro. 

•Non male — dice Mara, bella, alta, alle¬ 
gra —, ma niente a che vedere col Schwar- 
zenegger di “Commando" e di "Conan"*. 

Luciano approva. Io non mi sbilancio 
perché so poco o nulla di Scwar-come-cac- 
chlo-si-chiama. 

Compare 11 campione russo. Doli Lun- 
dgreen. È uno sproposito di altezza, di mu¬ 
scoli, di mascelle quadrate. Deve dare e dà 
l’Idea di un non-umano, di un androide, di 
un oyber, prodotto In laboratorio, Intocca¬ 
bile, Intangibile, lustro e metallico. Antipa¬ 
tico. Così di fatti risulta, tant’è che la sala si 
scatena In buuuuuatl e uhegglamentl as¬ 
sordanti. E se Silvestro Stallone 11 mega- 
campione made in Usa non ipropriamente 
un Oscar come Interpretazione — non reci¬ 
tano cosi anche l cavalli? — Lundgreen — 
Ivan Drago nella pellicola — dice poche, 
lapidarle battute, con opportuna pronun¬ 
cia sovietica, piene di pathos Interpretati¬ 
vo, del tipo: fAmmerricuano tl spuacco 
tutto* con voce profonda che sembra veni¬ 
re dal più remoti recessi siberiani. E così, 
come nelle fiabe, se gli Usa — I buoni — 
sono allegri, caldi e colorati, IVrss — I cat¬ 
tivi — è grigia, fredda, subdola e anche 
assassina: Il che non guasta. Poi, l’ex cam¬ 
pione del massimi, il negro americano 
Apollo Creed accetta la sfida e cl lascia le 
bucce. Ma era amico — nonché ex avversa¬ 


rio di Stallone-Balboa In non so quale Ro¬ 
cky preceden te —e Silvestro si sen te Impe¬ 
gnato non tanto per la patria (comunque 
cara) e nemmeno per l’amico morto (co¬ 
munque carissimo) ma soprattutto per se 
stesso, per 11 proprio ego-combattente, a 
fare giustizia. E giustizia farà, come San 
Giorgio, sfidando 11 Drago a Mosca, 11 gior¬ 
no di Natale. 

A tanta notizia la sala si scatena. •Ro¬ 
cky!*, gridano più voci. •Tooostooo*, urla 11 
nomano dietro di me. •Adesso sono pacche 
megagalattiche*, dice Luciano. Poi, gli al¬ 
lenamenti In terra di Russia. Vita dura per 
lo Stallone che si sbatte alla grande tra le 
nevi e che usa per rafforzare 1 propri mu¬ 
scoli tutti attrezzi naturali, ruspanti. Spac¬ 
ca la legna affondando la scure come 11 
grissino nel tonno Rio Mare. Trascina slit¬ 
te che nemmeno Zanna Bianca di londo- 
n/ana memoria. Si produce In poderosi 
esercizi ginnici che stimolano non poco 
l’ammirazione degli spettatori. E quando, 
dopo avere seminatogli •accompagnatori* 
sovietici. Infreddoliti, con una gherminella 
tra le nevi russe e corre come rondine di 
primavera In cima a una vetta impervia 
che raggi unge In dieci secondi, secondo più 
secondo meno, e dalla cima urla a pieni 
polmoni •Roooockllli*. tutta la sala schizza 
in piedi e fa coro. Applausi e ovazioni. 

Si arriva al match. C’è tutto 11 plenum 
del Cc sovietico con tanto di slmll-Gorba- 
clov. L’attesa è a dir poco spasmodica. 
Quando sale sul ring Silvestro Stallone il 
mega-campione col super-cazzottone l’ap- 
plausometro fonde; quando è la volta di 
Ivan Drago II buuunometro e l’uhegglo- 
metro non hanno più tacche leggibili. Da¬ 
vanti a me una signora impellicciata, più 
che settantenne, con famiglia al completo, 
nipotini compresi, fa buuuuuuu e 
buuuuuu e ancona buuuuuu finché non le 
prende uno stranguglio mozzafiato e gli 
occhi gli strabuzzano e la gola gorgoglia 
con rumori e colori di tacchino natalizio. 

Stallone-Balboa vince: vince contro 11 
male che è il griglume piatto e disumano 
del campione sovietico, ma anche del siste¬ 
ma-regime sovietico, anche del comuni¬ 
Smo sovietico e comuniSmo tout-court E11 
segno umano della sua vittoria, che è co¬ 
munque anche vittoria degli Usa oltre che 
vittoria dell’individuo con la massificazio¬ 
ne, è così •denso*, così pregnante, che gli 
spettatori del match, nel film, e l'intero Go¬ 
mitato centrale con Gorbaclov In testa, e 
l’intera sala dell'Odeon schizzano In piedi e 
cioccano di mani fino a spellarsele. Rocky 
4 ha vinto contro tutti I fantasmi: quelli 
suol e quelli del male *rosso* e •sinistro*. 
Gloria a Rocky. Amen. 

•È una truzzata pazzesca — commenta 
Luciano —. Hanno voluto Infilarci la poli¬ 
tica che non c’entra una bega*. 

•Cl mancava anche 11 finallno morale — 
bofonchia Mara —. A me Rocky finché 
mena sconficcherà, quando parla i un di¬ 
sastro. E, comunque, questo Rocky non 
regge al confronto con 1 precedenti. Per 
non parlare di Rambo! Wawl Certo che 
Schwarzenegger è tutta un'altra cosa!*. 

Non so che dire. Io quello B, Schwarze- 
come-cacchlo-sl-chlama, non l’ho mal vi¬ 
sto e sono a dir poco turbato anzlchenò per 
tanta colpevole ignoranza. 

•Andiamo a spararci un hamburger da 
Burgv?*, propone Luciano. 

•sull!*, approva Mara. 

— Grazie no, lo ho già fatto domenica. 
Arrivederci. 

E sciaguattando tra pozze e piccioni ar¬ 
ranco verso 11 13. 

A me 11 Corvetto! 


Crolla il prezzo del petrolio 


l'Indonesia, il Venezuela, Il ri* 
schio che essi diventino insol* 
venti esiste: le grandi banche 
creditrici e 1 paesi più forti, 
Stati Uniti in testa, dovrebbero 
cogliere l'occasiono per mettere 
mano ad un serio piano per il 
risanamento dei debiti. 

Ma nella stessa Europa gli 
effetti non sono eguali per tut¬ 
ti. In primo luogo stanno sof¬ 
frendo la Norvegia e la Gran 
Bretagna. 11 petrolio del mare 
del Nord rischia di uscire fuori 
mercato se il prezzo scende fino 
a 10 dollari il barile o ancora 
più giù. Inoltre, nel prossimo 
decennio le riserve di quei poz¬ 
zi andranno verso l'esaurimen¬ 
to. La signora Thatcher, che 
aveva fatto della rendita petro¬ 
lifera l’arma essenziale della 
sua politica economica, comin¬ 
cia a tremare. 

Per paesi come la Germania, 
la Francia e l'Italia, invece, le 
prospettive sono senza dubbio 
migliori. Un semplice conto 
mette in luce come noi possia¬ 
mo avvantaggiarci da questa 
occasione. Nei 1986 con un dol¬ 
laro quotato in media 1950 lire 
e un greggio che ci costava circa 
28 dollari, noi pagavamo un ba¬ 
rile di petrolio 54.600 lire. At¬ 
tualmente con il dollaro sulle 
1600 lire e il petrolio a 18 dolla¬ 


ri, spendiamo 28.800 lire. Se il 
greggio scendesse quest'anno a 
15 dollari, come prevede lo 
sceicco Yamani, il vantaggio sa¬ 
rebbe ancora superiore. La bol¬ 
letta petrolifera si dimezzereb¬ 
be. 

Lo scorso anno abbiamo spe¬ 
so oltre 30 mila miliardi per im¬ 
portare petrolio. Quest'anno 
potremmo avere 10 mila mi¬ 
liardi e forse più di risparmio. 
La nostra bilancia dei paga¬ 
menti, chiusasi con un passivo 
di 7 mila miliardi andrebbe in 
pareggio o, addirittura, in 
avanzo. Il vincolo estero sareb¬ 
be meno stringente e potrem¬ 
mo crescere piu del nostro mo¬ 
desto 2,5% ; gli ottimisti dicono 
fino ai 4%. L’inflazione potreb¬ 
be scendere. I minori costi del¬ 
l'energia e delle materie prime 
(trascinate anch’esse nel ribas¬ 
so) oltre alla riduzione del dol¬ 
laro, potrebbe farci diminuire i 
prezzi atmeno di due punti. 
L’obiettivo del 6% potrebbe es¬ 
sere raggiunto e forse anche il 
5 Cr. 

Una vera manna, dunque? 
Ma... Come sempre ci sono dei 
ma. Quali? Non parliamo della 
turbolenza finanziaria che po¬ 
trebbe scaricarsi sull'intero si¬ 
stema internazionale in seguito 
ad una crisi da debiti. Ammes¬ 


so che banche, Usa ed econo¬ 
mie più forti riescano a ridurre 
i tassi d'interesse e a maneggia¬ 
re abilmente le difficoltà dei 
paesi più esposti, l’Italia do¬ 
vrebbe fare attenzione ad alcu¬ 
ne condizioni esterne ed inter¬ 
ne. 

Quelle esterne, innanzitutto. 
La discesa del dollaro se conti¬ 
nuerà con questo ritmo creerà 
nuova turbolenza all’interno 
dello Sme. A meno che le auto¬ 
rità tedesche non decidano di 
allentare i freni monetari e ri¬ 
durre i loro tassi eccezional¬ 
mente alti, la lira non potrebbe 
reggere la parità col marco. Sa¬ 
remmo nelle condizioni di sva¬ 
lutare. Le autorità monetarie 
escludono che oggi ce ne sia la 
necessità. Ma domani, chissà? 

Se dollaro e greggio a buon 
mercato avvantaggiano noi, al¬ 
lo stesso modo aiutano i nostri 
concorrenti, la Germania in te¬ 
sta. Anzi, i tedeschi hanno una 
inflazione allT%, una bilancia 
corrente già abbondantemente 
attiva, nessun problema di fi¬ 
nanziamento del loro modesto 
disavanzo pubblico (anche se 
con il 10% di disoccupati). 
Dunque la Rft potrebbe per¬ 
mettersi una manovra di rilan¬ 
cio mantenendo un forte van¬ 


taggio di competitività rispetto 
all'Italia la cui inflazione e an¬ 
cora all'8% e il cui deficit pub¬ 
blico è a) di là di ogni controllo. 

Le condizioni interne sono 
ancora più importanti. Innan¬ 
zitutto, teniamo conto, come 
dicevamo, che il 1986 potrebbe 
essere un anno davvero unico. 
Sarebbe imprudente credere 
che un tale intreccio di condi¬ 
zioni continui immutato anche 
nel 1987 e sedersi sugli allori. 
Anzi, bisognerebbe cogliere 
questa occasione. Come? 

Le imprese risparmiando 
sulle importazioni e tenendo 
sotto controllo it costo del lavo¬ 
ro, aumenteranno i loro già am¬ 
pi margini di profitto. Chi lo 
dice che essi si tradurranno in 
investimenti, quindi in svilup¬ 
po e in occupazione? Potrebbe¬ 
ro essere destinati ad alimenta¬ 
re i giochi di Borsa, operazioni 
speculative, se non fuggire al¬ 
l'estero. Occorre, dunque, una 
politica economica che le spin¬ 
ga ad investire in macchinari, 
impianti, attività nuove e non 
solo — come è avvenuto negli 
anni scorsi — in processi ri- 
sparmia-lavoro. Ricordiamoci 
della situazione del Mezzogior¬ 
no. 

Profitti alti possono signifi¬ 


care che i prezzi non scendono 
come potrebbero. Segnali del 
genere già ce ne sono stati: i co¬ 
sti degli input di materie prime 
crescono meno dei prezzi dei 
prodotti lavorati i quali cresco¬ 
no meno delle merci vendute al 
negozio. Segno che importato¬ 
ri, industriali, commercianti 
rastrellano una fetta consisten¬ 
te di redditi. 

L'altra condizione riguarda 
il disavanzo pubblico. Durante 
la crisi petrolifera la «tassa del¬ 
lo sceicco» — spiegano autore¬ 
voli fonti — è stata pagata dal¬ 
lo Stato indebitandosi. La ma¬ 
no pubblica ha messo un cusci¬ 
netto che ha consentito alle im¬ 
prese e parzialmente anche alle 
famiglie di reggere. Ma ha pa¬ 
gato sempre Pantalone. Ora il 
rocesso sì può invertire e lo 
tato potrebbe destinare alla 
riduzione del disavanzo una 
parte delle risorse che aveva 
versato come sovvenzioni (dal¬ 
la fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali, alle tariffe amministrate, 
ai trasferimenti assistenziali). 
Insomma, una sorta dì «tassa 
dello sceicco» alla rovescia. 1 
redditi reali possono crescere 
ugualmente? Solo a una condi¬ 
zione: che contemporaneamen¬ 
te si awii quel processo di sti¬ 
molo agli investimenti privati e 


le risorse risparmiate si tradu¬ 
cano in investimenti pubblici. 
Altrimenti, rischieremmo di 
avere effetti negativi sulla cre¬ 
scita sia per la reazione delle 
imprese, volte a difendere quel¬ 
li che esse ormai ritengono «di¬ 
ritti acquisiti», sia per l'impatto 
sulla domanda di una manovra 
di bilancio che finirebbe per 
sottrarre quel reddito aggiunti¬ 
vo restituitoci da Reagan e dai 
signori del petrolio. 

Un altro punto interrogativo 
riguarda la politica energetica. 
Tema troppo complesso per es¬ 
sere svolto in poche righe. Basti 
un accenno. Il programma del- 
l'Eni per la ricerca di nuovi 
pozzi e quello dell’Enel per le 
centrali a carbone e nucleari. 
Le polemiche si riapriranno. 
Bisogna comunque tenere pre¬ 
sente che negli anni 90 gli sceic¬ 
chi potranno tornare arbitri 
della situazione, man mano che 
si prosciugheranno i pozzi del 
mare del Nord. Sotto la sabbia 
del deserto c’è, invece, ancora il 
60 % delle riserve petrolifere. 
Se consumeremo meno energia 
per unità di prodotto e meno 
petrolio potremo evitare che la 
storia degli anni 70 si ripeta. 

Stefano Cingolani 


Terzo mondo 


anche l'Editto, l’Ecuador e la 
Malaìsìa. Le perdite di Messico t 
e Venezuela supereranno i 6 
miliardi di dollari, la Nigeria 
5,5 miliardi, l'Algeria e l’Indo¬ 
nesia oltre 4 miliardi. Fra ipae¬ 
si che guadagneranno circa un 
miliardo di dollari entrano an¬ 
che le Filippine ed il Cile, men¬ 
tre Grecia, Taiwan e Turchia 
guadagneranno sui due miliar¬ 
di di dollari: Brasile e Corea del 
Sud sui 3 miliardi di dollari. 

Sono valutazioni assai par¬ 
ziali circa la redistribuzione di 
redditi che la riduzione del 
prezzo produce in seno al Terzo 
mondo. Infatti, la maggior par¬ 
te di questi paesi sono consu¬ 
matori modestissimi, ma hanno 
bilance estere minime. D’altra 
parte, è sbagliato ragionare sul¬ 
la redistribuzione dei redditi 
provocata dal ribasso del petro¬ 


lio senza prendere in conside¬ 
razione le altre materie prime: 
metalli, come rame e stagno, 
prodotti tropicali e altre mate¬ 
rie prime. Iprezzi delle materie 
prime sono in riduzione, salvo 
eccezioni, da circa cinque anni. 
Le previsioni degli anni Settan¬ 
ta sul rapido esaurimento delle 
materie prime — una tendenza 
che avrebbe consentito di «fare 
come l’Opec*, fissando prezzi 
molto al di sopra dei costi di 
produzione — si è rivelata una 
amara beffa per il Terzo mon¬ 
do. I paesi industrializzati, 
principali consumatori, hanno 
reagito all’aumento dei prezzi 
con una lunga deflazione (ridu¬ 
zione della capacità d’acquisto 


e quindi della produzione ma¬ 
nifatturiera, alti livelli di disoc¬ 
cupazione conseguenti) che ha 
abbassato la domanda di mate¬ 
rie prime. 

Riducendo la domanda i 
paesi industrializzati hanno re¬ 
so impossibile il rimborso di 
crediti concessi in precedenza 
al Terzo mondo. Ne hanno con¬ 
gelato molti piani di sviluppo 
per mancanza di finanziamenti 
e di possibilità di esportare. A 
questo prezzo, hanno ottenuto 
le materie prime a costi strac¬ 
ciati. 

Il petrolio è stata l’eccezione. 
L’Opec ha tenuto alto il prezzo 
a fronte di una domanda ce¬ 
dente semplicemente riducen¬ 


do la produzione. Per due anni 
l’Opec è stata aiutata nella bi¬ 
sogna dalla guerra Irak-lran 
che ha dimezzato la capacità di 
esportazione dei due paesi, az¬ 
zerando praticamente i nuovi 
investimenti e quindi l’aumen¬ 
to della capacità produttiva. 
Dal 1984 l’Arabia Saudita ha 
dovuto ridurre progressiva¬ 
mente la produzione: da dieci 
milioni di barili-giorno è scesa, 
nello scorso autunno, a 2,5 mi¬ 
lioni di barili. A questo punto 
ha rotto il patto di cartello in 
seno all’Opec dichiarando che 
avrebbe prodotto e venduto 
quanto era nel suo interesse. La 
deflazione dei paesi industria- 
lizzati si è abbattuta, a questo 
punto, sul prezzo del petrolio, 
unica materia prima ad essere 
venduta ad un prezzo superiore 
di due-tre volte il suo costo. 


Ed è proprio nel rapporto col 
Terzo mondo che l'Opec ha fat¬ 
to naufragio. L’alto prezzo del 
petrolio si ripercuote due volte 
sui paesi poveri: minore do¬ 
manda dai paesi industrializza¬ 
ti; rincaro dei propri costi di 
energia. All’inizio l’Opec sem¬ 
brava avere individuato una ri¬ 
sposta a questi effetti con una 
serie di misure: 1) creazione di 
un Fondo (Opec Fund) per fi¬ 
nanziare investimenti nel Ter¬ 
zo mondo; 2) apporto determi¬ 
nante nell’Ifad, Fondo per in¬ 
vestimenti nell'agricoltura; 3) 
promozione di nuove fonti di 
energia nei paesi privi di petro¬ 
lio; 4) accordi di cooperazione e 
iniziative bilaterali dei paesi a 
più alto reddito petrolifero per 
reinvestire le proprie riserve 
valutarie (Kuwait, Arabia Sau¬ 


dita, Venezuela). 

Le prime due iniziative, ben 
avviate, si sono poi quasi fer¬ 
mate. Le altre sono morte sul 
nascere. In cambio, quando gli 
Stati Uniti hanno rincarato il 
dollaro del 30 fé ed i tassi d’in- 
teresse anche del 100 fé, i «nuo¬ 
vi ricchi* del petrolio si sono af¬ 
frettati ad incassare. Non han¬ 
no voluto trattare soccorsi ai 
paesi più colpiti né vendere il 
petrolio in valuta diversa dal 
dollaro. La stagnazione dei 
consumi energetici è divenuta 
recessione a livello mondiale. Il 
ribasso del petrolio non può ri¬ 
sollevare il Terzo mondo, ma 
riapre i giochi portando alle 
estreme conseguenze la pratica 
dello sfruttamento monopoli¬ 
stico dei mercati. 

Renzo Stefanelli 


Sindacato 


dell’azione sindacale, agli inizi 
degli anni 70, furono sostenute 
(in materia di mobilità, di pro¬ 
duttività e soprattutto di esa¬ 
sperato egualitarismo fino al 
punto unico di contingenza), e 
le tappe e gli strumenti con i 
quali si progettò di portare 
avanti il processo di unità sin¬ 
dacale (la pariteticità e anche, 
in una certa misura, gli stessi 
consigli di fabbrica e il loro mo¬ 
do di elezione). 

La convergenza di opinioni 
sulle cause di fondo della crisi 
sindacale non può impedire (e 
non ci ha impedito) di dare un 
giusto rilievo ai problemi della 
democrazia sindacale. Non è 
possibile, d’altra parte, operare 
una divisione netta fra proble¬ 
mi di linea e di contenuti e pro¬ 
blemi di democrazia. Né è pen¬ 
sabile che possa realizzarsi quel 
rinnovamento profondo dell’a¬ 
zione sindacale che è oggi ne¬ 
cessario, senza coinvolgere in 
esso, attraverso la partecipa- 
rione e il consenso, le larghe 
masse di lavoratori e di cittadi¬ 
ni. Operare questo profondo 
rinnovamento diventa anzi 
sempre più difficile, se non mi¬ 
gliora il rapporto di fiducia di 
larghe masse con i sindacati, 
che è oggi assai incrinato e scos¬ 
so. 

E tuttavia, detto questo, si 
pone una questione politica più 
di fondo. Ógni discorso di linea, 
di contenuti, di rinnovamento 
deve partire da un’opzione ge¬ 
nerale. che è, a mio parere, 
quella dell’unità sindacale. Co¬ 
me ha scritto Vittorio Foa, •so¬ 
no inaccettabili le posizioni che 


contrappongono democrazia e 
unità sindacale*. E queste posi¬ 
zioni esistono e sono diffuse. 
C’è chi pensa e dice che l’unità 
è un impaccio, una remora a 
ima politica sindacale all’altez¬ 
za dei tempi. Questa posizione 
va combattuta con forza. Le tre 

S uestioni (unità, autonomia e 
emocrazia sindacale) sono tre 
facce di un unico problema, e 
sono le caratteristiche che un 
movimento sindacale dovrebbe 
avere, anche in presenza di un 
governo di alternativa demo¬ 
cratica, anche in una società 
italiana trasformata in senso 
socialista: e questo mi sembra 
veramente uno dei cardini irri¬ 
nunciabili della nostra strate¬ 
gia politica di avanzata demo¬ 
cratica al socialismo e di co¬ 
struzione di una società sociali¬ 
sta nel nostro paese. 

Ora, è pensabile che questa 
unità e questa autonomia pos¬ 
sano realizzarsi, in Italia (ma 
anche in Europa occidentale), 
sulla base di una convergenza 
piena che riguardi i compiti, le 
visioni strategiche, il modo 
stesso di essere dei vari movi¬ 
menti sindacali oggi esistenti (e 
non parlo solo delle tre grandi 
Confederazioni)? Non mi sem¬ 
bra. Le differenze, le opzioni 
diverse, i vari approcci ai pro¬ 
blemi non sono solo nei •verti¬ 
ci* dei sindacati Le divisioni 
passano fra le masse. Giuocano, 
nel profondo, fattori storici 
culturali ideologici religiosi 


La frantumazione sociale (lega¬ 
ta alla crisi della società capita¬ 
listica) fa il resto. Nuove figure 
sociali avanzano sulla scena: al¬ 
cune di esse hanno una fortissi¬ 
ma carica corporativa, altre 
esprimono una cultura del tut¬ 
to diversa da quella dei vecchi 
nuclei operai (nell’atteggia¬ 
mento verso il lavoro, ad esem¬ 
pio). 

L’obiettivo dell’unità fra ila- 
voratori dipendenti, fra questi 
e le masse dei disoccupati, fra i 
lavoratori tradizionali e le nuo¬ 
ve figure sociali, fra le varie or¬ 
ganizzazioni sindacali, può es¬ 
sere perseguito soltanto se il 
movimento sindacale nel suo 
complesso riesce a darsi regole 
chiare e limpide di funziona¬ 
mento democratico. Ho parlato 
di regole: e questo mi sembra 
veramente essenziale. Parlare 
di «democrazia di massa» mi 
sembra ambiguo: ci sarà una 
vera «democrazia di massa» solo 
se, a mio parere, saranno chiare 
e limpide, e saranno applicate, 
regole che stiano alla base, nel 
modo più largo possibile, della 
vita delle organizzazioni sinda¬ 
cali delle varie categorie di la¬ 
voratori. 

Naturalmente, quando par¬ 
liamo di regole, non dimenti¬ 
chiamo che esse vanno stabilite 
in relazione alla varietà cre¬ 
scente di categorie e figure so¬ 
ciali assai diverse, e anche alla 
presenza, nella società e fra le 
masse, di sensibilità (politiche. 


culturali, ecc.) assai differen¬ 
ziate, il cui contributo è essen¬ 
ziale, anche ai fini di una più 
seria conoscenza della realtà. 
L’unità va costruita in vario 
modo: un’azione di mediazione 
(anche ai vertici) sarà sempre 
necessaria, anzi indispen sabile. 
E tuttavia regole chiare e tra¬ 
sparenti debbono esserci, per 
coinvolgere i lavoratori nelle 
decisioni principali: e da esse 
non si può prescindere. 

Se questo non ci sarà, non ci 
sarà unità nel movimento sin¬ 
dacale (nelle forme volta a vol¬ 
ta possibili), e nemmeno auto¬ 
nomia. Avremmo un fiorire di 
corporazioni, in feroce concor¬ 
renza fra loro. Le stesse confe¬ 
derazioni più forti sarebbero 
destinate a perdere, di fatto, la 
loro rappresentatività e la loro 
autonomia dai padroni, dai go¬ 
verni, dai partiti. E il panora¬ 
ma non cambierebbe se una di 
esse riuscisse ad essere, nella 
sua vita interna, la più demo¬ 
cratica che si possa immagina¬ 
re. I lavoratori sarebbero più 
deboli. La democrazia italiana 
diventerebbe assai fragile. 

L’unità sindacale non a tutti 
i costi, ma come obiettivo prin¬ 
cipale da perseguire con coe¬ 
renza e tenacia. Altre questioni 
mi sembrano, in verità, di mi¬ 
nor peso. Un po’ semplicistica 
è, ad esempio, la contrapposi¬ 
zione fra «centralizzazione» e 
•decentramento*. Momenti di 
centralizzazione nella trattati¬ 
va e nella lotta sindacale ci sa¬ 
ranno sempre, se non si vuole 
che il sindacato torni, come si 
dice, al suo mestiere di contrat¬ 


tare soltanto salario e occupa¬ 
zione sui posti di lavoro (com¬ 
pito che oggi è diventato, d’al¬ 
tronde, impossibile al di fuori 
di una presenza del sindacato 
sulle grandi scelte di politica 
economica e sociale e anche sui 
problemi del funzionamento 
delle istituzioni, cioè a livello 
dei problemi dello Stato). La 
forza del sindacato deve parti¬ 
re, senza dubbio, dalle fabbri¬ 
che e dai luoghi di lavoro, ma 
anche, più in generale, nella so¬ 
cietà, fra i disoccupati e fra i 
cittadini nelle loro varie espres¬ 
sioni sociali: ma credo valga la 
pena di riflettere sulla conside¬ 
razione, fatta in più di un inter¬ 
vento nel dibattito su «Il Mani¬ 
festo», che l’eccesso di «trattati¬ 
va centralizzata» non è la causa 
della crisi del sindacato ma l’ef¬ 
fetto della sua crisi di rappre¬ 
sentanza e di capacità contrat¬ 
tuale sui vari luoghi di lavoro 
(si è ricordata la sconfitta alla 
Fiat del 1980, ma si potrebbero 
citare tante altre cose). Un sin¬ 
dacato che vuole conservare 
l’ambizione di essere «soggetto 
politico» non può sfuggire ai 
suoi compiti nazionali e (si in¬ 
tenda bene questa espressione) 
anche statali. E non c’è dubbio 
che questa questione impone, 
da una parte, di colmare lacune 
e ritardi evidentissimi, e anche 
sordità e schematismi culturali, 
sul terreno delle relazioni indu¬ 
striali e della partecipazione 
dei lavoratori alla gestione del 
processo produttivo, e anche di 
estendere l’organizzazione sin¬ 
dacale, oltre che a strati e figu¬ 
re sociali nuovi, anche alle mas¬ 


se di giovani disoccupati, ma 
Impone altresì, al movimento 
sindacale, di misurarsi con i 
grandi problemi deU’organizza- 
zione e della riforma dello Sta¬ 
to democratico. 

Un’ultima considerazione. Il 
rispetto delle regole democrati¬ 
che che democraticamente Un 
sindacato unitario e autonomo 
bì dà deve essere pieno, da par¬ 
te di tutti. Da parte dei governi 
e delle maggioranze parlamen¬ 
tari; qualunque esse siano. E 
anche da parte nostra, fin 
quando saremo forza di opposi¬ 
zione. Eraldo Crea ci critica per 
le difficoltà, che noi avremmo, 
ad accettare «il destino parziale 
del nostro ruolo» e a «legittima¬ 
re lo sviluppo di domande poli¬ 
tiche autonome che si rappor¬ 
tano direttamente con lo Sta¬ 
to». Discutiamone. Ma io credo 
che, battendoci per l’unità, 
l’autonomia, la democrazia nel 
sindacato, noi in effetti smen¬ 
tiamo questa opinione di Crea, 
nel senso che e implicita, nel 
nostro ragionamento, la possi¬ 
bilità chele posizioni da noi so¬ 
stenute risultino minoritarie 
fra i lavoratori organizzati sin¬ 
dacalmente. Noi non concepia¬ 
mo l’unità come un mezzo per 
favorire l’affermazione o l’ege¬ 
monia di una particolare conce¬ 
zione della politica sindacale. 
La consideriamo come un pila¬ 
stro insostituibile de) regime 
democratico, e come una ga¬ 
ranzia: per i lavoratori, innanzi 
tutto, ma anche per l’avvenire 
democratico e socialista e plu¬ 
ralista, del nostro paese. 

Gerardo Chiaromonte 


forse un caso che, nella discus¬ 
sione delle tesi per il congresso, 
la definizione di «parte oppres¬ 
sa • siano soprattutto le ragazze 
a rifiutarla? 

■Oppressione». Nel semina¬ 
rio fiorentino, in effetti, questa 
parola è risuonata assai poco, 
come pure «liberazione», altra 
parola classica del dizionario 
femminista. Come mai? Forse 
perché — ha suggerito Mariella 
Gramaglia — si sentiva il biso¬ 
gno dì sostituire al binomio op¬ 
pressione-liberazione un'altra 
categoria meno marchiata, più 
libera: quella di «identità». Una 
identità — ha spiegato per par¬ 
te sua Maria Luisa Boccia — 
considerata non più come de¬ 
stino e condanna ma come 
«strategia di vita». E di vita di¬ 
versa. 

Dunque incrocio fra nuova 
emancipazione e nuova identi¬ 
tà? Almeno per le giovanissime 
non sembra esserci dubbio. Es¬ 
se non sospettano neppure —■ 
ha osservato Chiara Saraceno 
— che possa essere controverso 
quello che ieri, appena venti o 
venticinque anni fa, fu terreno 
di difficile battaglia culturale e 
civile, e di faticosa acquisizione 
materiale, per le loro madri. Le 
quarantenni di oggi furono la 
prima generazione ad avere 
contiguità coi maschi, ad essere 
•socializzate all’ambivalenza», 
a sfidare le regole maschili che 
da sempre regolavano i rappor¬ 
ti, a scendere in piazza per il 
divorzio, a scoprire la moderni¬ 
tà. Alle giovanissime di oggi, in¬ 
vece, la trasgressione rispetto 


Donne 

ai comportamenti delle loro 
madri quand’erano ragazze è 
indicata come naturale, o forse 
è tanto naturale da non dover 
neppure essere indicata. £ 
chiaro dunque che la «specifici¬ 
tà femminile» viene da loro ac¬ 
colta come un dato storico, non 
già come un elemento di emar¬ 
ginazione. 

Al seminario tuttavia le gio¬ 
vanissime non c’erano. E le al¬ 
tre, le loro madri, appunto? 
Anche la loro identità è andata 
via via mutando lungo i quindi¬ 
ci anni dell'itinerario femmini¬ 
sta, e quello che ieri era un mo¬ 
vimento visibile oggi sembra 
essersi disperso (o soltanto di¬ 
stribuito?) in mille rivoli, in 
mille esperienze diverse. Certo 
elabora cultura, esprime pro¬ 
fessionalità, produce cose e 
idee, forse fa anche politica in 
forme inedite e importanti. Ma 
quanto incide nelle scelte gene¬ 
rali? Quando fa pesare quella 
che Mario TVonti ha definito la 
•radicalità», la «irriducibilità» 
della contraddizione femmini¬ 
le? Quanto, nel momento in cui 
una «ideologia della complessi¬ 
tà sociale» tende ad accreditare 
soltanto le ipotesi del «cambia¬ 
mento possibile»? 

È vero — e molti interventi 
lo hanno confermato — che il 
rapporto con la politica è auto 
deludente, spinoso quello coi 
paniti, non esaltante quello 
con le istituzioni; ed è altresì 
vero — e indicativo non di ri¬ 


nuncia ma del suo contrario — 
che di fronte ad una caduta di 
tensione politico-ideale si regi¬ 
stra una crescita dell’impegno 
civile «nel quotidiano». Ma è 
pensabile (se Io è chiesto anche 
Patrizia Meringolo) che il nodo 
dei rapporti col potere possa 
essere eluso o liquideto dicen¬ 
do: non ci interessa, è una cate¬ 
goria mas chil e? 

E sarebbe invece femminile 
la delega o l’affidamento? O sa¬ 
rebbe femminile — e comun¬ 
que innovativo — l’approdo 
verso cui è sembrata protesa la 
ricerca di una femminista stori¬ 
ca come Manuela Fraire, cioè 
quello di dichiarare esaurita la 
fase del volontarismo (dò che è 
smentito proprio da quell’im¬ 
pegno «nel quotidiano») e di as¬ 
sumere il denaro come elemen¬ 
to di concretezza oggettiva e 
magari persino come misurato¬ 
re del valore sociale? 

Il terreno è indubbiamente 
seminato di equivoci, primo fra 
tutti quel disinvolto rovescia¬ 
mento di ruoli per cui il vecchio 
pone domande polemiche al 
nuovo, e in nome di una pre¬ 
sunta sua modernità tende an¬ 
zitutto a ridimensionare le «fl¬ 
uiste delle donne™ Equivoci 
a svelare ma anche contraddi¬ 
zioni vere da sdogliere. E in 
qual modo —» si è chiesto Van¬ 
nino Chiti — se non con una 
profonda trasformazione accia- 
le? 

Se le operaie pisane della 


Piaggio continuano a essere le 
prime a subire i contraccolpi 
della crisi; se è doppia la fatica 
delle donne in cerca di lavoro, 
«me doppio è 3 loro tempo 
d’attesa; se la maggiore acqui- 
sizione culturale finisce soltan¬ 
to per accentuare frustrazione 
e solitudine, ebbene tutto que¬ 
sto non riconduce d’imperio al¬ 
la politica, alle scelte politiche, 
alle forze politiche? 

' E qui 3 Pei e le sua tesi con¬ 
gressuali sono venuti al centro. 
Non c’è nessuno che su questi 
temi abbia saputo fare uno 
sforzo dì elaborazione e di ade¬ 
guamento paragonabile a quel¬ 
lo dei comunisti; ma chi albi, 
come i «munisti, ha 3 compito 
difficile e ambizìoao di voler 
trasformare la società? Rispet¬ 
to all'obiettivo — dicono le 
donne — lo sforzo è ancora ina¬ 
deguata 

Sì — ha notato Livia Timo 
—, a livello teorico molto è sta¬ 
to messo in discussione, ma nel 
concreto c’è ancora troppo so¬ 
spetto verso la differenza che le 
donne rappresentano. La VII 
Conferenza femminile di due 
anni fa segnò un passo avanti 
anche sul 16* congresso, ma 
molto delle attese è andato de¬ 
luso. 

Quali le domande inevase? 
Grazia Zuffa le ha riassunte co¬ 
sì: le donne non chiedevano at¬ 
tenzione ma centralità, non ga¬ 
rantismo ma autonomia, non 
aggiustamenti ma rifondanone 
della forma-partito. Si può dire 
davvero che la tesi contribui¬ 
scano a portare più in là 3 di¬ 


scorso? O che la stessa idea di 
assicurare una quota femminile 
negli organi dirigenti, pur ap¬ 
prezzabile nelle intenzioni, non 
finisca per agire «me un mec¬ 
canismo omologante? 

Preservare la specificità — 
aveva detto Tronti —, e abban¬ 
donare la pretesa di fornire 
sempre una complessità unifi¬ 
cante, frutto dì una sorta di 
•cultura del tutto». Ciò che però 

— ha osservato Giulio Quercini 

— non può significare attenua- 
zione del valore dell’unità, die 
resta non solo connotato esse 
nziale del costume dei «muni¬ 
sti ma strumento decisivo della 
loco iniziativa politica. Chi ne¬ 
ga che d sia bisogno di rinnova¬ 
re 3 partito e di cambiare la po- 
litica? Un’intera parte delle te¬ 
si è incentrata sull'urgenza di 
riempire di contenuti nuovi la 
militanza, di darle un nuovo va¬ 
lore etica Ma questo non sarà 
possibQe senza l’apporto delle 
donne. È una constatazione, 
non un complimenta E dun¬ 
que — ha concluso Quercini — 
le compagne non cadano in at¬ 
teggiamenti rinunciatari, non 
scelgano la solitudine, non ac¬ 
cettino e non offrano alita. 

Sulla responsabilità dei ri¬ 
tardi tuttavia l’accordo non è 
pieno, e c’è chi sottolinea che 
eesi non hanno certo radice tra 
le donne. E si pone anche — la 
suggerisce Leonardo Domenici 

— una riflessione più amara 
sull’idea oggi trionfante della 
politica: politica coma mercato, 
tecnica del potere fine a se stes¬ 
so, mera organizzazione del 
co nse nso tendente alla «ameri- 


canìzzazione*. Dal contagio di 
questa idea i «munisti — uo¬ 
mini e donne — sono sempre 
immuni? E — ha insistito Boc¬ 
cia — non c’è forse un errore 
nella astretta ri proposizione 
del primato della politica, 
quando per i «munisti 3 pri¬ 
mato è semine del «sodale» e— 
nel sociale — deli’tumano»? £ 
difficile, non c’è dubbio, 3 rap¬ 
porto politka-«movimentù, ma 
non dovrebbe essere incorag¬ 
giante per i comunisti consta¬ 
tare che una parte deUa società 
— 3 movimento delle donne, 
appunto — non è disposto a 
farsi ingabbiare? 
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